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L'ARTE 

* 

DI CURARSI, EDI GUERIRSI DA SE 

Nelle piò gravi , e più comuni malattie . 

o) — . — co ; 

CONTINUAZIONE . 

DELLA SECONDA PARTE . 




CAPITOLO L é roma 
Della CacheJJÌa • 



j. x. 

SI da il nome di Cache/Ha a quella cattiva 
abitudine del corpo , che fa degenerar il me- 
defimo dal fuo naturai colore, e Io rende pal- 
lido , livido , piombato , e gonfio y come fe vi 
avelie uno fpargimento d' acqua tra carne e pel- 
le . Quando dura per qualche tempo , è accom- 
pagnata da una febbre lenta • 

$. %. 

QUefto male fi è per V ordinario il frutto d* una 
febbre terzana o quartana mal curata, d'una 
rifipola , d* un fluflb epatico , d* un* emorragia 
troppo predo fermata , della foppreflione del fluflb 
emorroidale , o meftruale y o di uaa perdita di 
ftngue , che ha indebolito il corpo • E' in oltre 
jw* confeguenza delle malattie ippocondriache 
inveterate , della oftiuzione del fegato , e degli 
Altri vifeeri . Confitte nella difetto!* formazione 
Tom. II. A % del 
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4 L' ARTE Di CURARSI SA Si . 

idei fucco nutrizio , nella mancanza di nutrì- 
mento delle parti folide , che proviene dalla de- 
bolezza delle fibre • 

f. J. 

QUalora quefto male dura lungo tempo , vien 
feguito da un* anaflarca , che principia dall' 
enfiamento de* piedi , e fi eflende pofeia per tutto 
il cor>o . Qyefta idropifia è diverfa dalla idro- 
pica ordinaria in quello , che la pelle ritien 
lungamente V impreffion delle dira , il che non 
avviene nella feconda . E* fommamente perico- 
lofa , quando va unita ad una ione letargia • 

y. 4- 

P Reduce altresì nelle differenti parti dej corpo , 
c per lo più nelle cofeie infiammazioni , ed 
ulcere , che ferribrano fccmare il male , e che 
mandano fuori un umor acre , vifchiofo , ed 
acqueo . Si pu& argomentare che quefte ulcere 
fieno utili , dalFoffervarfi che recano qualche 
follievo air infermo , e che quando fi giunge a 
guerirle , o a chiuderle in qualunque maniera » 
egli divien foggetto a foffocazioni , ali* apoplef- 
fia , air afma , al letargo , e ad altri mali pe- 
ricolofi . Quando le dette ulcere fi chiudono da 
per loro , egli è pei V ordinario un fegno di 
morte • . . • • 

ECco qual f è la cura , che richiede quella ma- 
lattia » i. Si principierà dall' attenuare » e 
dal dividere i fluidi condenfati « a* Si evacue- 
ranno per vomito , per feceflo r ù per le orine . 
J. Si calmerà la febbre , quando ve ne fia . 4* 

Si 
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C a ri t o l o hj y$ 
Si cercherà di fortificare le fibre , per metterle 
in iftato di poter formare gli umori del corpo 
con la dovuta perfezione . 5# 1/ infermo fi fer- 
virà di alimenti d'ottimo fugo» e facili a di- 
gerirli , e farà un moderato eferciz io di corpo . 

ì. 6# ,* i 1 

BEncbè il filaflb fia generélrnente parlando 
inutile i a«2i perniciofo in quefta malat- 
tia , qualora non fi adoperi in tempo oppor- 
tuno 9 pure fon certi cafi , ne' quali è affoluta- 
mente neceffario , come allorché 1' ammalato è 
pletorico, mentre la pletora può eflcre cagio- 
nata egualmente da un fangue buoi o , e da un 
fangue cattivo , o quando è aflaltto da una feb- 
bre violente , che lo indebolisce , ed impedifce 
V elaboratone degli umori . In quefto cafo non 
fi deve ommettere il falaflb , rraiTìme quando 
la malattia vien prodotta dalla fopprefBone del 
flutto meftruale ed emorroidale , ma convien av- 
vertire 9 che non fia mai troppo copiofo , » 

ECco i migliori rimedj , che fi portano ufare 
in quatta malattia » i . L* ammalato per otto 
e più giorni prenderà mattina e fera in un Tè 
amaro di centaurea , d' aflenzio , di marrobio 
bianco , di meliloto , o altro fìmile , a cui ag~ 
giugnerà della fcorza d' arancio , dell' ànice , e 
del finocchio , quanto può capire fulla punta d'un 
coltello di fior di fale ammoniaco preparato 
còlla limatura di, ferro , eh' egli mefcolerà con • 
la metà di rabbarbaro , e vi beverà dietro ogni 
volta alcune chicchere di Tfe tiepido , perdi- • 

A J feto- 
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fciogliere ed evacuar la pituita , ovvero in cam- 
bio di detta polvere > prenderà mattina e fera 
il mio fpirito glaciale , Par. I. Cap. I. n« i. , 
nello fteflb Tè.a. Si purgherà quindi di quando in 
quando pigliando la mattina a digiuno da io. 
in ii. pillole di Becker , del pefo di due grani 
ciafcuna , o con un' infufione di tartaro , di fol- 
licule di fena e di rabbarbaro , o con la mia pol- 
vere febbrifuga purgativa , Par. I. Cap. I. n. 6. 
3. Dopo evacuati gli umori in quefta guifa , 
farà per qualche tempo ufo , per fortificare i 
fuoi nervi e le fue fibre , del f eguente rimedio : 
Si prende un* oncia di conferva d* alien zio , tre 
oncie di conferva d' arancio , due oncie di fcorza 
di china polverizzata , un* oncia di limatura di 
ferro preparatale tre o quattr* oncie di firoppo 
d* arancio , fi mefcola infieme ogni cofa , e f e 
ne prende mattina e fera prima di cibarli , be* 
vendovi dietro alcune chicchere di Tè amaro • 
In vece di quefto elettuario fi può mattina e fera 
prendere o una prefa della mia polvere contro 
le febbri fredde , Par. I. Cap. I. n. 13. , o due 
o tre volte il giorno una prefa delle mie pil- 
lole Elvetiche aperitive e corroborative , con al- 
cune chicchere di Tè amaro , effondo quefti i 
rimedj più adattati ogniqualvolta quella malat- 
tia fi trovi cagionata dalla cefiazione del flufìo 
meftruale o emorroidale . I-e perfone agiate pof- 
fono > mentre fanno ufo di tali rimedj , bere nel 
coi fo del giorno per difletarfi , le acque di Selz ^ 
di Scwalbach , di Peterftahl , o tale altra acqua 
acidetta , non effendovi cofa migliore per cor- 

ieg- 
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feggere gli umori , e fortificare le fibre • Gli altri 
poflono fervirfì di fciero di latte , in cui fi a fi 



mcffa in infufione della limatura di ferro , Cap. 



niente tempo , una regola , che poffa inlenfibil- 
mente riftabilire le di lui forse ♦ Se nel còrfo 
•della malattia gli fopraverià la febbre, egli fi 
atterrà dagli alimenti e dalle bevande , che po- 
trebbero rifcaldarlo y come è il vino , la carne , 
le uova &c. è non fi varrà , finché cfla dura , fe 
non di brodo d' orzo o di tritello di vena , di 
fiutta cotte , e d* erbe domeniche , e per bevanda 
d* un acquacotta fatta con la radice di china 9 
o colia meliffa , o d % acqua d* orzo leggiera* • Se 
non ha febbre , fi atterrà alla dieta prefcritta 
nel Cap. XLVII. $. 7,, e procurerà di confer- 
- -*varfi il ventre libero , prendendo ogni giorno? o 
un cliftere , o un purgante dolce , per evactfar 
la pituita % ed impedire che non fi fparga per 
la mafia del faogue. * fé.mmm&k 



Dell* Idropifì*. 
§, 1. 

ALtto non è V Idcopifia , fe non fe un am- 
maflb d'acqua tra carne e pelle, o in 
certe cavità interne del corpo , il quale infen- 
fibihnente crefeendo diftende le parti, c vi ca- 
giona una fpezie di corruzione . 




•)- 



CAPITOLO LI. 
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$. a. 

Ue fono le Idropifie v la generale , e la 
particolare • La prima fi eliende fu tutto 
quanto il corpo , ecLha la fua fede tra la car- 
ne e la peiie Fra le Uropifie particolari pof- 
fono annoverarti que* tumori acquei , che ven- 
gono a' fanciulli nel capo , e che talora s' in- 
grandirono a fegno di occuparne tutta la ca 1 
parità , quella del midollo fpinale , che per lo 
più è fluita dalla paralifìa dell'uno o deli 9 al- 
tro lato del corpo , quella dell 9 afperarteria * 
in cui fi refpira per dir così a traverfo dell' ac- 
qua con anfamento, e con fifchfa, quella del 
petto, del pericardio, del' baffo ventre, delle 
borfe , e della verga , e finalmente della ma- 
trice , e dell 9 ovaja , che fono affai rare • 

L Idropifia generale principia ordinariamente 
da una gonfiezza ne' piedi * la quale ve- 
nendo co m pretta ritiene per qualche tempo V im- 
presoli delle dita , e di qui è che fi diliinguo- 
no i tumori acquei della pelle da quelli , che 
fon prodotti da uu* ulcera nafeofla , da un 9 in- 
fiammazione , da un colpo , da una caduta • 
Ai primi fi.è dato il nome di Oedemi . A poco 
a poco y quando il fangue contiene molt' acqua, 
e molta flemma , e le fibre de 9 piccoli vafi han- 
no perduto il loro tuono , V acqua fi accumula 
negl' interftizj della pelle , e la diftende , • fi 
forma fu tutta V abitudine una gonfiezza fi- 
dile a quella dt* piedi , e in quefte circoftanze 

le 
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Capitolo LI. £ 
le borfe , e le pani naturali dei due feffi no* 
tabilmente fi gonfiano • 

DOpo che quella idropifia gencraLe dell' abi- 
tudine ha durato qualche tempo , e che 
la pelle non è più in iftato di ricevere una 
maggiore quantità di fcrofità , nè di lafciarla 
fcorrere , quefta rigurgita neli' interiore del cor* 
po * ora nella cavità del petto% ora in quella 
del baffo ventre , e forma altrettante particola- 
ri Idropifie, le quali generalmente fono più 
difficili a guerirfi della prima , maffime quando 
fono accompagnate dalla rottura de 9 vali linfa- 
tici . 

DA infinite cagioni provento può l' Idropifia : 
per efempio da una febbre acuta 9 mali* 
gna, in citi fia fiato inevitabile il cavare fpef- 
fo , ed in gran copia fangue all' infermo , e ab- 
bia convenuto dargli molte pozioni acquofe , le 
quali poi non fi ebbe la precauzione di evacua- 
re nè per via de* fudòri , nè per via delle ori- 
ne . Spello ancora procede da una febbre fredda 
e particolarmente da una quartana » che fiati 
trial curata f o fermata per troppo lungo tem- 
po . La ragione di ciò fi è che la materia feb- 
brile non effendo fiata fufficientemente attenua- 
ta , nè evacuata » fi è gettata fui vifeei ri , e vi 
ha prodotte delle ©finizioni, che interruppero 
il corfo de* fluidi . Può nafeere da una febbre 
fiata fermata per troppo lungo tempo, quando 
le fibre , per difetto di circolazione , vengono, 

a pcr- 
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a perdere una pai te del loro tuono , e gli ti- 
mori fi liquefanno ed acquiftano una proprietà 
acquofa ■ £ quefto e tanto vero , che tutti gli 
accasamenti eccedivi , come anche una vita 
troppo fedentaria , in cui i vafi de 1 vifceri ri- 
trovandoli carichi di fangue, e di umido affai 
fiù che non ne poffono contenere , aftretti fo- 
no a /gravartene fui vafi vicini 9 in oliti, ne 9 
quali non debfcmo efiere , battano a produrre 
un* idropifia • Quefta malattia può anche pro- 
venire dalla ceffaaione dei jfluffo meftruale , ed 
emorroidale , dalla retrocefTione d' un morbo 
cutaneo, dalla guerigione d* una vecchia ulce- 
ra nelle perfone provette * da perdite di fan- 
gue notabili, dalla diffrazione degli fpiriti vi- 
tali , dallo fm oberato ufo de* fpiritofì licori , 
che condenfano gli umori , producono oftruzio- 
ni nelle glandule , ed impediscono al fucco nu- 
triaio il circolarvi . Succede pure talvolta , che 
perfone foggettc ad oftruzioni de* vifceri, del 
fegato per efempio , e della milza , cadono in 
idropifie di petto, quando fcrvonfi fuor di tem- 
po d* acque minerali acidette , che non paffa- 
no . Finalmente i cibi gr ortolani , pituitofi , e 
difficili a digerirli , maflìme quando non fi fa 
efercizio, battano a produrre oftruzioni nei vi- 
^cen , pet eo feg è p • ^ 

LE fpezie d 1 idropifia più comuni" Uef^aefe 
degli Svizzeri , fono quelle della pelle , del 
petto , e del baffo ventre * L* idropifia , qua- 
lunghe ne fu la fpezie, è difficile jl guerirfi % 
. quaii* 
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quando è inveterata , quando il corpo fi ritro- 
va indebolito notabilmente , o quando è cagio- 
nata dalla rottura de* vati linfatici • In queft' 
ultimo eafo è aflblutamente incurabile , ma non 
cosi quella della cute , che è una confeguenza 
d'una febbre»d'una notabile emorragia, d'una traf- 
pira2Ìone intercettata , o di una gravidanza la- 
boriofa . Generalmente parlando , 1* idropifia è 
più fatile a guerirfi ne* giovani , che ne* vec- 
chj y perchè le fibre de* primi non fono anco- 
ra tanto indurate , ne è ancora tanto difciolto 
il loro fangue , ne carico di tanto fale , come 
ne* fecondi • 

j. y. 

L* Idroptfia è quafi fempre mortale nelle per- 
fone cachetiche . Quando 1* ammalato è af- 
fai ito da una febbre lenta, continua unita a 
tofle, aduna violente alterazione, ed alla piz- 
za del fiato , egli e per 1* ordinario un legno 
di morte , perchè quello, è una prova , che gli 
umori fono affatto corrotti • Peflìmo indizio e- 
gli è pure, fe 1* ammalato di quando in quan- 
do manda fuori fangue pel nafo , che fia ver-* 
miglio , fluido , ed acquofo , fe cade fpefTo in 
un profondo fopore , fe nelle parti offee gli 
vengono de* tumori neri , e cancreno!! , o fe 
quelli, che già aveva, tralafciano di purgare, 
t* indurano i loro labbri , e fi chiudono final- 
mente da per loro , 

§. 8. 

Dichiaratali una volta 1* idropifia , effa fa 
de* progredì più o meno rapidi . Quando 

*fc non 
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non e di cattiva fpecie 9 V infermo non prova 
on a fi veron incommodo particolare , a riferva 
d* una gonfiezza 9 e d*un % intormentimento nel- 
le membra , quando maflìme mena una vita 
regolata , e che non c interrotto il fuo forino , 
Ma quando V enfiagione 9 e V idropica giungono 
alle parti interne , quando il refpiro divien dif* 
ficile , c quando non può muoverti fensa dolo* 
re , allora egli è fegno che il male è crefeiuro « 
Certe perfone * quelle fopratuttp> che replcro 
fono e pe fanti , foggiarono la ria te > per pò-* 
co e fere i-zio che facciano , a tumori acquofi 
fotto le piante » quali dirTpanfi la 

notte ; c quelle forti dt tumori , dopo effet 
durati alcuni anni , fi traggono fpcfib dietro 
P liti pirla • 



* Ar.'afTarca , per quanto fia effa confidera- 



J— « l ile , non è accompagnata da accidenti 
così doloro/i * nè così incommodt , quando è 
fola y come 1* idropirla di petto y e del baffo 
ventre • Due fono le forte d* i .irò pi fi a di pet- 
to ; V una ha la fua fede ne* polmoni , e i*al- 
tra nella cavità del petto . La prima ha molti 
accidenti comuni coli* Empiema • Chi n % b af- 
falito diviene a poco a poco foggetto ad an- 
fietà ed inquietudini , alla febbre • ad una tof- 
fe afeiutta , gli fi gonfiano i piedi , non ha il 
refpiro libero , fe gli ritorcono in dentro la 
unghie , non può dormire che coricato fui fian- 
co , o a federe in fui letto , ha una gran fe- 
te , e prova violenti palpitazioni di cuore 9 



f. 9. 
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Quando 1* idropisìa ha la Tua fede nella cavità 
del petto , 1* ammalato fente che le acque fi 
muovono quando egli muta di fituazione , la 
parte inferiore del petto (i gonfia , e fi difen- 
de a poco a poco , e non tardano a venir die- 
tro a quello accidente i fintomi fopracceniuti . 

$• io» 

L f Idropifia del baffo ventre è facile a cono- 
fcerfi : ballando appoggiare una mano ad 
un de' Mi del baffo ventre, e batter- legger- 
mente full' altro per fentir tofto il movimento 
delle acque contenute nella cavità del medefi- 
mo • il baffo ventre fi gonfia e fi diftende , il 
refpiro fi rende difficile , V infermo è pigro ed 
intormentito , prova una grande arfura , e va 
di rado del corpo : V idropifia fi eftende alle 
altre parti del corpo , o veramente è feguita da 
un f Anaffarca » e la carnagione divien livida e 
piombata. Per fentir meglio il movimento del- 
le acque contenute nella cavità : del baffo ven- 
tre fi faccia coricar diftefo fui letto 1' arami 
lato , colle ginocchia ripiegate contro il baff « 
ventre, e fi proceda poi- coone, dilli poc' aa2i . 

L. Idropifia del cervello , della matrice , e 
delle altre piccole caviti del corpo ,* è 
molto più difficile a conofeerfi ♦ Si fa in gene- 
rale , che quella del cervello è accompagnata 
da vertigini , dalia melanconia , dalla (lupi* 
dezza , e fovente pure dall' epilepGa , e da al- 
tre malattie ncrvofe , violente ; che le donne,, 
gli umori delle quali non fono fufficiencemp*- 

-• tè 
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te elaborati , foggiacciono fpeffo ad un 9 idropi- 
ca di matrice , la quale fi manifefta per via di 
una (colazione di ferofim fanguinolenta , ed un 
ammalo di latte acquofo nelle mammelle ; ma 
quefti fegni fono molto incerti , come quelli y 
che poffono procedere da altre cagioni ; con- 
vien dunque in fimil cafo informarli accurata- 
mente del temperamento delP infermo , della 
regola * che tenne , e delle malattie , alle quali 
Soggiacque , e fpeffo ancora , malgrado tutte 
quefte rice r che » non fi fcuopre , fe no» dopo 
la di lui morte, la vera fede della malattia • 

BEnchè le cagioni dell* idropifia , e i luo- 
ghi, ai quali fi appiglia, variino quali all' 
infinito , una fola però è la fua cura , la qua- 
le confitte t« in attenuare e dolcificare i fluidi , 
che fi fono fparfi per le diverfe cavità del cor* 
po : a. in evacuargli quanto prima fi può : 
in diftruggerc le cagioni della malattia , in for- 
tificare le fibre , ed in reftitmre ai fluidi la 
primiera loro confidenza : 4. e nel cafo , in cut 
è incurabile il male, in palliarlo, per prolun- 
gare air infermo quanto più è poilìbile la vita • 

f «f. 

QUanto al primo punto , h affolutamente ne* 
ceflario , non folo di difeiogliere , • ed atte- 
nuare le materie vifeide é corrotte , delle 
quali fovrabbondano e lo ftomaco , e gl f ime* 
ftini in quella malattia , ma V acqua altresì , e 
T umido , che cagiona immediatamente V idro- 
pica , perchè venendo a corromper fi col lun- 
go 



- 
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go Soggiorno , che vi fa , riufcirebbe impof- 
fibile F evacuarlo in appretto , fe non fi ufaf- 
fe quefta precauzione » Per non perder tempo 
nella cura di quefta malattia , fi uniranno i 
purganti agli attenuanti , per ifgombrare più 
efficacemente gF inteftini . Se adulto è F in- 
fermo , egli prenderà pure ogni mattina a 
digiuno una prefa delle feguenti pillole. Pren- 
dane! di eft ratto panehimagogo di C rollio gra- 
ni 6©. , di Scamonea , o di refina di feia- 
rappa 30. grani , grani t$. di mercurio doi- 
ce ; fi mefcoli ogni cofa infìeme , e fe ne fac- 
ciano 30. pillole , delle quali fe ne daranno da 
io. in 15. ogni mattina a digiuno alF ammalato, 
facendogli bere dietro alcune chicchere di Tè, 
o di brodo . La fera egli potrà nelF andar a 
letto | maiftme fe la febbre * prendere da io, in 
40. grani di file di tartaro vitriolato , difciolto 
in alquanto d* acqua tiepida > per attenuare le 
flemme, che può aver nello ftomaco , e con- 
servarli libero il ventre • 

§ 14. 

PKefo che avrà per tre o fei giorni confet- 
tivi la mattina le dette pillola, eia fera 
Y indicato fale , egli proseguirà , fintantoché non 
caderà in deliquj , e le acque fi evacueranno 
1 per feceffo , ad adoperare le pillole fole , ma 
■ ad ogni menomo fintoma di febbre , ripiglierà 
il fate una volta il giorno , fe non che in vece 
di prenderlo la fera , lo prenderà verfo le tre 
; ore dopo il mezzodì • Quando il purgafTero trop- 
po , ne prenderà foltanto la mattina a digiu- 
- ~ e no* 
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no , e finalmente di due in due o di tre in tre 
giorni folo , finché fiati d flìpita 1' enfiagione , 
ed evacuata fufficicntemcnrc V acqua fparfafi pel 
corpo. Se il rimedio non è baftevolmente effi- 
cace per purgarlo , limitandofi a due prefe il 
giorno, in vece di 15, pillole ne prenderà io., 
e la fera un* oncia di firoppo di Ncrprun , ov- 
vero farà bollire due oncie di feorza media di 
Tambuco in una libbra ,0 in un quarto di pinta 
di feiero di latte , fino alla diminuzione della 
metà , e dopo averlo filtrato f ne beverì il quarto 
tiepido nello fpazio di due o di tre ore • Batta 
fovente per evacuare le acque , prendere qual- 
che volta il giorno un* oncia di firoppo di Ner- 
prun 9 ma fpefle volte quefto non opera di più 
' delle pillole > quando il foggetto è duro da pur- 
gare • Può altresì accadere * c quelto reca ftu- 
pore, che un purgante dolce operi infinitamente 
più che non un più forte • Pure fi fa per efpe- 
rienza > che in tutte le varie fpezie d* idropi- 
ca y nelle quali fi tratta di evacuar per feceflb 
le acque in foggetti non efaufti affatto di forze , 
c che non hanno ne ulcere nel petto 9 nè vorun 
altro incommodo corporale , i purganti draftici 
vagirono infinitamente più degli altri , fe vi fi 
accoppiano rim-dj atti a distruggere la cagione 
del male . Per efempio , quando 1 idropifìa pro- 
cede dalla ceffazione dej flulTo meftruale o emor- 
lordale , fi può unire alle pillole fuddette >o. 
grani d' eftratto d* aloe , e prenderne la ftefla 
dofe j o diminuirla , f e fi vuole . Se 1* amma- 
lato poi teme i purganti troppo forti , egli può 
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incominciare dai deboli , e paffar quindi a poco 
a poco ai più efficaci . Ecco i purganti benigni , 
onde può valerli un adulto . Prendanfi di foglie 
di fena ben mondare , e di rabbarbaro , di ciaf- 
cuna 60. grani , un quarto d' oncia di fale di 
Sedlitz, fi faccia bollir infieme ogni cofa per 
qualche tempo in due o tre oncie d* acqua di 
fontana y fi filtri la decozione a traverfo d* un 
pannolini e vi fi difciolga dentro un'oncia di 
manna , 6 prenda tutta in una volta. , e fe fa 
d' uopo y fi replichi nel giorno medefimo la po- 
zione . Oppure fi prendano 5. grani di refina 
di fciarappa , s v incorpori con la metà d 9 un 
giallo d* uovo , vi fi verfi quindi fopra mezz* v 
oncia di vin vecchio , due oncie d* acqua tie- 
pida | e # mez2* oncia di firoppo rofato la fiat ivo : 
fi prenda tutto in una volta r e vi fi beva dietro 
una chicchera di Te» o di brodo • Un. pur- 
gante egualmente dolce e il fale amaro d'In- 
ghilterra , o il mio fai glaciale , Par. I. Cap. 
L n. 9. $ di cui può prenderfene un* oncia e 
più nel Tè , nel brodo , o nell* acqua tiepida . 
Convien offervare , che , (ìccome nella maggio* 
parte delle idropifif^non folamente gli umori 
del corpo fono eflremàmente difciolti > ed im- 
poveriti 9 ma anche le parti folide confiderabit- 
mente indebolite , così V ufo troppo frequente 
de' fali purgativi indebolifce le fibre per modo , 
che più non poffono riftabilirfi , ma niente di 
quello ha a temerli dal purgante teftè indicato . 
Il meglio fi è di prendere i detti fali in prin- 
cipio della malattia per alquanti giorni confe- 
Tom, IL B curivi, 
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t8 L'arte dì curarsi da s* • 
curivi , maflìme quando lo ftomaco e g! f inte- 
ftini fono carichi di flemma » c di pituita . 

SE dopo aver ufato per qualche tempo il detto 
purgante 9 V enfiagione non fi fminuifcc , fe 
l 9 acqua non (i evacua fufficientemente per fe- 
ceffo j e fe il male crefce in vece di fcemarfi 9 
fi ricorrerà ai diuretici o ai fudorifici , i quali 
badano fpeffo per evacuarla in pochiflìmo tem- 
po , ma fi procurerà nel tempo fteflb che 1* in- 
fermo vada del corpo ogni giorno una volta , 
per mezzo di un elidere comporto con acqua , 
olio , e fale . In difetto d' olio, fi prenderà una 
libbra d f orina di un bambino , in cui fi flenv» 
pererà groflb quanto una noce di fapon nero, e 
dopo averla fatta intiepidire fi darà ali 1 amma- 
lato a guifa di elidere . Quefte forte di elider! 
hanno quedo di buono nella malattia , di cui 
trattiamo , che fgombrano dagl* intertini i muc- 
chj e i venti , che vi fi racchiudono , e che in- 
commodano forte l'infermo , e che procurano- 
uno fcolamento copiofo d* acqua per le orine • 
Se ne può prendere ogni giorno uno o due fenza 
il menomo rifehio , maflìme quando i rimedj in- 
terni non operano a fufficienza nè per feceflb , 
nè per le orine , 

$. 16. 

IL numero de* diuretici non men grande di 
quello de* purganti , e pare che non per al- 
tro gli abbia tanto moltiplicati il Creatore , fe ■ 
non perchè poffa ognuno fceglier quello , che più 
è adattato al proprio temperamento , ed al ge- 
nere 
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Capitolo Li. tg 
nere di malattia , ond' è aflalito . I più utili e 
i più efficaci per V idropifia fono il ranno fatto 
colla cenere di varie erbe , e di varie radici , il 
macerone , la radice di china preparata ? che fi \ 
può mefcolare con altri diuretici dolci , e preferi* 
vere fotto diverfe forme • Prendala per efempio 
una libbra di cenere di gineftra, vi fi verfìno fopra . 
quattro libbre di vino agretto freddo , vi fi lafci % 
in infufione per due giorni , fi travafi quindi il 
licore y oppure fi filtri a traverfo una carta y e 
diafene all' ammalato la mattina a digiuno , e 
il dopopranzo verfo le tre e le fei ore , tre on- 
cie per volta , o una chicchera , finche la gon- 
fiezza affatto fi diflìpi • Ove non poteffe V in- 
fermo tollerare quello rimedio , egli fi varrà del 
feguente elettuario . Prendanfi fei oncie di fugo 
di fambucco , un quarto d* oncia di maccrone 
preparato , e due dramme , o un quarto d' on- 
cia di radice di china altresì preparata $ vi fi 
verfi fopra un quarto d'oncia di fpirito di 2olfo 
diftillato colla campana , fi mefcoli infieme 
ogni cofa 9 fe ne prenda di due in due j o di 
tre in tre ore un cucchiarino da caffè , o groflb 
quanto una noce • Se poi fi amano meglio i diu- 
retici in forma di polvere , fi potrà far ufo del 
feguente . Si prende un* oncia di tartaro vitrio- 
Iato , mez2* oncia di macerone preparato , ed 
un quarto d'oncia di radice di china prepara- 
ta , fi riduce in polvere ogni cofa , e fe ne dà 
di due in due * o di tre in tre ore all' infer- 
nio quanto può capirné fulla punta di un col- 
tello nello feiero di latte y mescolato con miele v 

B % ed 
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ed aceto 9 o neli' aequa mefcolata pure col 
miele e coir aceto • Se fi vogliono prendere in 
bocconcini , fi pigliano 30. grani di fai di gi- 
neftra» 8, giani di polvere di pimpinella bian- 
ca , altrettanto di radice d' aro , 5 . grani di 
radice di china, e tanto di firoppo di ranno 9 * 
quanto baita per formare una pallottola , che 
fi dividerà in due porzioni 9 una delle quali fi 
piglierà dall' ammalato la mattina a digiuno , 
e T altra la fera , td ove non fieno (ufficienti 
quelli due bocconcini r fi potrà raddoppiare la 
dofe • Se V infermo è difpofto a fudare , iJ che 
è cofa affai rara, può unire t fudorifici ai diu- 
retici » maflìme quando non fono abbondanti le 
orine * e le acque non efeono per fe ceffo • In 
quefto cafo efeli mefcolerà colla polvere teftè in- 
dicata 10. grani di canfora , e 1 5. grani d' an- 
timonio fudorKfico j c ne ufera nel detto mo- 
do . Sonovi alcuni , che fi fregano il corpo con 
un pezzo di flanella calda , a fine di provocar 
il fudore , o che prendono un bagno di vapore 
con lo fpirito di vino 9 ma quelli mezzi fono 
tutti inutili , quando non fi proccuri prima di 
attenuare il flemma e la pituita , che fi trovali 
nel corpo , anzi fanno fpeffo più male che bene* 
mentre offendono il corpo , fenza operare full* 
malattia • Ecco un bagno di fanone f di cui mi 
fono utilmente fervilo nelìè idropifie ordinarie 
della pelle > quando le acque non potevano eva- 
cuarli nè per feceflb 9 ne per le orine . lo piglio 
due libbre di fapon nero , e le ftempero in tant* 
acqua calda t quanta può baflare perchè V am-* 
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malato vi fi bagni fino all' umbilicolo . Dòpo 
averlo lafeiato dentro quello bagno per lo fpa- 
zìo di un* ora la mattina, e la fera 9 lo faccio 
coricare in un letto ben caldo , in cui fi ha Pav- 
vertenza di fregarlo con un pezzo di flanella 
calda | e frattanto non interrompo V ufo dei 
diuretici . Non fi deono profeguire i bagni, fe 
non infinateanto che fia ammollita la gonfiez- 
za , e rilaffato V epiderma . Quando* il baffo ven- 
tre è gonfiò e tefo , può farglifi più volte il 
giorno la feguente unzione , applicandovi poi 
fopra un panno di lana caldo , il che bafta ro- 
vente per togliergli la ftitichezza . Si prendono 
due oncie d* unguento di bifmalva , un 9 oncia 
d'olio di giglio bianco , ed un quarto d* oncia 
di olio filofofico : ovvero fi ftempera una mezz* 
oncia di fapon di Venezia in due oncie e mez- 
za , o anche in tre oncie di olio di Cadono 
cotto , aggiungendovi un quarto d* oncia d' aloe 
in polvere , e d* olio di cera . Si noti , che 
queft* ultimo rhr.edio ha una forza . affai mag- 
giore del primo. Le coppette umide fono tal- 
volta- molto falutari nell* idtopifia gtperale della 
pelle ; perchè procurano uno fcolamento d* ac- 
que copiofo . Se fi formano ulcere fulla pelle , 
fi dovranno quefte , per prevenire l* infiamma- 
zione , medicar ogni giorno col feguente un- 
guento , e tenerle aperte , per procurare uno 
fcolo air acqua . Prendete 40. grani d f aloe in 
polvere , incorporategli con un gUIlo d' uovo , 
ed aggiugnetevi un 1 oncia di miele • Quando poi 
queft 1 unguento non foffe deterfivo abbastanza 9 

fi ». *r 
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aggi ag ne te vi da io. in u, grani di allume «al- 

rinato • 

DIflì di f opra , che le Idropifie del peno e 
del baffo ventre efigono V ufo de f rimedj 
interni , maflime ne' foggetti deboli ed attem- 
pati, che hanno oftruzioni nel fegato» o negli 
altri vifeeri , ma quello non fa , che non fi poffa 
co* roedefiriM adoperar la cura teftè indicata , fe 
non per altro , almeno per recar loro qualche 
follievo,e prolungare ad eflì la vita. Se il fog- 
getto è giallo , e fe il permettono ledi luifor- 
2e , può farfegli la punzione , ma quefta ope- 
razione è molto dilicata , e richiede un valente 
e fperimentato Chirurgo . 

$. 18. 

Dlflìpata la gonfiezza , ed evacuate le acque , 
fi principici a fortificare i nervi , e le fi- 
bre , a togliere le oftruzioni , ed a riftabilire il 
fangue e gli umori , per prevenire le ricadute • 
L* infermo prenderà pure mattina e fera , per 
quindici giorni in circa , una prefa della mia 
polvere contro le febbri fredde , Par. I. Cap. 1. 
n. i J. | in alquanto d* acqua , oppure V elettua- 
rio del Cap. H. $. 7. nel modo che diflì. Quanto 
al nutrimento deve quefto effere leggiero , e fa- 
cile a digerirfi , nè troppo caldo , ne troppo fuc- 
culento • Guerito eh* egli farà * potrà attenerfi 
alla carne bianca arroftita , alle piccole trotte 
cotte con acqua , fale , e petrofellino , alle zup- 
pe y all' erbe e radici domeniche , quali fono il 
petrofellino , il cerfoglio , V acctofe , gli fpara- 
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gì , &c. Per bevanda fi varrà 9 pendente la ma* 
Jartia » di un' acquacotta fatta colla radice di 
china 9 o col zafferano e i tamarindi 9 o fem- 
plicemente d' acqua di fontina , p di offimele 
ordinario 9 che fi fa con acqua , aceto 9 e miele . 
La maggior parte degli uomini crede 9 che fi 
debba dar da bere agli idropici il meno che fi 
può , ma quefti tali confiderino, fe la gonfiez- 
za h minore quando fi lafciano ber poco 9 di 
quel che lo e , quando beono a mifura della loro • 
icte . Per altro il bore è affoluta mente ne ce Ca- 
rio nelle idropifie inveterate 9 per prevenire la 
febbre e 1' infiammazione, e mantenere la fluì- 
dez?a degli umori 9 corr^ anche per provocare 
il fudore . Toftochè V ammalato farà guerito» 
unirà alla regola fin qui preferitta un conve- 
niente efercizio di corpo, a piedi , in vettura 9 
o a cavallo 9 ma fempre però moderato » 

Ci E mai la cura fin qui preferitta non pro- 
O duceffe il defidetato effetto 9 benché fia quel- 
la 9 di cui fi vale la maggior parte de' Medici , 
fi ricorrerà alla mia Panacea Elvetica contro 
T idropifia , Cap. U n« 5. v che ho fempre tro- 
vata efficaciffima ne* foggetti d' ogni età e d'ogni 
felTo , ne* cafi più difperati . Anzi poffo afferire 
per 1' efperienza 9 eh' io ne ho 9 che certi/Timo 
è V effetto della medefima 9 qualora l' infermo 
non è nè troppo vecchio 9 nè troppo indebo- 
lito , nè foggeuo, ad oftru2Ìoni 9 e i vafi lin- 
fatici fono ancora intatti • Ed ecco come io me 
ne fervo • Ne' primi due giorni nè dò all' am- 
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malato un mezzo cucchiaino in un mezzo bic* 
chicre dell' acqua feguente , per avvezzare lo 
ftomaco a fopportarne una maggiore quantità . 
Prendanfi due oncie di tartaro preparato , il 
(temprino in una pinta d' acqua bollente , e 
quella fi dolcifichi a piacimento con firoppo 5 o 
con zucchero . U infermo fe ne fervirà qual- 
che volta il giorno in luogo d' altra bevanda , 
ettendo effa attenuante ed antifeptica . a. Dopo 
che Io ftomaco farà avvezzo a quefto rimedio , 
V infermo ne prenderà di due in due , o di tre 
in tre ore un cucchiaino nell' acquacotta , che 
adopera , per evacuare per feceflb e per le orine 
le acque , che. può avere nel corpo . 3. Dopo 
a vacuata totalmente P- acqua , io dò per qual- 
che tempo a* miei ammalati , come ho detto 
nel §. 18. , o la mia polvere contro le febbri 
fredde, o Pelettuario, di cui parlai . Quand* 
anche V idropifia foffe incurabile , quefto rime- 
dio è acconcio più di qualunque altro a pro- 
lungare la vita , ed a prevenire la febbre e la 
cancrena • 

§. 20. 

DI/Ti di fopra che P infermo , maflime quan- 
do P idropifia 'e incurabile, è foggetto a 
diverfi fintomi , che fi poffono però calmare , an- 
corché continui la malattia. I più ordinarj fono 
le flatuofità dello ftomaco e degP inteftini , maf- 
fime nelP idropifia del baffo ventre , le quali di- 
stendono dette parti quafi tanto , quanta è P ae- 
qua , che vi ila racchiufa f e che con impedire 
il movimento del diafragma rendono la tcfpira- 

8 ione 
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zione fommamente penofa e diffìcile • In quello 
cafo V ammalato può prendere una o due volie 
il giorno una prefa delle mie gocciole febbri- 
fughe anodine, Cap. 1. n. 5., in una infufio- 
nc amara di cardo fanro , d* agliaria , di ca- 
medrio , di centaurea , o. nell* acquacotta di fi- 
nocchio , d* amei , e di feorza d* arancio . In 
vece delle mie gocciole * piglifi un* oncia d*ef- 
fenza d* arancio , mezz* oncia di gocciole mi- 
nerali anodine di HofFman , fi mefcoli il tutto 
infieme , e diafene tre volte il giorno ali* am* 
malato da 50. in 80. gocciole nel Tè amaro . 
Quefta malattia fi trova pure accompagnata qual- 
che volta da una tofTe molto incommoda , e 
quefta fi calmerà con dare all'infermo di quan- 
do in quando due cucchiari del feguente Grop- 
po . Prendali mezz' oncia di firoppo di papavero 
bianco , un* oncia di firoppo di capelvenere , al- 
trettanto di bifmalva , e di oflìmele ordinario 9 
e fi mefcoli il tutto infieme . Se V ammalato è 
alterato , gli fi bagnerà di quando in quando la 
bocca con fugo di cedro, o con vino agretto ^ 
e f e fi teme una febbre infiammatoria , gli fi 
preferiveta la dieta indicata nella Par. I Cap» II, 

CAPITOLO L IL 

De ìio Scorbuto , e delle Malattie Scorbutiche % 

BEnchc il vero feorbuto fia una malattia quali 
feonofeiuta nel noftro paefe y e non regni 
d' ordinario , che fui vafcelti , e nelle fotter- 
xanec abitazioni, che i popoli del Settentrione 
: ^ B s Ì 
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fi formano alle fponde del mare , e nelle quali 
(tanno gran parte dell 9 anno rinehiufi per gua- 
rentirli dai freddo , non farà però fuor di prò* 
pofito , eh* io qui ne parli , affinchè il leggitore 
impari a conofeere i mali feorbucici , che regna- 
no tanto nel paefe degli Svizzeri , quanto nella 
maggior parte delle contrade di Europa • 

I Sintomi del vero feorbuto fono il colot li- 
vido e piombato del volto , e fpczialmentc 
delle labbra e degli occhi, V abbattimento , * 
la debolezza , sì del corpo , come dell' animo * 
Ne primi accetti di quefto male , V infermo fi 
duole d 9 una fiacchezza ftraordinaria nelle mem- 
bra » d 9 una debolezza nelle cofeie e nelle gi- 
nocchia , che gl' impedifee il camminare , d'una 
difficoltà di refpiro , di dolori in varie parti del 
corpo , maflìme nel petto , che fi accofiano a 
quelli della falfa pleurica 9 finalmente la de- 
bolezza crefee a fogno , che quafi egli non può 
più agire , o fe lo fa , cade in deliquj \ che im- 
provvifamente il fan morire • Parecchi cadono 
«IP itterizia nera , o nell 9 tdropifia : altri in 
una profonda melancolia : in molti poi s 9 irri- 
gidifeono i nervi . Si fentono da principio ar- 
dori e pruriti nelle gengive > quefte fi gonfiano 
pofcia ,e mandano fuori il fangue per poco che 
fien tocche, diventano finalmente piombate C 
nericcie » e vi fi formano delle ulcere , che tra- 
mandano un odor cattivo . Sul principio della 
malattia la pelle è afeiutta e ruida , pefeia di* 
venta fcaghofe , e fi cuopre d' ua fud« vifet- 

.do, 
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do j ed oleofo . Vi fi formano pure macchiet- 
te , che a poco a poco van cr?fcendo , roffe 
da principio , e poi nericcie e piombate • Ma- 
ri intanfì quefte macchie fpezial mente fulle brac- 
cia y fulle mani , fu' piedi , e fulle cofeie . In 
altre parti del corpo formanti* ulcere maligne , 
difficili fommamente a guerirfi per le vie ordi- 
narie • Molti foggetti fono a perdite di fangue 
dal nafo , o ad altre emorragie » . e U fangue , 
che loro efet , è affatto difciolto • Chi ha un 
Auffa di ventre 9 e chi un* oftinata trafpira2Ìo- 
ne ■ L* orina è piena di fchiuma , coperta di 
una graffa pellicola 9 c in pochifiìmo tempo £ 
corrompe • Ritornano di nuovo quelle malattie , 
alle quali uno è fiato foggetto y e il lievito 
delle quali non fi è affatto tolto via , p fi è 
gettato fui vifeeri a Le ulcere , che già fi eb- 
bero , fi riaprono da per loro , le ofTa s* in- 
frangono in quel luogo appunto , dove furono 
rotte altre volte , sloganti da* loro alveoli i 
denti , e quando il male è giunto al fuo col- 
mo , le offa del corpo diventano per la mag- 
gior parte molli e pieghevoli • 

y. ?• 

O Embra dalla precedente deferitone , che la 
O cagion profuma di quefto morbo altro non 
fia , fe non V acrimonia , il condenfamento , e 
la corruzione del fangue e degli umori , onde 
nafeono poi la debilitaziono e la di Abluzione 
delle parti folide • Colora, gli umori oV quaK 
fono così difpofti* f vengono facilmente affa liti 
dallo fcoibuto > quando dopo un . mal cronico 9 

Bé o un 
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o un grave affanno , che gli ha notabilmente 
indeboliti > o dopo efferf\ per lungo tempo ali- 
mentati con cibi grofTolani e difficili a digerir- 
li | fi efpongono ad un* aria fredda ed umida , 
e non fi fervono così fpeflb , come dovrebbo* 
no , di alimenti e bevande proprie a rinnovare 
il fangue e gli umori', ed a prevenire la loro 
corruzione • Che queft' ultima cagione ita capace 
di generar lo fcorbuto , ne abbiamo una prova 
nella gente marinarefca , che pafia i giorni 
air ardore del Sole , c la notte fra i ponti , in 
luoghi freddi ed umidi , e non ha per lo pi* 
altro cibo , ed altra bevanda , che carni fa la- 
te , acqua corrotta, e licori forti . Ora quanto 
è maggiore il concorfo di quefte cagioni , tan- 
to è più violento , e pronto a manifeftarfi lo 
fcorbuto 9 

BEnchè quello male non fia ne tanto comu- 
ne , nè tanto violento nel continente , quan- 
to lo è in Ali mare , pochi fon nondimeno i 
luoghi, dove non regni qualche malattia fcor* 
buticha , o per gli errori , che fi commettono 
nel tenore del vivere , o per alcuna delle ca- 
gioni mentovate nel paràgrafo terzo ; nfc altro* 
divario, vi ha tra quefte tali malattie , ed il 
vero fcorbuto 7 fe non quello della minor vio* 
lenza i . 

IL più ficuro ed il più efficace rimedio, che 
adoperar fi polla per guerfre dallo fcorbuto * 
è il mutar nutrimento , bevanda 9 e dimora 7 e 
» > Pcfcr- 



Ca?itolo L I I. 59 

I f efcrcizio . Rifpetto al nutrimento , fi dee fce- 
glier quello , che è proprio a prevenire la cor- 
ruzion degli umori , ed a toglier via la loro 
acrimonia > i brodi d f orzo per efempio y di tri- 
tello di vena , di pollo &c. , le radici e V erbe 
domeniche , i frutti agretti , i pomi * i cedri , 
le ciriegie , gli aranci . Per bevanda fi potrà 
ufare di un' acqua , in cui fi Zìa meflb del zuc- 
chero , del fugo di cedro o d* arancio , oppure 
del tartaro e del zucchero . 

$. 6. 

MA quantunque , per mancanza della be- 
vanda e del nutrimento fuddetto , c per 
le cagioni enunciate nel $• ?. , ila moralmente 
imponibile il prevenir Io feorburo nelle lunghe 
navigazioni , fi deono nonpertanto fcegliere ri* 
medj atti a prevenire la corruzione , e che pof* 
fano refiftere al tempo , ed al cangiamento del 
clima • Tra quefti fi può annoverare il fugo di 
larice , che fi fa cuocer nell' acqua , e di cui 
fi beve dì quando in quando un bicchiere nel 
corfo della giornata , ovvero fi piglia del cre- 
feione di fontana , fi pefta in un mortajo di 
pietra y e fe ne trae l 9 ibqua col lambicco , di 
cui in cafo di bifogno fi beve un pajo di bic- 
chieri • Si pufr altresì avere del firoppo d*aran* 
ciò o di cedro , e metterne a piacimento nell' 
acqua , che fi beve • Guerito che h affatto il 
male , fi deve ancora per qualche tempo far 
ufo del latte , o dello feiero di latte, e fare 
deli' efercizio , per fortificare le parti folide • A 
quefto fine (i prenderà per dieci o quattordici, 

con* 

» 

4 
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confecutivi giorni la mia polvere contro le feb- 
bri fredde , Par. I. Gap. I. n. 15. y o invece 
di efla un* ugual dofe di fcor2a di china . 

VEniamo a* rimedj per gli accidenti , che fo- 
pravengono nello fcorbuto , e che fi fono 
indicati nel i. Nelle anfjeta , e doglie di 
petto , T infermo prenderà qualche volta il gior* 
no un pajo di cucchiarini del fegueme fìrop- 
po ; Prendete un quarto d' oncia di gomma 
ammoniaca, difciogliecela in due gialli d* uovo, 
e ^ggiugnetevi quattr* oncie di o/Tìmcle fcillitico • 
. Se poi crefcono le anfietà e i dolori , fi appli- 
cherà air infermo fulla nuca del collo il vefcr 
catorio della Parte I. Cap. I. n. 10. Se gli fo- 
pragiunge un flu/To di ventre , prenderà mat- 
tina e fera , avanti i fuoi pafli nel brodo , tanto 
di rabbarbaro polverizzato , quanto ne capifce 
fulla punta d' un coltello , e la fera una prefa 
delle mie gocciole anodine , Par. 1. Cap. £ n. 
7, Se e foggetto ad emorragie , metterà nella 
fui acqua, dello fpirito di vitriolo , e farà un 
frequente ufo di' brodi d* orzo , e di tritello di 
vena • Laverà ogni giorno le ulcerette delle gen- 
give con, miele rofato , a cui aggiugnerà un 
poco di fpirito acido di vitriolo * Rifpetto a' 
tumori delle cofeie 9 le fregherà fovente con un 
caldo panno lino » e le tiringerà con una fa- 
feiatura • Per dirTipare 1' afliderazione , e V in- 
tormentimento de' piedi , gli bagnerà neir ac- 
fua > mettendo in quefia un (ugno di fale am- 
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moniaco. II falaffo, e tutte quelle bevande f 
che ribaldano, fono cofe dannofiflime in q U e- 
«a malattia • 



Fine della* fecondi Parte • 




L'ARTE 
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Nelle più comuni , e pia gravi Malattie . 
PARTE TERZA . 

Delle Malattie dell* Cote , e delle dandole » 
del Reumatifmo, della Podagra, 
« de' Morbi Venerei . 
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Beila Galla in Generai* . 

Ppellanfi efpulfroni cutanee tutte 
Tif ^ 3 ue ^ e hftiiMMiiMtfc j che fi forma- 
ai A |fi n0 *°P ra !a ^ ìle 9 c chc proce ~ 
JBi Jf dono dall'acrimonia^ dalla coe- 

ru2Ìone delia feiofità e- della linfa , 
o da qualche èfterna cagione ? 
anziché da una febbre infiammatoria e malt- 
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BEnchfe quefte tali efpulfioni fieno diverfe fr* 
loro , tanto per la loro natura , quanto 
per le parti , nelle quali fi fanno , non fi lafcia 
però di comprenderle tutte fotto il nome ge- 
nerale di Galla 9 o Scabbia 9 che è di due fpe- 
zie 9 umida 1* una , e V altra afcìutta 9 * e quali 
fon perè amendue contagiofe ed ereditarie 

LE Galle , qualunque fiafi la loro fpezie 9 
fono per la maggior parte prodotte da un 
umor acre 9 e corrofivo , dr cui fi trovano ca- 
richi il fangue e gli umori , che fi apre una 
via pei canali efcretorj della pelle * Qyando il 
detto umore è di natura , che fi conderìfa ali* 
aria 9 formanfi fopra la pelle delle crofte bian- 
che 9 gialliccie ,od* altro colore , fotto le quali 
fi raccoglie V umore , e cagiona bruciori , e pru- 
riti 9 ed in alcuni talvolta una lieve infiamma- 
zione . Qjiefta fpezie di Galla chiamali afcìut- 
ta per diftinguerla dalla galla umilia , che con- 
fitte in certe puftulette roflìccie , dalle quali ■ 
quando uno fi graffia 9 efce un umor acre 9 che 
non così facilmente fi condenfa ali* aria 9 e dette 
puftulette formano tante piccole ulcere . Preten* 
dono molti dotti 9 che la galla fia prodotta da 
certi piccoli infetti 9 che fi generano fotto Pepi* 
derma , e lo- rodono 9 e forano infenf^ilmente ; 
ma io non fo fottofcrivermi a quefta loro opi- 
nione ♦ Può efTere 9 che nelle puftule della galla 9 
come pure nelle altre ulcere della pelle, fi ge- 
nerino varie fpezie d* infetti 9 ma non poflo ere- 

dere 9 
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Jcre , che da quefti infetti vengano cagionate 
quefte malattie. In fatti come mai immaginar- 
li , che T applicazione impropria óV topici ge- 
nerar poffa in cosi poco tempo limili infetti , 
c che quefti infetti medesimi , che fenza V ajuto 
del microfeopio non si poflbn diftinguere , ab- 
biano forza badante a traforar la pelle , la cra- 
feia , &c. ad insinuarsi nelle parti interne , ed 
a cagionare tanti mali pericolosi , e fpelTo an. 
rora la mone ? Egli è affai più credibile , che 
quefte forte di accidenti procedano dai trafporto 
d' un umor acre e corrosivo ne' vifecri . Non 
per altro io fono entrato in quello difeorfo , fe 
non per avvertire coloro r che hanno la galla , 
di guardarsi dal farla retrocedere inopportuna- 
mente, fe non vogliono foggiacere a malattie 
pericolofe , e fpeffe volte mortali . 

$. 4. 

, che mi perfuade provenir la galla e 
^ le altre malattie cutanee dall % acrimonia 
del fangue* degli umori, egli è il vedere che 
indip udentemente dall' esteriore lor narura Tuna 
è ereditaria c contagiofa , e V altra no , e che 
ciafcjna fpezie richiede una cura particolare. 
Riefce affolutamente neceffario per guerire quelli 
mali »1 conofeere il temperamento de' foggetti , 
e il modo , con cui vivono , mentre in altra guifa 
curar fi deve la galla feorbutica , ed in altra 
la g lii V ovenieme dalla bile, dall'acrimonia 
del fangue, e degli, umori, &c. 
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LE due fpezie di galla , delle quali ho par- 
lato finora , cioè V afciutta , e V umida , 
fono affai più facili a guerìrsi ne* fanciulli e ne 9 
giovani , che non ne 1 vecchi , perchè i primi 
hanno affai meno di acrimonia nel fangue . La 
peggiore è fenza dnbbio quella, che proviene, 
da un veleno icorbutico 9 che ritorna in un 
Tempo fiflb , e che dopo efferfi diflìpata , lafcia 
delle macehie roffe t> gialle fopra la pelle . 
Quando fi porta dalla nafeita , è fommamente 
difficile a gueriifi . La galla fpeffe volte guerifee 
altri mali , la podagra per efempio , le con- 
vulfioni , V epilepsia , la mania , le febbri fred- 
de > continue, il reumatifmo , la feiatica , &c # 
Può air oppofto , quando imprudentemente fi 
ripercuote , cagionare non folamente i detti 
inali , ma 1* apopleflìa ancora , i catarri foffo- 
cantt | i mali di ftomaco e coliche violente , la 
f orditi , la cecità, i flutti di ventre incurabili, 
le ritenzioni d'orina, la tofle , la pulmonia", 
la confandone Pidropifia 8tc. Quanto più 
inveterata la galla , tanto è più difficile a gue- 
rirfi , e crefee in fine a fegno , che affale non 
folamente la pelle , ma ancora il pannicolo 
adipofo , é degenera in una vera lebbra . La 
galla umida fi guerifee affai più facilmente dell f 
afciutta, maflime quando procede da fudiciume t 
per efempio dal ufar panni lini , o vedi , onde 
fi ferviamo altri , che avevano quefto male • 

■ m » 

- - 
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36 L'Arte di corami da si 
CAPITOLO II, 
Della Rogna. 
Uefto male e una efpuifione di certe pu- 
^ ftulette rofficcic fopra la pelle, e maffime 
fralle dita , e fulle cofeie , accompagnate da 
ardori , e pruriti . Quando nel grattarli dette 
puilulé fi apropo 9 n % efee un umore gialliccio 
' acrimoniofo, che ulcera la pelle dovunque fi 
attacca , il ' che rende il male contagiofo . Cre- 
ila fi è quella fpezie di galla > che il Boi.onio , 
ed il Linneo pretendono prodotta da certi pic- 
coli infetti , i quali recano il male dovunque 
fi appiccano. Io ho offervato, che quando inop- 
portunamente fi fa retrocedere per via di to- 
pici quefla fpesie di galla , le vengono dietro 
.in alcuni malattie pericolone , ed alle volte 
mortali. Qnanto P>ù fon groffe le pu^ule ? tan- 
to c maggiore la copia dell' umore , che in ef- 
fe fi contiene . e a quefta fpezie di rogna fi 
dà V epiteto di umida. Quando le puftule fono 
piccole , e groffe quanto un granello di miglio, 
e n'efee poca materia, fi dà a quefto male il 
nome di rogna afeiutta , e cagiona un prurito 
affai maggiore della prima . 

LA cagion proffima di quefta malattia è una 
ferofità acrimonk>fa , che fi getta fopra la 
pelle , o che vi è altronde recaca . Queft* acri- 
monia è diverfa da quelle, che producono le 
altre fpezie di galla , neir effere contagiof* , e 
nell' infettare tutte quelle parti, alle quali fi 
appicca • 
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T A rogna fiafi umida , o fiasi afciurta , e maTf- 
JL-» gna, o benigna . La rogna benigna è quella f 
che proviene da una cagione efterna , e che facil- 
mente si guertfee con rimedj convenienti' • Lm 
rogna maligna è quella, che procede, dalla cor- 
ruzione e dall'acrimonia degli umori, o che fi 
ritrova complicata con altre malattie . Quella , 
che procede dal morbo Gallico , o da un vele-, 
no venereo, è diverfa dalle altre (petit , i. 
nelTeffere le boilicole di un color livido o 
piombato, nel comprovarci dagli accidenti, 
che V accompagnano , 1* efiflen2a di detto vele- 
no • Tra quelli pofTono annoverarli i dolori di 
capo, e quelli , che fi rifentono ftando in letto, 
le ulcere nelle parti genitali , i tubercoli , che 
fi formano Alila pelle , fulla frante , e nelle par- 
ti offofe f . • 

ACcade talvolta , quando la- rogna è inve- 
terata , o quando .fi fa retrocedere male i 
proposito, che fi getta effe fui pannicolo adi- 
pofo, e in quello cafo vengono fulla pelle, iu 
vece delle puftule , tumoi^roflìcci accompagni- 
ti da ardori e pruriti tanto importuni , che chi 
gli fente non può trattenerti dal grattarli , maf^ 
fime quando fa un efercÌ2Ìo violento , o fi ri- 
trova rifcaldato dal- calore del letto. In tali 
circoftanze fi può per lungo tempo andar efen- 
te da altre malattie;. ma toftochè il fangue fi 
xitrova infetto dalla ftefla acrimonia , fi cade in 
una febbre lenta , o negli accidenti mentovati 

nei 
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nel Cap. I. §. 5- quando V umore fi getta fui 
vifeeri • ' * 

§. y. 

T? Cco qual cura , e quali -avvertenze efigo- 
jL-> no quefte due fpezie dì rogna • i. Con- 
vien efaminare, fe V una , o V altra non pro- 
viene dal cattivo tenor di vita , e quando ciò 
fia , bifogna mutarlo , e far ufo di bevande e 
di alimenti facili a digerirfi , ed atti a correg- 
gere T acrimonia del fangue e degli umori • %. 
Conviene ftudiare il temperamento dell* ammala- 
to 9 per fapere da qual genere di corruzione 
gli umori fono affetti , e prender quindi nor- 
ma fia per la dieta , fia pei rimedj , che fi a- 
doprano • 

$. 6. 

LA rogna accidentale altro non richiede ; fe 
non che V ammalato fi bagni ogni giorno 
due volte nell f acqua di fontana o di fiume tie- 
pida* o che si -lavi più volte il giorno con ran- 
no di cenere di «tabacco caldo , che prenda 
mattina e fera , fe è adulto , un mezzo cmc- 
chiarino di fior di folfo nei latte tiepido , che 
si profumi la carni fot con fior di folfo y e che 
fe la muti fovente • Quando la rogna è inve- 
terata^ una parte dell'umore si è gettata fui 
vifeeri , e, i rimedj fin qui indicati non bada- 
no a guerirla , conviene , fe pletorico è V am- 
malato 9 cavargli a proporzione dell' età fua e 
delle fue forze , da 6. in u. oncie di fangue» 
o dargli la mattina a digiuno , e la fera quan- 
do va in letto > una prc£a delle feguenti pillole, e 

die- 
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dietro di effa alcune chicchere di decozione di 
chini , o di faffafraifo , o di legno fanto , o 
di ginepro, per farlo trafpirare • Si prendano 
30. grani di mercurio dolce, ao. grani di zolfo 
dorato d* antimonio, 50. grani di canfora , un 
quarto d f oncia di cftratto parichimagogo di 
Crollio , e 10. grani d'elleboro nero, si mef- 
coli ogni cofa insieme in un mortajo di pietra , 
vi si aggiungano alcune gocciole di fpirito di 
vino, e fe'ne formino delle pillole defpefodt 
due grani eia fcifcW Wn adulto può prenderà 
10. o !t, per volta r operane effe -pei: fudoré 
e per feceflb . Non potendosi avere quefti rime- 
dj , si prenderà , mattina e fera , una prefa 
delle mie pillole mercuriali Elvetiche, Par. II. 
Cap. I, ni J. con la fu Ad erta decozione • Sue* 
cede talora , quando la rogna è inveterata , che 
nè i bagni , nei detti rimedj battano a guerirla 
radicalmente, ed allora conviene che H a m ma- 
lato , dopo efiersi bagnato o lavato , come difli , 
per otto o dodici giorni , ed aver adoperate per 
otto o dieci giorni le pillole, si unga in tutte 
le parti affette dalia rogna coi Tegnente unguerr* 
tb • Pren ce un* OtteU d« unguento di tabac- 
co , 0 di fugna , un" quarto d'oncia di mer~ 
curio dolce , un* oncia di fiordi zolfo, e 'tanto 
d f olio d* ipperico , quanto bafti per dare al tutto 
b forma d' unguento , si mefeo li insieme ogni 
cofa , ed aggiugnetevi , per dargli un odor grato , 
del fior d* arancio , o di cedro , o alcune goc- 
ciole d % effen2a aromatica . 

•W?v * » • - 

- ■ 1' > -» < j. % » i. » * ■ . a»* 
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LA cura fin. qui indicata è buona egualmen- 
te per la regna umida f e per V asciutta : 
ma devesi in oltre avvertire , i. nellV u- 
miJa , di umettare fovente il corpo colla 
decozione , che infegnai di fopra- a comporre* 
e neli* afeiutta con lo feiero di latte * facendo 
in una pinta di quello bollire un pugno di 
fummofterno • Quello feiero di latte così fatto 
è generalmenre migliore della decozione per 
coloro , che fono magri , e che cadono in conr 
funzioni • a. I bagni d' acqua di fontana , o dì 
fiume fono affai migliori nella rogna afeiut- 
ta di quelli d f acque minerali , perche rilaf- 
fano la pelle , e fanno trafpirare di più . Ba- 
gnato che T ammalato fi farà mattina e fera 
per dieci o quattordici giórni , ncll* acqua tie- 
pida , prenderà due libbre di calce viva > quat- 
ti oncie di zolfo , tre o quattro pugni di fo- 
glie cT aiTenzio , o di marrobio bianco eh* egli 
mefcolerà insieme , e chiuderà in un facchet- 
tino , cui metterà nelP acqua , e visi bagnerà 
per quattordici giorni in circa , ovveio pren- 
derà quattro libbre di limatura di ferro , al- 
trettanto di tartaro , e cucito il tutto in un 
facchettino . fe ne fervirà , come ho detto . 

SE l'ammalato è di temperamento feorbuti- 
co , e fe può fofpettarsi che la rogna pro- 
ceda da quella cagione , sì proccurerà prima di 
correggerlo co*rimedj f e colla regola preferit- 
ta nella Parte U. Cap. LII. , e gli si preferi- 
re-: 



* 
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veranno i bagni tiepidi , Se poi non guerifce 
fra qualche tempo , gli si prefcriveranno i ii- 
meJj fuddetti , come pure la dica , che ho in- 
dicata lo feorbuto • Si praticherà Io iìcflb 
per le perfone biliofe , che hanno la. rogna , 
cioè fi principierà da l* evacuare la bile , Par» 
li. Cap. XXXV. , fi faranno bagnare ogni gior- 
no , e poi fi preferiverà loro il rimedio indicato 
ne* $. 6. e 7, Suppoflo che il fangue fia gua- 
ito , il che fi conofee all' er Magione ed al cat» 
tivo color della pelle , Par. li. Cap. L. , V am- 
malato comincierà dalT ufare la regola e i ri- 
roedj , che ho indicati per riftabilirio , e polio 
accertarlo , che quello è il me2zo più ficurodi 
guerirfi dal fuo male , per quanto fia quefto 
opinato y e di confervarfi quel poco di faiure , 
che gli rimane • La rogna , che procede da una 
cagione venerea , efige la cura % che indicherò 
più oltre, o ferrplieemente V ufo delle pillole fui» 
dette j o delle mie gocciole mercuriali • 

CAPITOLO Iti. ^ 
Della Retr:cejfione della Rogna • 

$. t. 

SI è veduto di fopra , Cap. I. $. 5. , da 
quanti pericolofi accidenti pofia effee feguita 
la rerroceflion della rogna . Quefta retroceffione 
proceder può da varie cagioni , le più ordina- 
rie delle quali fono- i purganti draftici , che fi 
adoperano in principio della malattia , gli un- 
guenti, co* quali fi unge il corpo, fenza eflerfi 
fufficientemeiue preparato , r intercettamento del 
Tom. li. C fu- 
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fudore cagionato da un freddo repentino . Quan* 
do la rogna è feguita da alcuno degli accidenti 
mentovati di fopra v quando . mafllmamente è 
ftata mal curata * lì ha tutto il motivo di ere» 
dere, che V umore y da cui è *prodotta>.fi fia 
gettato fui vifeeri . • « 

BEnchè fianvi nei corpo, moltiflìmi canali 
eferetorj^ pe* quali poffono evacuarti* i cat- 
tivi umori del medefimo ^ e le impurità conte- 
nutevi > e però talora difficiliflìmo V evacuare 
l'umore acrimoniofo % che cagiona la rogna , 
pel fudore # per la trafpiraztene , e pure è cofa 
rara, che gli accidenti , end' è accompagnata-, 
li calmin<j,*fe la rogna non ripiglia il Tuo cor* 
fo y e fé non fi trae fuori V umore , che la pro- 
duce • Quando fiatno accertali > che Ptmo o 
1' altro degli accidenti mentovati liei Gap. I. $. 
V'è Ragionato dalla ripercuflìone dell* rogna* 
convien tofto mettere V ammalato in un Iettò 
ben caldo 9 e Fregarlo con un panno di- lana 
calda infin a tanto che la pelle dà ben ribal- 
data , applicargli le coppette alle fpalle , le 
quali giovano in quello càfo molto più del fa- 
latto , e reiterarle, ancora , fe è neceflario , per 
alquanti giorni , Frattanto fi tenterà di trar 
Tumore al di fuori per via d # i rimedj interni > 
i migliori de' qnali fono la canfora mefcolata 
col mercurio dolce, la decozione indicata nel Gap. 
H. $. 6. y o le gocciole mercuriali indicate 
nella Parte II.*Cap. I. n. i. Può ancora Pam*, 
malato prendere la mattina affai per tempo 9 e. 
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dopopranzo vcrfo le quattro e le ott* ore , da 
lei in otto grani di canfora , e* da due in tre 
• grani di mercurio dolce di cui formali una 
pillola con alquanto di mollica di pane , oppure 
mattina e fera una prefa delle mie gQccidle mer- 
curiali nella fu* decozione , e bervi dietro al- 
cuni bicchieri per promovere la trafpirazione - # 
Se la febbre è forte, Wfogna ne* primi giorni, 
finché fia calmata , e ceffata ila P agitazione del 
fangue^ in ivece del mercurio o delie mie goc- 
ciole , aggiungere a ciafeuna prefa di canfora 
aventi grani di fale ammoniaco , o di nitro ben 
preparato , o in loro difetto , tre prefe della 
mia polvere di canfora fudorifica . Par. I. Cap, 
ì. n. }• , e bervi dietro la decozione, ond' ho 
parlato , ma però meno carica che in appref- 
fo.Se i fintomi fono moderati, F ammarato fi 
contenterà «di prendere tre o quattro -volte il 
^ giorno piena la punta d 1 un coltello di fior di 
^olfo , e di bervi fopra parecchi bicchieri cF ac- 
q.uacotta calda, per rilaffare la pelle. i<ed af- 
frettare la aspirazione. Accade talvolta.-, che 
malgrado tutti quefti rimedj F umore non vien 
fuori , e elle uno fi trova corretto a far di 

• nuovo venire la rogna ali* infermo -, il che fi 
ottiene con fargli toccare alcuno che F abbia., e 
col fargli penare le di hii , cainifcie fenza la- 
varle. ( » # 

• * • * 5.1 '* a r 
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CAPITOLO IV. 

Della Tigna . 

$. I. 

QUefto male e una fpe2ic di galla o fcabbia 
contagiofa , che viene al capo . Vi fog- 
giacciono d'ordinario i fanciulli , che fi tengo- 
no immondi , e che fi nucrifcono d* alimenti 
f groffolani e mal fani : foggetii parimenti vi 

fono gli adulti , il che mi obbliga a darne la 
defezione . Diftinguonfi tre forte di tigna , ina 
nella fofta»2a non fono che una , poiché il 
male è propriamente lo fteflb . Manifeftafì per 
via di crofte , edi # fcaglie bianche e fecche,che 
vengono fulla tefta , fono le quali è un umor 
acre e corrofìvo , che rode a poco a poco gP 
integumenti • 



LÀ cura di quefta malattia confifte, f . in am* 
mollirc le erotte, ed in toglierle via . a. In • 



evacuare e corregger F umore, che fi: è gettato, 
o fortrfato nelle glandule migliati. 3 In mo- 
dificare e cicatrizzare le ulcere , che formate fi 
fono /ulla pelle . 4. In evacuare le acrimonie , 
Che poffono effer rimarle nel corpo , per tnez- 
20 d' interni rimedj . Quanto al primo punto , 
fi recideranno i capegli in tutte quelle parti della 
tefta, nelle quali faranno delle crofte, vi fi ap- 
pHcherà'fopra un impiaftro emolliente , o fi fre- 
gherà mattina e fera la parte con fugna , che 
fi farà liquefare con un* eguale quantità di fugo 
di coclearia , o di crefeione di fontana • Tolte 
interamente* le erode, G laverà mattina e fera 

il 
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il capo dell' ammalato con un ranno tiepido c 
leggiere di fcorza di quercia, e di foglie di ta- 
bacco , ufando ir* ciò un pezzo di panno lino , 
e poi fi applicherà fopra la parte un impiaftro 
di refìna bianca, e d' una quinta parte dì mirra 
e d* aloe . Se in capo ad alcuni giorni la pelle 
fi ritrova mohorofla e fenfibite , baderà lafciarvi 
P impiaftro fopra per alquanti giorni y e fi fa- 
ranno meno frequentemente i lavamenti • A 
quefti ed al impiaftro converrà attenerfl, finché 
le puftulette abbenchè non fofFero più grotte 
ridila tefta d' uno f pi 1 1 o , fieno interamente dif- 
fidate ♦ Guerito che farà V ammalato y dovrà 
purgarfi di quando in quando con un purgante 
ordinario , o con la polvere indicata y Par. I» 
Cap. [. n. 6. , e fervirfì per ordinaria bevan- 
da di una decozione di legno famo > o di legno 
di ginepro . §. 

LA regola deve e fiere quella medefima % che 
preferirli nel precedente Capitolo . L f am- 
malato fopraturto avrà cura di tenerli netto , 
maflime pe' fuoi panni , e di far porre alla bu- 
cata il berettino ed il capello y di cui fi è 
fervito , o per maggior ficure2za ne comprerà 
dei nuovi , per evitare tutto ciò y che potrebbe 
produrre una ricaduta • 

CAPITOLO V. 

Della Serbigì rt* y 0 Volatica , r dilla Lebbra » 

$. 1. 

ITedefchi fi fervono di tre noma diverfi per 
indicare la Serbigine > o Volatica , cioè quella 

C 3 pic- 
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piccole bollicole r che vengono in diverte .partii 
del corpo che rodono la pelle-, e la rendono 
ineguale . Quelle bollicele o puftule fono fra 
effe affatto differenti > fìa per la loro natura , 
Saper la cura-che richieggono,. Ma m generale 
diftinguefi la Volatica, in a&iutta v ed in umi* 
da, e fono< entrambe maligne e, contagiofe , 0/ 
benigne, come la rogna.., •■ * ' 

A loro cagione è quafi- la fleffa chV quella: 
JL. della rogna, cioè V acrimonia del fangue 
e degli: umori ed esaminando- accuratamente 
quefto male , fi vede che non. c altro , fé non: 
un ammaffamento: di puftulette più. o , meno^rof- 
Cccie , le quali vengono in varie parti del cor- 
po,, e dalle quali vien fuori un umore acrimo— 
niofo , che. todo fecca e fi converte in ifear 
glie , anzi in una fpezie dL galla 

Uéfte Volatiche fono di groffezza divertì 
e vengono ora* fui vifo ,. ed ora in altre 
parti, del corpo «. Quella, del vifo confìtte in 
macchie rotte , coperte d' una. erotta; bian- 
ca? , fpefla , e fecca,; V altra in ifeaglie fpef- 
fo , fotto le quali è una materia acrimoniofàv 
La prima^ fi manifetta pervia, di macchie rotte 
accompagnate da ardore e da prurito : quefte 
macchie fi aprono poi , e n* efee un umor acre,, 
die fi converte in ifeaglie , U fpeffezza delle 
quali è varia , dopo del che diminuifee l' ar- 
dore ed il «prurito • Rètina ? quefta fpezie di Vb^ 
buica- fpezialmente in autunno , e vien cagio- 
nata. 
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nata- dal difetto ,di trafpkazione : Sparrifce pefc 
l'ordinario nella, fiate, lanciando fulia.pelle delle, 
macchie d' un roffo paljidetto . 

. " • m* §f 4» 

B.Enchè V umor cagionante la Volatica , fcmr 
bri lo fieffo > che quel della rogna, hav.- 
vi perei tra di. effe quefto, divario , che la pri? 
ina èi di rado] con tagiofa fe fi eccettua quel- 
la 9 xhe tiene dei? faal venereo . Queft' ultima è 
generalmente d 1 ' un. roffp più pallido , e non for- 
ma jante erotte come V altra : viene fpezialmente. 
fulle cofeie , alle pam naturali V e fulla fronte ^ 
ed è femore accompagnata da que' fintomi , chtL 
^ proprj fono del mal venereo 

TP* A /malignità della Volatica, cotne quella. 
JL* della, galla , o rogna 3 confìtte in quefto , 
che vén en do l' umor c„he la produce a gettarti, 
fui pannicolo adipofp , «produce enfiagioni e tu- 
mori in certi tempi, dell* anno , ed alfcra.e dif- 
ficiliflìcna. a, guerirfi f, maflìme quando, il fangue 
e. gli, umori carichi fono di # molt* acrimonia K 
# e fp. le. può, dar con ragione, V epiteto di mar 
ligna.*. 

T TNA prova ,„ che le Volatiche - provengono^ 
KJ, dalla 'cagione fteflfa ,.da cui proviene la 
rogna fm cipè dall' acrimonia, del fangue ci: degli 
umori, fono le diverfe cure-, eh! effe efigono , 
e V impoffibilitè di guerirle con^ uno fieffo me- 
todo • Per indovinarla nella .loro cura , .convie- 
ne. 9/ come diffi nel Capitolo, II. eftminare U 

C i , " temr 
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temperamento* cieli' ar^nalato , e fapere quale 
fia fiato il fuo regolamento, e la qualità degli 
umori , che predominano in lui , e benché le 
volatiche fieno più difficili a guerirfì della ro- 
gna ordinaria , fi po^ffono nondimeno diffipare 
in poco tempo, quando fi ufi il metodo , che 
fon per indicare i* < # 

9. 7é 

Q Uefte malattie cutanee" fono affai comuni 
in- ceni paefi , tanto fr* i ricchi , quanto 
fra i poveri, fpezialmente in Francia , cd.ar- 
difeo dire che fi contribuifeon del pafi la dif- 
foluteaza e il mangiar bene , e r indigenza e 
il mangiar mate • L f efperienza ne infegna che 
poffono effer ereditarie • Egli e certo , che gli 
èjimemti , onde fi nutrono le psrfone d* # alto af- 
fare , e che fonò per la maggior parte conditi 
col fugo di varie carni, e con 'molte /pefeierie , 
non psffono fe non contribuire a quefte malat- 
tìe : difpongono efli gli umori alla corruzione, 
aumentano la* bile , .la rendono -acre ed infiam- 
mabile , e rifcaldano il fangue / Il vino é i li- 
cori forti, chc'beeno neMoro ftravtezj , .uniti 
al frequente commercio delle'donnc , eccitano 
nel fangue e negli umori una Y^°^ ente fermen- 
tazione, la quale obbliga le particelle eterogenee , 
onde fon carichi, a gettarli fulla fuperfkie dèi 
corpo , e quando quelli tali fon pervenuti ad 
una certa età , ficcome indeboliti fi trovano i 
nervi e le fibre , e non poffono evacuarli fe non 
per via della trafpirazione P perciò fi aumenta* 
no, acquiflano dell 1 acrimonia , e fi attaccano 

alla 
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atta pelfe # Se quefte acrimonie fi fiffano nelle 
"articolazioni 7 producono? podagre e reumatifmi y 
fe rimangon nel fangue, febbri putride ed in- 
fiamma torie , le quali non fon meno comuni 
delle volatiche in Francia 7 e in tu:ti que* 
paed ì ne* quali fì tiene io fìeffo genere»di vita • 
H quantunque coterie roalartie cutanee (5 eno pro- 
dotte nella geme plebea dai cibi groffolani* de* 
quali fi fervono* e dalle i m purità che (fueSi ge- 
nererò nel fangue 7 effe però non fono nella 
piche ecs* maligne t come nelle perfone agiate 
e nobili ♦ 

TRovafi il corpo alle vofre rama carico cH 
acrimonie r che quefte non foladi ente ca- 
gionano dette volatiche, ma ancora delie erotte 
affai fpeffe fu tutta r # -aWtudine del mede fimo : 
malattia , a cui dann© i GecHt nome dt leb- 
bra- „ Qyrando la pelle del volte y delfe mani , 
e de* piedi fi gonfia y divien darà , refa, coperta 
ài fpeffe ctofte, e di bolle in fenfibili , e fi for- 
mano forto effe erotte delle ulcere bianchiccie \ 
&c, y chiamafi lebbra degli Arabi , © EJcfen- 
2*afi t e qoeita è contagiosa , e può riguardarli 
come una galla inveterata* Benché quefto m or- 
bo fra pid comune in Affrica ed in cerre parti 
della Spagna 9 che fra noi , reggiamo però cH 
quando in quando che alcuni ri foggiacciono . 
Quanto alla lebbra de' Greci , effa è non men 
comune delle volatiche in certe parti d* Euro- 
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"H vecchi » e dati al vino ed; a" licori ; forti/ 
Jb. fono talvolta f oggetti, ad» un*< fpezie <ii Eie? 
faoziafi , la quale non infetta tutto 'it corpo r/ 
come la vera lebbra v e non è contagiofa > ma 
varie membra e fra le altre il nafoedi pie- 
di , ed anche le -cofcie » lei quali fi gonfiano, di? 
venfano livide , e in certi fui dVun roffo ca? 
rico ,Ja* pelle. s\ indura,,, fi rieapce di crofté r e 
di ; puftule 9 e • vi fi formano ulceie , dalle quali 
efce un umor aere al maggtof Ugno • Finché 
quefte r ulcere purgano , e .-non s f impedifce il loro 
fcolamento per via di. ripercuflìvi j non ne ri- 
mane alterata la falute , mai non fìtrofto f\ chiù* 
dono ,,che riammalato. muore r ,cu cade* negli ac- 
cidenti ; mento wttii nel Capitolo.!; 5 V 

» $ f io,- * 
T^TElIa* lebbra della prima- fpecie . le. crofte 
JlN - non fonò fempre . nè dellai mede/ima s fpe- 
cie , nè.del; medefimo colore: nelle une fanno • 
corpo coHa pelle , e quando fi fyelgc*io y quella 
ìi ; faogue : ón » altre fi fiaccano effe a pe2zi > lar- 
ghi quanto laminano , la pelle rimane unita, 
più rofla alquanto dei folito , e, fembra effere. 
fiara urna con olio o con grafcia % $ ed* in capo 
ad iajcune ore vi .fi formano, delle nuove fra- 
glie ... . 

fi iti. 

Siccome la volatica e la lebbra in genera» 
* non fono altro T che una galla inveterata 
C; maligna , perciò per ottener di guerirle con- 
viene iftruirfi «fattamente del temperamento dell' 



A, F 1 JTi O Li O i W $ff 

iftférmo^come fe fi trattafle della rogna ordir- 
narìaf Cap. Ifc v , c prender norma di qui , fia 
pe' rimedi , fia per la regola- . Le volatiche. f . 
per quanto pajano effe leggieri da principio , foho 
difficiliflìme -a guerci* , quando provengono da 
qualche interna, cagione , e dalla* corrusion der 
gli umori.. Speffo ancora, dopo di averle cor* 
rette con 't ina ed j adattati* il male non fi dif- 
fip*;énwi»mente perchè trovando» i vafi e le 
grandule fonamamwediflefe dagli , «mori- , che 
vi con cor fera^que (li proseguono a concorrervi 
finche abbiano ripigliala la primiera^ lóc -fòrza 9 
e. capacità^ Per,quanto fobrio e temperarne fia 
taluno nonilafciauo pe^ di accumulai nel. 
di lui corpo .certi umori cacti vi-, iqualf- cor- 
rompono que' r che feti fani,* . e cagionano mar 
la t tic, ove non fi pjcoceuri di;evaiu*rgji in 
tempo per Je vie convenirmi ; © fiecome gli. 
umori concorrono femore alle parti ) che it ri- 
trovano indebolite*, più abbondantemente > che 
a|le altre ; cosi no» è '.maraviglia che dopo of- 
ferti purificati come meglio fi è fapuro gli umor 
ri una. volatica , o mia lebbra non ; fi diffìpi, 
o^ ritorni^ ,<*^a*fjfct«r fiat* ; guaita ,1. 

Ir A cura, delle • volatiche, qualùnque fiafi to 
-i loro fpecte , , confitte ne* feguenri punti. % 
i. In correggere co' rimedj ie col-la fregola ,xhe 
indicai nel Cap. li. 8. f i cattivi umori,, che, 
le * han cagionale , e4 in ©vacuargli . % . Quanr - 
do continuino* in togliere le oftr unioni de' vafi 
e delle glandule capillari , ed. in ifgombtargli , 

C 6 coir 
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coir ufo continuato delle pillole » indicate nel 
Cap. fi. 6. , e delia decozione di legflo fan* 
to. 3.' Se quefti mezzi riefcono tuttavia *inft ut- . 
tuofi , fi farà bagnar V ammalato per alcune 
ore, la mattina e la fera., in qualche acqua 
minerale calda , Ja quale contenga della calce , 
del zolfo j e delle particelle ferruginee , fenza 
interrompere ì rimedi c ! * * e t°l* t fi * P rin " ' 
cipWad atee, tanto per correggere l* acrimonia 
degli umori , quanto per ifgombrare , e forti* 
fiGare n vafì cutanei . I migliori bagni per quell* 
effetto fono quelli di Nwderbaaden , e di wal- " 
lis nel paefe degli Svizzeri , mafiìme qùerV ul- 
timo, e può anzi berfene fenz* alcun .rifchio • 
Chi non ha il commodo di recarvifì può pro- 
curai un bagno in cafa ne! moda , che difft 
nel Cap, li. $. 7. i e valcrfene ogni fera pri- 
ma di andar a letto e fregarti in tutte quelle 
parti, nelle qualt">ifbn macchie rofle , o vola- 
tiche , con aceto caldo rontcT forte , e per tanto 
tempo, quanto potrà egli Sopporta *e . Cosi pu- 
rificati gli umori 4 io non conofeo , dopo le 
pìllole , e le gocciole mercuriali mentovate nella 
Par. II. Cap. I, il* *• , nulla di piò efficace per 
ifradìcare affatto fi male y del fregare le parti* - 
oftefe col mio aceto vitriolico dtfttUaro , m* • 
bi fogni ììm> oltre purgar 1' ammalato di tre in 
* ^qiattra >tit iqaattro giorni , ed aprir* 
gli anzi un cauterio nei fcraécto , nel ftro, w 
cui il male è più viàbile , per evacuare V umor 
fepexflfe* ' ^ U: * .>.$i> 

V*5* '' Y" ' $ fa* i Jiu*f**:'< . 'firi 
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Q Uanto alla regola da oflfervarfi in quelle 
malattie cutanee , conviene regolarla falla 
natura degli umori chè le han cagionate * 9 
Cap. II. $. e fopratutto vietare air infer- 
mo tutti gli alimenti acri , e falati r e farlo 
fpeffo mutar di panni . Guerito poi eh* egli 
farà , fceglierà per fuo nutrimento e per fua 
bevanda que' cibi » e que* licori, che giudicherà 
più opportuni a prevenire V acrimonia del fan- 
guc e degli umori . 

o) )o' 

CAPITOLO VI. 
Della Oflruzione delle Glandule . 

LE Glandule fono cocpicciuoli fatti 
guifa di olivo y ora feparan , edora unia 
infieme, e ricoperti d'una membrana. Ve ne 
fono nel volto 9 dietro le orecchie , fotto le 
afeeile, ai cubiti , nel petto, nel baffo ventre, 
ne' pdlpacrci delle gambe * e nelle cofeie . Si 
raflbmigliano tanto per la loro natura , quanto 
per V ufo loro ; e di qui è , che quando al- 
cuna di effe fi ritrova oftrutta , moke ancora 
fe ne ritrovano nelle altre parli , che Io fono 
pur anche . • . * 

$. a. 

L* ©irruzione delle glandule è feguìta da un 
tumore * il di cui volume è vario t fecon- 
do la mote ed il numero delle glandule oftrut- 
te . Quando P oftrusioue è notabile , il tumore 
i renitente , fe mediocre , egli è molle > infera 
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fibile , detlo . fteflb . colore del rimanente delfat 
pelle , e può con facilità farlr venire a fuppu-- 
razione. Quando egli fi. ulcera, ©degenera ìn L 
cancro , produce doro ri acutilfìmi . , e* la pelle : 
divicn rotti ccia, livida, e piombata.. 

fi ?• 

I f Oftruzion-delle glandule. vi$ne in generale • 
-« . cagionata dal condenfamento delia , linfa in • 
effe contenuta e quefto prpcedes pu$ dall' acri- 
monia degli umori e della bile , dai troppo, 
frequente ufo de* licori forti , e., fpiritofi , da . 
un 'dispiacere , da uno Spavento violente , dalla 
f&ppreflione de' meftrui ,.de' fiori bianchi # , del 
flutto emorroidale , ed anche da una . cagione 
efterna , qua! farebbqAer efempio un colpo , o , 
una caduta . * / 

^ ' < $. 4* 

QUanio la glandola diventa , off ruttala Se- 
gno di* acquiftare 4^ durezza . di una pietra 
£ dà a quefto male il nome di fcirro , e quello., 
di Scrofole , quando è molte, e movibjle • ' Que- 
lle ultime vengon d'ordinario nei. collo , il che 
f* credere che vi fieno nel baffo ventre, mplt* 
glandule oftrutte , e piene della materia . mede- 
J5ma • » 

LO fcirro è difficiliffiuio a gueritfi , e fucr 
cede molto fpeflfo , che : i«rrmedj *, che fi.; 
adoprano per rifolverlo , lo fauno degenerate 
in cancro • Non fono finora noti altri rimei) 
contro quefto male , a riServa della purga c . 
4ella dieta, o dell' «flirpazione ,^ quando, la nar 
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tura; e la' fitua2ione della gianduia permettono 
che vi fi ricorra • Si- crede in oggi che la ci- 
cuta fia un rimedio fi curo ed efficace , non fo- 
lamente per rifolver lo fcirro , ma ancora per 
guerire il cancro . Si; fa condenfàre al fuoco il 
fugo di detta pianta , e fe ne dà un grano % 
più , mattina e fera , all' infermo , in fqrm* di 
pillole v la dofe poi fi va crefccndo*ogpi giorno 
àk un* grano fino a! venti, , e fino a % trenta , 
finché -però' noa> fopravengono accidenti' fafti- 
diofi . Io ilefTo ne diedi fino a 3 5 . grani, ogni 
giorno ad un uomo che- avèV uno* fcirro nel 
fsgato . ' -»^h .< 

§. 6. 

ECco il rimedio migliore , che ad oprar fi 
pcKTa per guerire le fcrofòle . Pigliate un* 
oncia di' radice rfi< fcrofòìaria , due oncie di le- 
gno fanto, e due pugni di foglie di unghia di 
porco , fate bollir ognicofa inlieme intrepintc 
d' acqua 7 fido alla diminuzione della merà 9 e be- 
vetene ogni mattina a digiuno , il dopopranzo 
verfo le tre o le quatti' óre , e la fera un* ora 
innanzi - cena , un quarto di pinta 7 dopo aver 
prefe le fegueiui pillole* . Pe^r farle <>• prendete 
una parte di mercurio dolce>*una parte di 2olfo 
dorato antimonio , * quattro parri d* aloe fo- 
coni no r . e formatene tante < pillole del pefo di 
quattro grani ciafeuna.» ammalato ne pren- 
derà tre volre il giorno ,c vl beverà dietro della 
fua decozione, ^oppure non avendo dexto rime- 
dio pienderà una prtia- delle mie pillale mer- 
curiali Elvetiche * Par, II, Cap. I. .n. J. 
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SOnavi cene gianduia dtf colto t le quali si 
negli uomini , che nette donne fi gonfiano 
ed indurifcono foveate per modo y che erede- 
xebbefi effere le fcrofble y é poi diventano dure 
coinè una {circo . Queao è c'tò r che fi chiama 
il Guzzo : egli è faci-ie il guerirlo èà principio t 
ma quando è inveterato r e fi è petrificata la 
materia in etto contenuta r non» v* è rirsedio in- 
terno r che poffà diffiparla. Contro quella mate? 
non mi Sovviene altro r tm e dto r clìzia' polvere 
feguentc Prcnifte di» fpugna* calcinila r di ni*- 
*ro deputato r di corallina , e di zucchero» da 

10. in ix. grani di eiaftuna cofa , mefcolate* 
infieme il tutto r e prendèterte Trratrrnjr e fera 
in ivn bicchiere d 1 acqua di* carice ' debofc y 6n*- 
chfe fiate guerita » Le perfewte magre •pofTonxi 
mefeoiare V acqua di calce con un quarta di 
latte di vacca» . fcn vece della polvere fuJcretta- 
e dell'acqui di calce y .V Ammalato può- pren*- 
dere due o tre vohe il giorno una pref* della 
mia panacea Elvetica contro V idropifia , Par* 

11. Cap. I. ìu j. , ntW a-cqua tiepida*. Effa 

e focaci tòma in quella- malattia per la fua qua> 
iiiÀ refoltttiva t diuretica» e purgativa., 

$. & 

Rlfpctto *' cibi cr* atte bevande , bifogna 
fceglier cole* die mantengano la fluide?-* 
za degli umori , e prevenganola loro acrrmo* 
riia , cpme iatebhwa fa carne bianca arrosta* 
l'erbe- e le radici desertiche r le frutta cotte 9 
ìt pefee d* acqua dole* t e T acqa» A Sniffa* 

vivt 
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viva la piò leggiere . Tutte le carni graffe f 
maflì me quella di porco , le fpezicrie , 1 cibi 
gtoflblani ed indigeni » le acque pai udofe", (la- 
gnanti , e fredde fono generalmente nocive in 
quefta malattia . Nelle parti Settentrionali dell' 
Allemagna y dove fi bee gran copia d' acquavita 
di for mento , le fcrofolc nòn fono men comuni 
di quei che fieno nel paefe degli S viz2eri , dove 
il popolo tr.inuto fi ciba per la maggior parte 
dell'anno di battatele non Ya un efercizio fuf- 
# ficiente per digerirle come bifognerebbe , Anzi 

10 fon d* opinione , che quelle malattie fcrofo- 
lofe , le quali regnano ne* noftri Cantoni , non 
altronde procedano , fe non da quefto psffimo 
nutrimento , # e dal difetro di efercizio ^ il che 

11 comprova dall' effere molto rare in que f paefi , 
dove ignote fono le battatele dalla facilità, con 
cui guerifeono coloro , che ne fono affaliti , per 
mezzo dell* efercizio , e di un nutrimento fa!u- 
bre e leggiero • 1 

L\ Efercizio , maflìme quello , che fi fa nella 
fiate fi è fommamente falutifcro nelle ma- 
lattie fcrofolofe, ma deve effere moderato nelP 
oftruzione delle glandule • Qpando il male pro- 
cede dalle male qualità delle acque , che fi beo- 
ao, con vien farle bollire , e poi raffreddare % 
affinchè abbiano tempo di deporre le particelle 
terreftri e craffe , onde fon cariche • 

QUando una gianduia fcrofolofa fi apre da 
per fe , come talvolta fuccéde , non p H0 

gue- 
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gueriìrfi co'rimedj indicati nel. f. 6. , ina co n* 
viene] difTolverla a poco a poco con mercurio, 
precipitato, o altro cauiiico 9 o eftirparla , quan- 
do profonda non ha la radice . Q^iefto però non 
fa 9 che ai topici, fi^ldetti notì fi debbano unire 
i rimedj indicati, in detto $. 6, # ...... 

CAPITOLO. VU. 
Dtl Piumati fmo. 

* * 

P ER Reumatismo non. s' intende altro 9 che, 
una doglia nelle parti mufcolofe 9 o.car- 
aofe del cocpo 9 accompagnata da, rigidezza., e 
da difficoltà in muoverfi . Chiedo male procede 
da un umor acre e pizzicante 9 contenuto nc v 
piccoli vafi 9 che fi rendono ne* mufcoli 9 il 
quale gli diftende 9 e produce una irritazione 
doloiofa ne' nervi • 

1£ cagioni di quefto male ppfforft) . effere in- 
terne 9 ed elle me, Fra. queft f uliimcanno- 
vero, le repentine variazioni, del V aria 9 che ci 
circonda , le quali , come olfervò ottimamente 
il Sig, Zeviani , producono non pur quefto male 9 
ma altri molti ancora fommamente pericolo^ . 
Trovafi il npftro corpo in una trafpirazipne 
continua 9 la quale è in certi, tempi maggiore 
che in altri 9 e i noftri pori, fon, fatti in gttifa 9 
che poffono e di Lara r fi e reftringerfi fecondo il 
calore e la freddezza dell'aria . Ogniqualvolta 
per tanro viene intercettata la trafpirazipne i fi 
getta quefta "fulle parti cariote 9 ié diftende 9 e. 
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w cagiona , ad ogni menomo movimento che 
fi feccia, acuti dolori . Addurrò uri cfempio deli f 
effetto r che può produrre una- traipi razione in- 
tercettata;, quando 11 ^etta Copra le parti muf- 
colofe , di. cui fui teftimonio oculare alcunian- 
til fono- nello Spedale di Berna • Un giovane 
di venticinqu' anni rimafe talmente fpaventato 
Ai vederi* minacciato d' una grande difgrazia , 
jcui norn poteva: egli, evitare , che perdette V ufo 
della: ragione. Ih quefto fiato* fe n'andò egli 
nel cuor del inverno.' , ed in.' giornate frèddif - 
fsme a Lofanna r per fottrarfì alla difgrazia , da 
qui fi credei minacciato ;' ebbe quivi la- notte 
un fogno* ocririite v in cui pareagli che fi ve- 
lette carcerarlo, onde aperta* la fineìtra., fi gettò 
giù nella ftrada , dove* rimafe finchb v venuto 
il giorno , fu recato femivivo in un letto • Due 
giorni dopo venne trasferito allo Spedale , dove 
il ritrova*, nello fiato feguen te •• Aveva il corpo 
intormentito ed immobile come un ceppo : i 
denti> ferrati; per modo , eh' era imponibile io 
aprirgli „ te gola e^I* efofagooosì chittfi. , che 
le pozioni v che gli fi m and a vano g iù per un 
vuoto , che lafciava un dente ,• ritornavangli 
in .bocca , e non fi potea fàrgli prendere ve- 
run ferviziale « Non potea orinare , falvo per 
mezzo della tenta , ed anche in pochiflìma 
quantità , avea la pelle delle piante talmente * 
incancrenita , che quafi. quafi gli fi voleano ta- 
gliare i piedi* Stette egli da quattro fettimanè 
in tale fiato , f enza che nh il faiaffo , nè i ba- 
gni comporli con latte ed erbe emollienti , nè 

i li- 
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i linimenti , uè le fregagioni poteiTero reixituùe 
ad un folo* de' faoi mufcoli il movimento per- 
duto • Volli finalmente veder l* effetto , che 
prociotto avrebbe la feoraa di china , ne feci 
bollire quattr* oncie in quartro libbre d* acqua, 
finche fi riduceflero ad una , e gliela diedi a 
■*uifa di elidere, applicandogli nel tempo dello 
in fui corpo cataplafmi compodi d*" erbe aroma- 
tiche cotte nel vino • Aprì egli la bocca fin dat. % 
primo elidere, coficchè fi potè- pacargli un col- 
tello fra* denti, ed all' ottavo , cl>e fu 1* ulti- 
mo, ch'egli prefe, tutte le di lui membra ri- 
cuperarono i! loro movimento • Egli dette no- 
ve fettimane nello Spedale , e ne ufc» guerito 
perfettament'e • 

* $. ?. 

PUÒ il reumatifmo procedere- da una linfa 
fpeffa ed acrunoniofa , che fi £JTa ne* vafi 
cutanei delle parti carnofe • Qyanto.più fono 
fpefli , acri , e carichi di tarli gli umori d* un 
uomo , tanto più foggetto egli è a queila ma- 
lattia , ed è raro,, che chi fi vale di cibi grof- 
folani , e di licori forti, e fa poco eferciaio > 
non venga poi in \recch4aja aflalito da' reuma-' 
tifali» Oltre le cagioni anzidette, alofe molte 
ve n2 fono , che vi poffoito dar laogo , frall-e 
quali io annovero la fopprefiìone de* medrui , 
delle evacuazioni , delle emorroidi , come anco- 
ra il non efferfi fatto tr^tr fangaie , o applicar 
le coppette y quando uno vi è abituato , ed è di 
temp :rajneiit.o pletorico 

* 

■ 
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RAre volte il reumatifmo è univerfflle^ egli 
per T ordinario non fi appicca ,£lie a qual- 
che parte del corpo. Comincia da una ìigìdez- 
aa nella parte , maflinie fe precede da! freddo, 
ma quefta rigidezza e po,i accompagnata in ap- 
pretto da tenfione e da dolore, quando uno la 
vuol muovere • Per la maggior parte del tempo 
è complicato con una fpecie di febbre catarrale , 
che ceffa f ordinario in capo o? uno o. di due 
giorni • . # 

IL reumatifmo non è fi fio,* e fi getta ora in 
una , ed ora in altra parte , ma.ljme quan- 
do fi rifcalda !a parte infrigidita , e quelìj g\i 
ha fatto dare da alcuni il nome di dolor va*%> . 
Spetto non dura che pochi eiomi, ed in alcu- 
ni egli lì guerifee da fe , o con fregare la par- 
te ofFefa con un panno di lana ben caldo » li 
•coloro all' eppofto , che hanno molta Acumi* e l 
acrimonia negli umori , 'dura egli le liniere 
fettimane , e gP interi mefi , e non laici i u- 
7\Z parte , fe non per ritornarvi i- di a 
qualche tarpo , o per Hffarfi in un' ah. a . 

$.6. 

IL reumatifmo ha moire cefe comuni colla 
podagra , con quello divario , che il piim j 
affale foltanto le parti cacnofe , e la feconda 
le articolazioni , e /petto àncora lo fteffo pe-' 
rioftio > end* è che i dolori e 1^ febbre , che 
accompagnano la podagra , fono affai più 
foni, ed oftinati , che non nel reumatifmo. 
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IL reumatifmo., quando dura lungo tempo. 
Cagiona talvolta granchj , e moticonvulfivi 
in quelle parti » nelle quali fi . fifla . Ceffo fpeffe 
vòlte al Ibpraggiugnere di un nuovo accèffo di 
febbre,» e quando l'orina forma uno ipeffo fe- 
dimento,» o la febbre'decrefce per via degli ab- 
bondanti fudori . Si diGìpa pure qualchevolta .» 
quando provenendo dalla ceffazionc del flottò 
meftruale o emorroidale , quefti Scolamenti pe- 
riodici 'ripigliano il corfo loro » e allora divieti 
per lo meno affai più tollerabile . iE* anche più 
volte accaduto ^ che pefefferfi ufari rimeój cal- 
di e fudorifici è fopragguinta una febbre infiam- 
matoria^ o maligna.. 

4. % 

BEnche -generalmente non fia <jue(lo un *na- 
le pericolerò j può diventarlo però facil- 
mente » quando è mal .curato» o non fi tiene 
dall'ammalato una regola conveniente . Conr. 
viene attenerli da tutti que* cibi ; e da tutte 
quelle bevande » che agitano il fan£ue » e con- 
dénfano gli umori » e fpe«ialmente dalle paflìoni 
violente . Il caldo ecceflìvo » e F ecceflìva ttafpi- 
razione gli fono contrariifTnni » perciò non de- 
ve V ammalato coprirli troppo» e deve cibari! 
di cofe leggiere» e non troppo nutritive » co- 
me fono erbe e radici domeniche » frutta » al- 
quanto di carne bianca arroftita » e bere o feiep 
ro di latte » ,0 una decozione di gramigna , 0 
di fuffafraflof o di melifTa . Eviti poi .i luoghi 
freddi ed umidi, come pure i troppo caldi, 

affin- 



Capi t ò l o VIA &i 

affinchè riè troppo debole , ne troppo forte fi a la 
trafpirafcione • 

9* 9* 

PEr ben curare quello male , eonvien da 
principio efaminare , fe 1' ammalato è ple- 
torico -, e quando lo fia , o quando fi dubiti 
che proceda dalla ceffazione del. flutto meftrua- 
le, o- emorroidale , gli fi dee, fecondo V età 
fua e le Tue forze, far uno, o due fa la ili dal 
braccio, o dal piede-, oppure applicare due 
volte le coppette, quando il reumatifmo fi è 
fitto nelle parti fuperiori -, o le' mignatte a* 
ano , fe hanno celiato di purgare le emorroidi . 
a. Siccome quello male fi guerifee per via de* 
Tu dori, e della trafpirazione , còsk&fffgna infor- 
mar fi , fe chi Vi 'foggiate è facile * fucUre , 
e fe la materia-, che lo produce , fia. di nata» 
fa tale , che pofTa , o no , evacuarsi per fudo* 
re , e nel primo cafo gli si darà , quando fari* 
coricato in tetto , la decozione indicata hef pa- 
ragrafo preòedente, o dello fetero di latte te- 
pido , «due o tre voice il giorno un cucchia- 
rino della polvere feguente , o una prefa delle 
miè pillole mercuriali , Par.'H, Capi I; n. 5. 
Detta polvere è compofia di parti eguali d* an- 
timonio fudorifico , d* occhi di gamberi prepa- 
rati , ed' antimonio crudo . Mentre adopera que- 
lli rimedj fregherà due volte il giorno-la parte, 
in cui fente 11 dolore , .con una flanella calda, 
per eccitare la trafpiraztorte , ma quefte frega- 
gioni hanno ad efTere smoderate, per non rif- 
caldare di troppo la parte « Se l' ammalato none 

"1 dif - 
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difpofto a fudare , 0 fe si dubita , che il rcu- 
matifmo preceda da umore rinatosi nella parte, 
gli si daià ne' primi giorni , pèr attenuarlo , 
la decozione indicata nel precedente paragrafo, 
c poi la polvere , e le pillale fopradette . La 
maggior parte de* rimedj, tanto interni , quan- 
to efterni, riefee in quello male d'ordinario 
più nociva che utile , perchè condenfano- gli u- 
jnori , e recingono la pelle « 

E Sfendo folito qucfto male , quando si cava- 
to una vcìta *di ritornare , mafTìme quan- 
do ha efurato per lungo <empo ■> conviqn infe- 
gnare il metodo, che si dee tenere per preve- 
nire le ricadute , Si avvertirà dunque fopratut- 
to di non ufare rrè cibi ne bevande , che in- 
fperTino il fangue e la linfa, e vi generino 
dell* acrimonia . Le perfone pletoriche si fa- 
ranno trar faogue e ventofare a que % tempi , 
che fon foliti di farlo • Cbi ha lo ftomaco fog- 
getto a caricarsi di muchi , di flemma , e di 
pituita &c. , si purgherà per alcuni giorni la 
primavera e l'autunno, con qualche purgante 
dolce , qual farebbe il fale di Sedlitz , o d' In- 
ghilterra folo , o mefcolato con rabbarbaro 
polverizzato Per gli adulti H dofe è di un* 
oncia di fale » e di 10. grani di rabbarbaro 
nell'acqua tiepida. In difetto di queBi riraedj 
si adoprera la mia po.lvere purgativa , o il 
fai glaciale , Par* I. Cap. I. n. 6. e 9. , o al- 
tro purgante ordinario, Bifogna fpezialmente 
fare dell' efetetzio t ma con moderazione . Cbi 

par 
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per te fue occupazioni è coilreuo vivere all f 
aria aperta, prendere del caldo , e foffure del 
freddo y deve fecondo le cirtotfanze veilue in 
modo % che mantenga la uafpi anione . Per 
guai enti r lì dal fieddo nulla è tanto uigc , guan- 
to un giubbenino di .flanella , ma convien por* 
tarlo fujla carne f perchè il continuo freg^men- 
to 9 che produce , facilita la trafpirazione . Chi 
pÀ farà avvezzo a poetarlo non dovrà deporlo , 
fe non nella date , e fot riporrà di. nuovo nel! 9 
autunno , quarìdo la maritila e la fera comin- 
cia a farli fentire ti freddo . . 
• *p j ■ i ■■ j ■ ■■■■■■ ■■■ wm (fB 

CAPITOLO vm. 

DéHa Podagra • 

O I dà generalmente il nome di Podagra ad 
O un dolore più a meno violento nelle ar* 
tjcolazioni , prodotto da difetto di circclazio- 
ne della linfa ne' vafi > e nelle glandule , che 
irrigidire gli articoli , ed impedifee il movi- 
mento delle membra . Quefta rigidezza ed im- 
mobilità non fono prodotte dalla tendone delle 
parti mufcolofe , ma dall' ottruzione de* vafi 
degli articoli iteffi . ^ - , , 

QUefto male è molto vario f non folamenre 
quanto alla fua cagione , ed alla fua vio- 
lenta , ma anche per rapporto alle parti , cho 
affale , ed agli accidenti f ond f è accompagna- 
to . InVcuni non G fina negli articoli f ma 
paffa danna pane in un* altra 9 come H reii- 
T<to f il. O ma- 
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matifmo , e porta feco una*ieggteriiSrna feb* 
bre . In altri fi getta fugH articoli con gran 
violenza » e con una gagliardifiìroa febbie «, né 
gli abbandona , il che fa che fi diftingue .la pò-**/ 
dagra in *aga , ed in fifla . La podagra vaga 
affale quando un articolo e quando V altro 9 
fpeffo ancora fi fifla ne* vifecri , ed è scom- 
pagnata dal delirio , dalla febbre gagliarda , 
dall' apopleffia , da catarri fuffocami , ^da con- 
vulfioni , da granchj dolor ofi , da vomiti , tor- 
nimi j ritenzione di ovina &c, , e quando avviert 
quefto , conviene accuratamente informarfi , fe 
r infermo fia fiato foggetto y o no alla poda- 
gra , o* fe naturalmenfe vi fia difpoflo • 

SOno fiati dati diverfi fiomi alla podagra , 
fecondo le parti , allé quali fi appicca * QUet-. 
la de % piedi chiamafi podagra , quella delle gfe; 
nocchia gonagra' , quella delle anche feiatica # 
quella delle mani eh ira gra , ma è'i'empreperò 
la malattia medefima , e vien divifa general- 
mente in calda * Annodata , e feorbutica-. La 
podagra calda è quella , ih cui fopraviene un 
tumor fìemmon©fo dolorofiflìmo , accompagoato 
da una febbre gagliarda . La feconda- proviene 
generalmente da queftà , quando la materia 
contenuta tìé % piccoli vali non fi e fufficiènre* 
mente -ne attenuata, nè evacuata y quando efla 
depone 5 !e< fue terreftri particelle ne' vafi e nelle 
grandule s c quando vi fi petrifìcano . La ma- 
teria producente' ik podagra fembra eflere (puelUi 
fteffa ; di cui fi generano i calcoli dell* reni 



■ 
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e della vefcica , ed è cofa rara che i poda- 
. grofi non fieno anche foggettì alla renella , + 
al calcolo • ! 

§. 4- 

LA podagra non è prodotta foltanto dalla 
materia tofacea e calcarla , che il aduna 
ne' piccoli „vafi degli articoli , ma ancora da 
dtverfì umori acri e fpeflì', che fi frammifchia- 
no alle particelle terrelVri * che vi fi trovano » 
come poniamo con vincerfene dal temperamento 
dell 1 ammalato , e dall' odor de' fudori , eh' egli 
tramanda fin dal principio della malattìa • Può 
m anche efTere cagionata dalla ripercuflìonc di vai) 
mali cutanei, come pare da quella della traf- 
pirazione nella primavera o neU'^urunno , # 

§. 5. " 

Soggiacciono a quello mate, tanto gli uomi- 
ni , quanto le donne , ma più frequente^ 
mente gli uomini , e la ragionò , per cui le 
donne non vi fono cotanto foggette , fi è il 
purgarli, che fanno ogni mefe delle impurità , 
che aver poffono nel Loro corpo. E* fpeflb ere- 
ditaria , e in qfletlo cafo manifeftafi più prette 
in coloro, che fono fregolati nel vivere, che 
non negli altri. Vi fpggiacciono altresì tanto i 
giovani quanto i vecchi , e può ili mai fi felice 
chi effondo viffuto in gioventù fra le crapule e 
le diflolutezze , pure fe ne ritrova efente in 
vecchiaja • Si offerva» ancora , che la podagra 
affale piuttofto le perfone pingui e replcte , 
che quelle di un magro ed asciutto tempera- 
mento • . * t 

D % §. 6. 
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$, 6. 

NOn è mai cosi violente nelle perfone vec- 
chie e decrepite , con e lo è ne' giovani , 
e non ferba nelle prime lo fletto ordine , che 
ne' fecondi , e ci* avviene perchè le loro forze 
fufficienti non fono ad cfpe lire le acimouje f 
che hanno nel corpo e nelle eftremità , e i loro 
umori fon meno agitati e meno infiammabili • 

$. 7. 

QUefta malattia offerva nella maggior parte 
un cert' ordine regolato , si nel fuo prin- 
cipio , come nella fua durata • I primi fuoi ac- 
cetti d' ordina iò fi fan fentire verfo il fin di 
Gennajo , o in fui principio di Febbrajo , e 
tutto, ad un tratto , fenza che fe n'abbia il 
menomo prefentimento . Ecco i fegni , che 
l'annunziano . Perdefi -qualche tempo prima 
T appetito , Io ftomaco è carico di flemma e di 
pituita, il baffo ventre pieno di ventofità v e 
molto gonfio e tefo , alcuni giorni prima che 
fi manifefti il male , pare all' ammalato che 
dette ventofità feorrano negli articoli , ed egli 
ricupera V appetito . L' ammalato fi corica fpe- 
rando di dofmire , ma verfo le due ore della 
mattina viene all' improwifo dettato da un acuto 
dolori nel dito groffo del piede , nel tallone , 
o nel polpaccio della gamba t e talvolta gii 
fembra che gli fi getti fui la parte dell'acqua 
fredda . il tremito, il freddo , ed il caldo fi 
fuccectono a vicenda * e il dolor crefee • In al- 
cuni è quello accompagnato da tenfione e d* 
granchio , non altrimenti che fe fi ftrappaffe a 

forza» 
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forzi dagH articoli la pelle , in altri la pelle 
è adulta * o roff ccia , e la parte diventa tanto 

fenfibile-, che talora non può 1* ammalato nem- 
men tollerar^ il pefo delle lenzuola. Egli paffa 
il rirranente della notte in una inquietudine ed 
agitazione in esplicabile * fi volge e fi rivolge di 
contiruo, fpeando di rinvenire qualche Sollie- 
vo , e di poter pure ripofare , fopraviene final* 
mente un lieve fudore , e Ti addormenta , e 
nello fvegliarfì fi ritrova* follevato alquanto , 
ma ha la giuntura gonfia notabilmente • Il do- 
lore fi calma pel rimanente della giornata , ma 
ne* tre giorni feguenti ritorna verfo la notte , 
maflìme in coloro , che hanno gli umori cari* 
chi di molta materia arrririca • In capo ad al- 
quanti giorni la podagra lafcia il piede , che 
ha affalito , per gettarli full' altro, o fui brac- 
cio ) o fu! ginocchio,* e ferba lo fletto ordine 
di prima ? il membro primiero riacquifta le Sue 
forze, a P enfiagione fi dilMpa , maflìme quando 
la podagra fi getta full' altro piede * o full' al- 
tra giuntura . Ma Succede* Spedo , quando V umor 
artritico è abbondante , che effa affale ad un 
tempo fteflba* due piedi , e le altre giunture 
infieme • 

f t. 

LA durata di quella» malattia non i fìfTa z 
qualche volta fparifee da f e , i dolori da 
un giorno ali* altro vanno Scemandole la na- 
tura finalmente difeaccia gli umori , che fi erano 
adunati negli articoli • Nelle perfone forti e 
vigorofe dura Sovente per otto o quattordici 

U 5 gior- 
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giorni , ne 1 vecchj e nelle perfone deboli due 
o tre mcfi , ed in quelle , eh' ebbero frequenti 
attacchi di podagre , e nelle quali la natura 
ivo» ha forza badante per efpellire V umore , 
che la cagiona * non ceffa fe non nella fiate , 
perchè il calore della fìagione aumenta allora 
la trafpirazione • Ne* «primi quattordici giorni 
r orina è molto carica , e depone una feccia 
ro (lìccia e fabbiofa , che dà chiaramente a di* 
vedere effere la materia artritica della natura 
fteffa di quella * onde fi generino i calcoli delle 
reni e della vefeica . Poco è da principio ab- 
bondante I' orina f perchè, verifimilmente fe 
V evacua una parte pei via del /udore e della 
trafpirazione . L'ammalato per Io più evitico , 
fen2* appetito , e ferite un* eftrema debolezza 
nel membro offefo • Diflìpata che è affatto la 
malattia , fi fente un prurito violente negli ar> 
ticoli , ne* quali fi era rifiata , maffime fra le 
dita ) e fi distaccano molte fcaglie dalle mani 
e da* piedi • Ritorna l f appetito , e fi gode una 
perfetta falute fino al* feguente anno , in cui 
ricomincia i* acceflb • Anzi è raro , che chi* 
ebbe varj attacchi violenti di poefcgra pofia ef- 
ferne efente per un anno intiero, :^t\ 

TAIe fi è 41 modo** con cui manifeftafi fa 
podagra 3 quando tiene un ordine rego- 
lato • Parliamo ora delle Aie irregolarità , e 
degli accidenti , ond f è feguita , quando è mal 
curata ne* fuoi principi , o quando il corpo con. 
tiene una quantità cT umori maggior di quella , 

che 
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che può la natura evacuare , e che può con- 
tenerti negli articoli . In quefto cafo non fola- 
mente fi getta effa in fui piede , ma fulle gi- N 
nocchia altresì , fulle mani , e fulle dira , tal- 
volta pure fulle anche , fufle afcelle , fui cu- m 
bito , e full* fpina del dorfo , e fi riffa pet 
tanto tempo •, che finalmente la materia artri- 
tica contenuta nelle glandule e ne* vafi degli 
articoli fi converte in pietra , in tufo , ed in 
creta , e forma dei nocchj di diverfa groffez- 
za e di . diverfa confidenza fotto la pelle • A 
mifura che crefcono quefte petrificazioni , le 
giunture van perdendo il loro* movimento , e 
s' irrigidifcono a fegno , che non fi puonno più 
muover le dita , ne piegarle , ne allungarle . v 
Ne qui (ta il tutto , mentre indebolita che è 
la parte , e carica di materia artritica , non fi 
va efente affatto dagli accetti della podagra , 
falvo nella più calda Ragione dell' anno • Non 
potendo più concorrer gli umori negli articoli 
per le petr ideazioni , che vi fi fono formate 9 
gettanfi fpeffe volte fui vifeeri , e cagionano 
tormini , mali di fiomaco 7 e rutti naufeanti 
dopo che fi è mangiato . Scemano di dì in dì 
r appetito e le forze, divfen bianchiccia molte 
volte V orina 9 e V infermo fente bruciori e pru- 
riti intollerabili nella fptna del dorfo , rnafììme 
quando fta in letto . Allo fvegliarfi , >Ce gli 
vien voglia di sbadigliare, fente negli articoli 
de* piedi una fpezie di moto eonvulfivo affai 
iacommodo , il quale corrifponde talora ne* 
polpacci delle gambe . 
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DOpo che la malattia ha durato in tal 
guifa per più anni y e ridotto V infermo 
nel detto deplorabile dato , fi fcema la vio- 
lenza degli acceffi , perchè la natura intera- 
mente abbattuta, dal male non è più in iftato 
di fare veruno sforzo . In quefto cafo T infer- 
mo non deve più fperare di migliorar forte , 
ma anderà foggiacendo ad incomnaodi infiniti * 
mentre agli accedi di podagra , che aveva a f 
piedi , tuccedono delle coltelle , dc f flulp di ven- 
tre, degli fvenimemi, e delle doglie in tutto 
il corpo . No» v'è Medico , che non abbia 
potuto offervare , che i gotrofi patifeono affai 
più nella loro vecchiaja f che prima , anzi dirò 
che più fon v ioien ti' gli- acceffi , e pi* fon bre- 
vi , e più di xipofo lafciano all' infermo aegl f 
intervalli • « 

'.. $. il. 

H" Avvi però quefto di peggio nella poda- 
_ gra , che genera in «molti calcoli nelle 
xeni , t quali t iefeono bene fpeffo e più molc- 
fli e più pericoloO di effa , inanime quando la 
loro mole impedifee loro il difeendere nella 
vefeica . Poffon vtderfi nella Parte ih gli ac- 
cidenti , che producono tali, fpe zie di calcoli* 
Intanto molto patifee anche lo fpiiito, mentre 
le riffe flioBi , c&e va V infermò facendo fui prò- - 
prio fiatò y la poca fperanza , che* ha di ve- 
derlo finire f i dolori che f offre , e che gl» pre- 
fagìfeono quanto abbia da foffrire in appreffo, 
lp gettano finalmente in tra/porti di collera f 

c nella 
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€ nella difperazione • Per ultimo , quando t 
vifceri fono ingorgati a fegno , che n' è inter- • > 

rotta la circolazione » uè poflono più farfi le \ 
fecrezioni , egli dà in confusione » o in idro- 
pitia , o In un catarro foffocante &c. , che pon 
fine a 1 fuoi mali con torgli la vita • Avvien 
talvolta » sì ne 1 giovani» coirne negli adulti» che 
hanno la podagra » che fiffaiidofi P umore im- 
mediatamenre dopo il primo acceflo ne!l f anca » .v 
nelle # ginocchia » nelle afcelle » o nel cubito, 
gli rende impotenti pel rimanente de* loro 
• giorni • 

ACcentiai nel $. i. le cagioni » che* genera* 
poflono la materia artritica ; ma non fa- 
rà inutile il foggiugner qui alenile eofe intorno 
alla iriedefima materia • Il celebre Sydenham » 
Medico Inglefe » il quale fiudiò quefta malat- 
tia tanto fopra fe medefimo » quanto f opra gli 
altri » pretende eh* efTa proceda dalla dcbole$- 
*a delio (tornato , de* nervi , e delle parti » 
che fervono alla elaborazione de' fughi nutrizj t 
e ¥ anribuifee alla diffrazione degli fpiriti vi- 
tali n/oveniente dalle diffolutesze della gioven- 
tù » E* cofa coftante » che la diflolutezza affai 
per tempo fnerva gli .uomini » e cagiona una 
ditTìpazione di fpiriti * che la natura non è più 
in iftato di riparare. Oltre di quelle cagioni ve 
Sì* hanno altre, che poilono indebolire le par- 
ti infervienti alla dtgeftione » e generare molti 
umori cattivi nel corpo . Tra quelle annovero 
la cejfazioue dagli efercizj , a 9 quali uno è abt« ^ 
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tuato r che indebolifce i folidi , e rallenta le 
fecrezioni , onde trovandoti* i cattivi umori , 
che diflìpavanfi per via del fudore e della traf • 
pirazione, e degli altri condotti efere tori , e 
che feparavanfi dagli umori fani , intercettati 
ai un tratto rigurgitano ne' piccoli vaft de- 
gli articoli y dai qu|li non fi poflono più dif- 
cacciare , e perchè vi fi condenfano , e perchè 
le fibre han perduto il loro tuono. In fatti fi 
offerta v che gli ftudiofi > i quali menano* una 
vita fedentaria * fono nella loro vecchiaja fog- 
^etti alla podagra , il che io attribuifeo alla 
diflìpazione degli fpiriii vitali | ed alla debo- 
lezza dello fiomaco , che hanno contratta. Lo 
fteflb dico io di chi , oltre il menare una vita fé- 
dentaria , fi ferve di cibi troppo fucculenti , e 
di licori forti , mentie in tal guifa s* indeboli- 
fce lo ftomaco , ed impigriscono gli fpiriri vi- 
tali , che mediante un moderato efercÌ2Ìo av- 
rebbero conservata l* attività loro . E che fieno 
quefte le cagioni piò ordinarie della podagra , cel 
dimoftra la differenza , che paffa tra un con- 
tadino , che fatica dal mattino infino a fera y 
ed un gentiluomo 9 che vive nell* ozio , e fi 
pafee bene. Il primo non fa cofa fia podagra, 
fe non I' ha ereditata da' genitori , e il fecon- 
do vi è foggetto per una buona parte della 
fua vita . Non niego però che un contadino , 
o alti* uomo del volgo ^offa guadagnacela pel 
cattivo nutrimento , di cui fi vale , non me- 
no di colui che vive delicatamente e fra gli 
agj , quando è di debole temperamento , e quan- 
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do (i fnerva per difetto di efercizio . Final- 
mente può ancora la podagra procedei e , come 
lo infegna I 1 efperienza , dal'a ceiTa2Ìone del 
fluflo inertruaie o emorroidale , dalla retreoef- 
fione della rogna , o di altra malattia cutanea f 
di cui fervivafi la natura per ifgombrare dal 
corpo le impurità , che Ari erano • Rimanendo 
fjiiefte nel coipo , nè potendoli evacuare per le 
lolite ftrade , fi gettano fugli articoli , e diven- 
tano produttrici della podagra , ove non lì fi* 
ereditata da' genitori è 

y. **• 

E* Facile, con le dette circoftanze , il cono* 
feere quefto male , manifesto eh* egli fi a fi 
una volta; ma fi può fpetfo nrdar errato, e 
creder podagra tona fewrica , comecché il do* 
lore non fìa cagionato da altro , che dal cal- 
colo delle reni o della vefeica , o da un fem- 
plice reumatifmo . Per fapere fe ila feiatica , o 
no , balìa oflervare che la feiatica , la quale è 
prodotta da un umore artritico , fi fifTa nella 
giuntura delle tnche , e non £ apprende alle 
parti mufcclofe • Quando il male fi è fidato 
in un articolo , e non fi getta da per fe fo- 
pra i vifeeri , e quando la parte fi va dima- 
grando a poco a poco 7 elTa per 1* ordinario 
non ha nulla di fu netto , anzi ali* oppofto li- 
bera da altre malattie ; ma' errerebbe chi cre- 
de fie , come parecchi s* immaginano , che mi- 
gliorafTe la falute , o prolungane la vita ♦ Si 
può però dire , con qualche probabilità , che 
puè fperar? di vivere lungamente chi dopo i 

D 6 oo. 
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60. anni viene aflfa'ito da una podagra regoli- 
le 9 e tanto dolorofa, quanto potrebb' eiTerlo in 
un uomo robufto , che è nel fior dell' e:a , perd- 
ete quefto fa vedere, che la natura ha tutta*- 
via forza ballante a cacciar fuori l'umor pec- 
cante, che la i.icommola . Diffidi iflìma è la 
guerigione dì una podagra invecchiata , maflì- 
me quando i vafi degli articoli contengono 
molto tufo parificato. Niente è più pericblofo 
per le perfone attempate e deboli , del non 
poter la natura , per mancanza di forza , cac- 
ciar fuori T umore artritico , o dell' eflere que- 
fto ripercoflb da qualche efterna cagione , o 
dall' effere mal curato . Si fono veduti nel $. 
T. gli accidenti j che ne rifultano • E' raro che 
un uomo fia foggetto alla podagra prima di 
«ver avuto commercio con donne, quando pe- 
/ rò fton l'abbia ereditata dai genitori , e quan- 

to più pretto egli n' è aiTalito , tanto meno fa- 
rà lunga la fua vita * fe pure non vi rimedia 
prontamente, e non ifchiva diligentemente tut- 
to ciò, che può aumentarla * ed efaceibarla • 
Quelli tali danno o in confunzione , o in pa:a- 
lisìa , o in idropisia , o in catarro fotfecante , 
che gli uccide • La podagra , che fi fiffa fotto 
/, le afcelle, non è mai tanto violente, ne ac- 

compagnata da un flemmone tanto notabile , 
quanto quella delle ginocchia e del cubito . Un 
gottofo di temperamento biliofo , o pletovico 
foggiace di rado ai tumori artritici , ma è ben- 
sì f aggetto a contrazioni , e a difeccazioni 
W nelle giunture • All' oppofto le peifone pletori- 

che 
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che fono foggette a tumori duri • roflìcci ; t 
quelle , che deboli fono e cariche di pituita , a 
tumori bianchi ed acquofi • Chi fuda molto , 
ed orina fpeflb , è molto men foggetto degli 
altri alla podagra , o avendola non V ha così 
dolorofa .la podagra b fpeffo una confeguen- 
2a di una rifipola qpal curata , d* una colica 
biliofa , della mclancolia , dello fcor juto v del 
morbo gallico , d'una febbre fredda , o della 
improvvifa retroceflione d* un mal cutaneo f 
della fopprerTione de' meftrui , de' fiori bianchi, 
del flufTo emorroidale &c 

QUefta malattia richiede due cure : la pri- 
ma ha luogo ne! tempo ftcflo , in cui P 
infermo fi trova confuto in letto 1 e in cui ef- 
fa è nel fuo vigore : confìtte V altra in gueiir- 
la radicalmente , o in calmarla almeno nel tem- 
po , in cui è meno violenta . Quanto al primo 
punto y fe pure il dolore non è ecceflìvo , e 
non è accompagnato da infiammazione , ella non 
efige veron interno rimedio, e balìa mante-» 
ner V ammalato in una dolce trafpirazione col 
mozzo 'di qualche bevanda calda , qual fareb- 
be una decozione di camedrio., o altra fi mite, 
finché il male ria diminuito . Si può anche da- 
re all % infermo * ove folle debole di forze 9 
qualche cucchiaj > di vin di Spagna , o qualche 
fudcrifico , per accelerare V evacuazione dell 9 
umore, morbifico • Ma non fi deono già imitare 
certuni * i quali toftochè fentonfi minacciati da 
un qualche acceffo di podagra , pigliano il par- 
tito 
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tito di ubb^iaccarfi , per difcacciare , com'eftì | 
dicono , il veleno che han nel corpo , e co- 
ttrignerlo a gettarti su* piedi , locchè prodiice 
fpeflb , maflìme nelle perfcne pletoriche , una 
infiammazione nel fangue • una febbre calda y 
convulfioni , e dolori fommamente acuti . Se 
all'incontro V accedo è violento , ed unito con 
febbre , e {lenta 1* ammalato a trafpirare pel 
calore , e pella tenfione violenta delle fibie , fi 
tenterà di /cremarla colla polvere Tegnente , di 
cui gli fi darà di ire in tre , o di quattro in 
quattr* ore quanto ne può capire fulla punta d* 
un coltello, nella limonea tiepida, o nello» 
feiero di latte , o nel Tè leggiero è det'ta poi* 
vere fi fa con mezz* oncia di nitro depurato , 
altrettanto di fale di vitriolo , due dramme d* 
antimonio fudorifìco , e quindici gran» di cinna- 
bro y mefcolando infieme ogni cofa . In vece 
di quefta polvere può prenderli qualche volta 
il giorno una prefa della mia polvere febbrifu- 
ga anodina > o di fpirito giacciale , P I, Cap. 
I n. i.e J,, ncil* acquacctra , o nel Tè . Quan- 
do violente è il dolore e la infiammazione , fi 
può far ufo di detta polvere per alquanti gior- 
ni , e/Tendo efTa comporta di droghe fedative e 
fuJorifiche non meno della* mia polvere , e del 
mio fpirito giacciale . E farà bene , B che 
V infermo nel far ufo di quefto lirnedro offer- 
vi la regola da me prefetitta per le febbri in- 
fiammatorie , affinchè Io ftomaco digerifea me- 
glio ? e meno fermentino gli umori • 

f. 15. 
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VOgliono molti , che fi poflano calmare i do- 
lori della podagra con* impiaftri , unguen- 
ti attenuanti, e catapiafmi caldi , o con andar 
bagnando la parte con acqua fredda, fena' al- 
cun rifchio per V ammalato . Egli è vero , che 
così calmanti i dolori per qualche tempo , ma 
vi è ftmpre il rifchio e il pericolo dell' infer- 
roo , mentre in vece di evacuare per mezzo 
delia trafpirazione 1* umore , che sì è Affato 
negli articoli, quello fi ripercuote , e viene co- 
ftrctto a dar in dentro fui vifcfri • Meglia è 
dunque fepportare pazientemente il male per 
alcuni giorni , che efporfi a perder la vita per 
impazienza di vederfene libero • Dannoiì del 
pari fono gli anodini nel forte del accetto , 
perchè impedifcono *tlft natura Io efpcHire fuori 
1* umor f eccante , calmano , è vero , per qual- 
che, tempo il dolore, ma quefto darà di più r 
o veramente va a Affarsi in altre parti , c ca* 
giona altre malattie pericolofe , e fpeffo ancori- 
la morte . Si può nondimeno, quando i dolori 
crefcono a fegno di cagionar grancbj e moti 
convulsivi , far ufo degli anodini Miartarotnte^ 
co' fudorifici , purché fe ne aMfendoni l' ufo , 
toftochè fon calmati i dolori . In i quefto cafo 
si mefcolerannò le gocciole anodine di HofEman 
coli* effenza fudorifica di Sthals , e ie ne da-' 
ranno una o due volte il giorno da- 40. in «50;* 
gocciole all' infermo , nel Tè , o nelì v acquai 
cotta • PoITono , in vece di quello rimedio f * 
adoperarsi ancora le gocciole anadiae indicate ! 
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nella Parte I. Cap. I- n. 7. Se V ammalato f 
per un effetto della ftitichezza , comune afTaHi 
in quefta malattia 9 si fentifTe iri cApo ad al- 
cuni giorni delle colteli* , dei mali di capo * 
&c. | potrebbe darglisi un cliftere* , ma non bi- 
fogna però ricorrervi fenza un* eftrerria n eceffi-* 
ti , per timore che non rientri V umore 9 e non 
produca un fluffo di ventre , • 

LA cura di quefta malattia richiede anche 
una maggior prudenza .* quando , paffete 
l f acceflo , si vltole sgombrar dalla parte la ma- 
teria , che la iitcommoda , e <3iftruggerc le ca* 
gioni , dalle quali fi riconófce V origine , Anco? 
di prefentc d crede $ che aia adulata mente im- 
ponibile il guerfr la podagra radicalmenté , e 
che sia anzi cofa pericolo fa il iàtìo * {appo- 
nendosi che la natura si valga di quefto mez- 
20 per liberarsi da* cattivi umori , che generati 
rei corpo si fonò 4 Ma V esperienza ci morirà * 
che quando il male fton è inveterato f ne il 
corpo in uno ftato sfi trova di debolezza irre* 
mediabile , può gattini * fenza che ne rimanga 
alr.erata la filate , o abbreviata la vita . Il 
femplice buon fenfo ri dettA T non folamente 
che non si corre Alcun itfchio in diftiuggere 
quslla nocevofa marefià 1 che produce tanti 
mali, mentre sr gaerifefono tante sflrre malatiie 
fenza che se rifatti rertìn dAnnofo accidente t 
ma ancora che si deve goder dopo una mi- 
glior falute di quella di prima • Io A:trihuifco 
1* errore A che» corre rifpeuo a queiic punto , 
- w . alla 
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alla fcverità della regola , ch« si preferive agli 
am malati , ed al ribrezzo , che hanno, di fotto- 
me ttervisi . 



NOn minore fi è 1* erròr di coloro , che 
credono poter guerir la podagra per via • 
> de' purganti y de' fudorifici% o della emiflione di 
fangue . Prima, di poffare a difeorrere della 
cura di quello male, voglio dimoftrate !• che 
non occorre fperar di guerirla con tali mezzi , 
a. cli2 in vece di distruggere le file cagioni , 
.altro ansi non fi fa , che aumentarla . Dnh ne! 

eh' cfi*a proviene dalla ecceiTiva diflìpa- 
sione , e da! difcccamento de' vitali fpiriti , 
prodotto dalle diffolutezze della gioventù . Se 
è così , come mai potranno guerirla cofe , che 
indebolifcono ? U falaflq , in qualunque tempo 
fi adoperi r toglie fempre alla natura gli fpiriti 
vitali , che neceflarj le fono pec librarti dai 
cattivi umori r che V incommodano : e.fog- 
fiuqgerò. eh' eg^ è fommamente dannofo , ,Sa 
neir accedo di quefto «naie , fia dopo pa^to 
F accerti, y mattine in chi è folito efferne affa- 
tto da lungo tempo . Ciò , che fece ad alcuni 
creder utile il falaffo in quefta malattia, fi è 
r aver veduto che il pingue cavato ad un got- 
tofo, fu nelP acceffo , fia dopo , è fimile in 
tutta a quello di un picuretico r o di un pc* 
ripneumonico : ma fe il falaffo h utile in que- 
fte due ultime malattie , può dirfi che fia dan- 
nofo nella podagra , maflìme in fui principio 
dell* acceffo t o immediatamente dopo di effo* 

con- 
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* concioflìachè nel primo cafo impedifee alla na- 
to ra lo efpellire fa materia morbi fica fi (Tata fi 
negli articoli > il che prolunga la durata dell' 
accerto 9 e la fa ralvolta gettare fui vifeeri , e 
flel fecondo difporie il corpo all' idropifia • ' 

- ■ ' f ti. 

. Purganti, e gli *e ir: etici non fono più. utili • 
JL del falaffo , mentre quando la natura col 
loro mezzo fi liberato dall* amor peccante , che* 
la incommoda , non fi troverebbero perciò più 
alleviati gli articoli , oltredichè come mai può 
fpcrarfi di aiutar la natura , che opera eoa 
rant* ordine in tutte le altre malattie » toglien- 
dole 1e forze tanto a lei ncceflarie per opera- 
re? Egli è tempre male lo interrompere la na- 
tura nelle fue operazioni 9 o il preferì ve rie un 
ordine diverfo da quello f eh* effa fi prefigge 
di feguire • Cotefti rimedj moleftaix> ed inde- 
bolifcono noli folamente Io ftomaco e gP inte- 
rini , ma vi cagionano un* irritazione r che ed- 
ftringe Tumore a gettarft fui^vifeeri , onde poi 
riafeono gli accidenti mentovati nel §. 9. De- 
vono i gottofi attenerli fpezialmente daP. pur- 
ganti draftici , anche negT intervalli > che la- 
feiano gli accerti , fe non vogliono trarli ad- 
dotto altre malattie peécolofe i E f accaduto fo- 
vente , per aver voluto fare diverfa mente » che 
molti caddero in con vulfioni violente , prolun- 
ga ron o V acceffo 9 e fi pofero nel rifehio ài 
perder Ia # vita . Si offerva , che chiunque G I 
purga di quando in quando per. diminuire la 
« copia dell' umore cagionante la podagra , o aio* j 
- * pera 
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pera rimedj, che purificano inangue, non fa 
che prolungare la durata , ed accrescere la vio- 
lenza dell' accedo , e fuppofto ancora che tali 
rimedj non produceffero inconveniente alcuno , 
perchè volergli prendere , quando non fe ne 
fpeia verun follievo ? E* veriflimo , che alcuni 
per via de* pyrganii anticipatamente prefi refero 
T acceflb men dolorofo e più tollerabile , ma 
quelli però y che vennero dopò , non lafciaro- 
no di eflere più violenti ancora • 

$. 19. 

RIfperto a* fudorifìci > riguardati da alcuni 
come uno fpecifico in quella malattia , 
fono eflì dannofi meno , e men pericolofi dei 
due rimedj , onde fi è finora parlato , quando 
fi adoperano opportunamente y e con circofp-- 
zione . E f certo y che la natura fi libera d' una 
parte#de!P umore artritico per mezzo del fu- 
dore e della trafpirazione , c ciò pofto , fem- 
brerebbe che quemj rimedj doveffero contribuire 
alla guerigione del male y ma quello è tanta 
falfo | che anzi quando fe ne fa un ufo trop- 
po grande , coftringono la materia artritica a 
gettarti fagli articoli , e 1a Ufciano no* vafi , 
dopo di aver fatto fvaporare V umore acqueo , 
con cui era mefcolata , cosicché durafi in ap- 
prtiTo una fatica cftrema per cavamela fuori : 
al che aggiungerò 9 che aumentano i dolori per 
la quantità delle materie 9 che attraggono ne' 
vali cftgli articoli , il che è una confeguenza 
della diftenfione e dell' irritamento , che Soffro- 
no • In oltre f quando la materia artritica è 

trop- 
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troppo abbondante per trovar luogo in un folo 
arricoU \ fi getta efia fugh altri , crefcono i 
dolori e la febbre , e ne proviene fpeflb un* 
apopleiTa . I fudorifici fono nella podagra dan- 
nofi egualmente , che nelle febbri infiammato- 
rie , quando a contrattempo fi adoprano , e 
primi che la materia febbrile fia in iftato di 
evacuaifi per via de* fudori . Non v* hf. dub- 
bio, che il furore e la 11 afpirazione , che fo- 
pravengono verfo la mattina , molto contti- 
buifeano a calmare i dolo i , ma d°vono fo- 
pragiungere naturalmente , e non forzatamen- 
te • E* fempre cofa più ficaia il lafciar fare 
alta natura , e il dare aLP infermo , quando ila 
violente il calore , gran copia di decozione di 
jnel.fla, di faiTafraflb , di falfa pariglia , di 
gram gna , di china , o dello feiero di latte y 
per ajutar la natura , ed agevolare la tr^fpira- 
zione . Per lo {tettò effetto vi fi poITono aggion- 
gere i fudorifici indicati nel $. 15* 

$ io* } 

L f Efperienga ne infegna , che il foto mezza 
d guerire , o di calmar la podagra, è r. 
V ufa^ bevande , ed •alimenti leggieri, facili a 
digerirli , e'proprj a dolcificare il fangue e 
gli um ^ri ; x. il- correggere le acrimonie y che 
trovanC» nel corpo , per via di rimed} adattati ; 
3. il fortificare le fibre , e 4. P evitare con dir 
ljgenza quanto può cagionare U ricadute • 

21, 

Siccome i gottofi hanno lo fiomaco natural- 
mente debole y c non fi fa in loro la di- 

gè- 
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gerKone , cesi deono eflì mangiar poco per vol- 
ta , ed attenerli fpezral mente da tutti i cibi 
gràffi , olecsi , acri , ed indigefti , per non ac- 
crefeere l'acrimonia della linfa . Quelli , che 
loro convengono meglio , fono il pollame ar- 
rotato , le piccole trotte cotte coli* acqua , col 
petrofeliino, e coi fale , l'erbe e radici dome- 
ftiche , le f utta cotte , o i laticinj . Devono 
mangiar pochhTimo a cena , e pranzare in gui- 
fa, che non si levino fa rolli da tavola , Al- 
cuni Medici vietano aflblutamente a # loro infer- 
mi 1* ufo delle carni , e gli nutrono di foli la- 
ticinj e d f erbe domeftiche , ma può temersi che 
quefto cangiamento iftantaneo di nutrimento pro- 
duca qualche altra malattia , in coloro mafli- 
rnamente r che avvedi fono ad un genere più 
delicato di vitto . E* certo , che chi potrà ri- 
dursi alla dieta bianca, ed al regime, che gli 
si preferive , guerirà più pretto della fua poda- 
gra ; ma quando noi pefla fare , non deve far 
ufo., che di alimenti falubri , ed incapaci di 
nuocergli ; Moltiflìmi v' hanno , che non pof- 
fono fopportare i laiiHnj , e non bifogna cre- 
dere , che quando fe ne faranno ferviti per al- 
cuni anni , abbiano ^ad ef^re liberi affatto dalla 
podagra , ritornando al primiero lor modo di 
vivere ; divenà anzi quella piò violente a ca- 
gione della debolezza del nutrimento adopera- 
to , Però non bifogna abituarsi a qusfto nutri- 
mento, nè valerfene troppo lungamente , P.?r 
bevanda si uferà acqua di fontana ,0 una Icg- 
gicr decozione di china , di falfapariglia , di fi-, 

noe- 
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neccio , d* anice tfellato , di gramigna , &c. , e 
fe uno è avvezzo a ber vino , fe ne potrà l^re 
un mezzo bicchiere a pranzo , per fortificare lo 
ftomaco , purché non sia troppo fpiritofo . Tutte 
le bevande calde , come fono il Tè , il caffè , 
il ciocolatte, i brodi troppo chiari, fon daH- 
nofe , perchè rilaffano ed indebolirono lo fto- 
maco • 

MEntte V infermo si sforza per mezzo della 
regola, che adopera, d'impedire 1* au- 
mento dell' umore artritico , e di correggere 
l'acrimonia del medesimo , deve corregger que lo, 
che esifte , ed evacuarlo per vie opportune • 
S' egli è di temperamento biliofo , potrà pren- 
dere per qualche tempo , la mattina a digiuno, 
un pajo di bicchieri di decozione fatta di due 
onde di tamarindo preparato , e mezz'oncia 
di fale di vitriolo difciolto in una foglietta 
d' acqua , oppure la mattina e la fera , un 
cucchiaino del mio fpirito giacciale , *Par. I. 
Cap. I. n. , nel Tè amaro di ccntaurea , 
di cardo benedetto , &c. Se è carico di pitui- 
ta , si varrà ogni mattina o dell' elettuario ama- 
ro indicato Par» II. Cap. II. f* 7. , o del mie 
fpirito giacciale nel Tè anftro , finche abbia in 
volto prefo un miglior colore • Se è feorbuti- 
co , uferà per qualche tempo i rimedj , che 
prefcrilTi per quello male, o beverà per alcune 
felliniane ogni mattinalo feiero di latte mefeo- 
lato con una quarta parte d' acqua di crefeio- 



ne di fontana difiillata • 
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COrretti in tal guifa , e purificati gli «mo-i 
ri j converrà accignersi a riftorare le for- 
ze , e a' dare un pò 9 più di consiftenza ai foli-"' 
di , per mezzo de\Ja regenera2ione degli fpiriti 
vitali . E perciò fi uferanno , non fedamente i 
corroborativi piò energici 9 ma tutti quelli an-* 
cora 9 che *i fumeranno proprj a riftabilire le 
forze perdute. Per fortificare lo ftomaco , ed 
agevolare la digeJiìone , non v' è «cofa che giovti 
più degli amari , dell' acciajo y degli addetti y 
e delle acque minerali calde impregnate di 
particelle ferruginee . Lo Sidenham si è feli-* 
cernente Servita in quefta malattia del feguénte 
eiertuarfb • Prendete, i:ella Ragione \ ^rarctrl' fi 
colgono ti erbe* e le radici , perchè fieno mi- 
gliori , un* cgual quantità di radice d' angeli- 
ca , di fquinante , d' imperàtoria 9 d' enula cam- 
pana , d* afTenzro , di cenraurea , di fpinalba Y 
di camedrio 7 d*>ira y di feordeo , di nepitella , ■ 
di matricaria, di faffftaga bianca y di buftal« ; 
mo , di vulneraria , di fermollino , di menta , di* 
fabina , di ruta , di cardo fanto, di puleggia, 
di fper*gola odorata , di- zafferano d f Inghilterra , 
di femi di coclearia / di cimino > di girrebxo y 
fate feccar ogni cofa in un facchettino di car- 
tate fattane una polvere componetene con mele' 
ben mondo -, ed alquanto di vin di SpagrVa 'IfiT 
elettuario , di cui darete all' ammalato , ogni 
mat'ina a digiuno, un cucchìarino . Profegui- 
rà egli a prenderne finché fi* fenta rtfcaldata 
alquanto 0 ed *41o*a ne fofpenderà* V ufo per 
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alcuni giorni > o alcune lemma. e 9 e poi lo ri* 
pigliela fioche da affatto gueruo , o follevato 
notabilmente . Nuli potendoli fempre avere que- 
fio rimedio , ed amandofi meglio da molti i ri- 
mcdj liquidi % io gli fotlituifco F eflenza Elve- 
tica amara , indicata nella Par. IL Gap. I. n. 
4* | dandone all' ammalato un mezzo cucchia- 
io , o un cucchujo intero in alquanto d* ac- 
qua e di vino , un' ora prima de* fuoi palli • Se 
poi non. fi volpile praticare quello rimedio ptr 
tutta F eftate , potrà beverfì in fua vece per 
qualche tempo , ogni mattina , alcun* acqua 
acidetta » ma in piccola dofe » per non aggra- 
var troppo lo ftomaco . Le migliori , che mi 
fien «note > fon quelle di Pynnont , di Spandi 
Schwalbach , c di San Maurizio.. Oltre ai ri- 
tnedj ed alla regola , che fin qui preferiti y 
contribuifee affaiiTìmo ancora a calmar quello 
male il ripofo , e F efercizio moderato , eflendo 
entrambi eccellenti per accrefeere le forze , e 
confcrvar quelle , che già fi hanno . General- 
mente F efercizio , quando è moderato, forti- 
fica le fibre , lega il fangue , pudfìca gli umori, 
e mantiene la circolazione , Effe è quello , che 
unito al tenor di vita de' ncftri contadini gli 
rende efenti dalla podagra, e ciò chela fatica 
e F efercizio opera in etti , può egualmente ope- 
rarfi ne' ricchi dall' efercizio del cavalcare , o 
dell'andar per vettura» mafiìme fe il fanno U 
mattina , qualche ora prima di mangiare , ef- 
fendo quello il mezzo di difiìpare la pituita , 
che la notte fi accumula nello ftomaco 9 e d % inv* 

pe- 
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ffedirle il mefcoiarfi col fangue . Saluberriotf* 
fopratutto è 1* efeicÌ2io dopo fatta la digalio- 
ne , ma non bafta farlo di quando in quando \ 
éeve efferc più frequente f che fia ptfffibile , fc 
fi vuole che ila vantaggiofo per la falute •* Ma 
coma lo f moderato ufo del vino e de* licori 
forti nuoce alla digestione , ed a poco a poco 
indebolifce il corpo f cosi un efercteio troppo 
violante fntr va la forse per la diffipaiione , 
ch« produce degli fpìriti . L' tfercisio quotidia^ 
no è fpe rial mente necefiario a colo lo , che han- 
no molto tufo negli articoli delle dita <ielle 
mani , o in quelli del police del piede , perchè, 
il troppo ripofo lo condenfa , e finalmente Iq 
petrifìca • 11 ripofo ed il fonno non fono in 
quatta malattia men necefTarj dell' eferciaio f 
come quelli , che fervoao a riparare gli fpiri- 
ti , che nel corfo della giornata fi fon diflr» 
pati • I gottofi deono andar a letto per temp# 
la fera , ed alzarli pofeia di buon mattino , 

UN f altra avvertenza $ che conviene avere f 
fi è di aftenerfi da quanto può generare 
la materia artritica « Parlai poc* an2i de* cibi e> 
delle bevande * e però non ne dirò più altro | 
Ma vi fono ancora due altre cofe, , che un got- 
toso deve principalmente evitare * e fono le 
donne , e le paflìoni • L* ufo troppo frequente 
delle donne , i penCeri lafcivi , e i tatti impu* 
dichi contribuirono infinitamente più a queft* 
male, che non gli eccedi del bere, e del man, 
giare > imperciocché fi cagiona una eccelleva difii 
Tom. Il, & ifr 
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fipAzione di fpiriti vitali * una tendone ed una 

rilaffAzione nelle fibre, ed un 9 alterazione con- 
fiderabile nella circelazione . Chi da lungo tem- 
po è fogg'etto *IU podagra , va per ! f ord?na* 
rio efente da quefte paflìoni ,per la debolezza 9 
in cui fi ritrova , ma non è già cosi di un 
giovane , che ne iia a(Ta!ito la prima volta , e 
che 6a avvezzo a veder donne • Le pacioni 9 
come fono la collera 9 la triftezza , la melan- 
colia &.c. 9 fono dannofiflìme ai gottofi t e non 
folo bifogna sfuggirle durante la malattia > ma 
anche dopo ctffatà quefta , perche indeboliro- 
no il corpo , agitano il fangue > e rallentano 
la circolazione y al che fpezialmente contri- 
buifcono la mitezza , c la mela n colia . 

i 15. 

DEfcritto il metodo , che fi dee tenere in 
una podagra regolare 9 quando fi vuole 
pervenir • gucrirla , mi rimane ora a parlare 
di quello , che convien offervare , quando tro* 
vaodofi la materia artritica in mo^inrento , 
dopo efferfi per qualche tempo Affata negli ar- 
ticoli 9 non può più concorrervi , o non trova 
luogo badante per .alloggiarvifi , ma fi getta 
Tulle altre parti 9 cofa pcricolofifTima 9 in coUro 
mafijmamente^ 9 ne* quali cflendo la malattia 
principiata con un cert 9 oidine , ed avendo per 
qualche tempo fatto neflun progreflb 9 ricomincia 
di bel nuovo da un Auffa di ventre y o da una 
febbre fredda . Cotefti ammalati fono per l'or- 
dinario foggetti a catarri foffocanti , ad apo- 
p!c*e 9 0 a* altre fimili malattie mortali . E 

-< flue- 



Digitized by Googl 



* -, 



C A * I T.O l * V Uh f)t 

quella quella podagra 9 che fi chiama fodagr* 
rimontata . ■<* % », 

PArecchie foa le cagioni , clje poffono far 
rifinire 1* nnnore artritico ne' vifqeri , e prò* 
durre una podagra rimontata . Succede ciò 
principalmente , qijando nel freddo dell' acccf- 
fo fi adoprano* rìinedj freddi ed anodini. * o 
topici attenuanti o emollienti , per calmar iL 
dolore : quando il corpo è talmente carico di 
ferofità e di flemme , che il cuore non ha la 
forza di fpignere i* umor peccante- ne 1 vafi cite- 
riori degli articoli : o quando certi vifceri fon 
così deboli , e tanto oftrutti ed irritati , che 
non può più ufcirneJ^imore artritico, che vi 
c : o quando ìj^flflP* s 1 indcbolifcc talmcnto 
la natura col «Elfo, colla purga , o coi iu- 
dorifici y che fi adoprano prima , o durante 

V acceflb 9 che non ha più la for2a di cacciare 
al di fuori l 9 umor peccante , che la incora- 
ixioda • 

* f. %?* 

GLI accidenti , che cagionano una podagra 
rimontata , variano air infinito , fia quan- 
to alla materia , che in alcuni è acre fomma- 
mente ed irritante > e in altri benigna ; fia 
quanto alle parti , che Ma medefima affale 9 
Neir uno e nell* altro cafo fopragiungono in- 
tormentimenti » grave2ze , e dolori piùo meno 
acuti , e accompagnati fpefle da Sndiaj d* in- 
fiammazione nella payte ■> in cui fi è fiffat* 

V umore , o da alcuno degli accidenti mento» 

E % vati 
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rati nei $. a. dal che fi può arguire in qual 

pericolo fi trovi V infermo . 

LA cura di quefta fpezie di podagra confi- 
le , i. Neil* attrarre alle inferiori eftremità 
Tumore artritico per via di tiepidi ed emol- 
lienti pedHuvj , comporti con latte o con erbe 
emollienti , e di fregagioni reitirafe , fatte con 
•jin pezzo di flanella calda . Qyefte utóme fon 
fopratutto neceflarle ' per chi ha pelle de f 
piedi afeiutta , tefa , e compatta v mentre l'am- 
ino!! ifeono /aprono i vafi già rtìaflati da! ca- 
lore del bagno, e vi tirano V umore , a. Quan- 
do per lo contrario la pelle de* piedi « fpugnofa 
q lenta , ìji v?ce di kaa|^Ji nell'acqua tiepida y 
conviene adoprame del jBta^^, in cui ti met- 
terà qualche pugno di fale^Wr aceto , e dei 
pepi*. Se quefti mezzi non battano ad operare 
una rivullìone , fi applicherà alle piante un 
impiaftro epifpaftico , comporto di pepe, aceto § 
efale, o f e vi ha del pericolo, come nel vo- 
mito continuo , nclP apopleflla y nel catarro fof- 
focante } un impiaftro vefeicatorio , largo quan- 
to la mano » fui due polpacci delle gambe , 
Alcuni adoprano nel pericolo pre/Tante V at- 
tuale cauterio per trarre colla violenza del do- 
lore V umore artritico alle eftremità inferiori % 
Lo Sidenham configlia coloro , ne' quali lana- 
tura è indebolita , a bere alcuni cucchìari di 
vin di Spagna , purché tuttavia non Ha affetta 
Veruna delle parti nobili . Se poi fopravkne un 
Saffo di ventre «nito a tonami ridenti , che 




Digttized by GoO ( 




Ca?itol» Vili." p3 
il bagno non poffa calmare , bifogna procurare 
di far traspirar 1* ammalato per via de' rimedj 
indicati nel $. 19, L'infermo e in graviamo 
pericolo , allorché la materia artritica*^ getta' 
fu* polmoni , ma qucfto avvien di rado • Eflfa 
produce allora quegli effetti medefimi , che pro- 
duce un 1 infiammazione, e. richiede gli fìeflì ri- 
medj, vale a dira frequenti faMflì , refolutivi > 
ed anodini , mentre il fangue è lo fteflb , che 
quello di un pleuretico e di un penpjieumo- 
meo. Conviene , nell'intervallo, 
purgar V infermo colla manna , col t 
e col firoppo rofato , e febbene il falaiTo e la 
purga fembrino effer conrìrarj a quanto diflì di 
fopra , pure non poffono nel cafo prefente om- 
metterfi . Ma dannofifimu fono i fudorifici , per- 
chè fanno f vaporare V .umido , che è ne* pol- 
moni , e non vi lafciano , fe non la materia 
più craffa , onde poi fi formano tumori peri- 
colofiflìmi mei petto , o neVpolmoni » 

SI è offervato , che dii è da lungo tempo 
' Aggetto alla podagra , ha fempre qualche 
renella", o qualche calcolo »elle reni f che nel 
vigor dell' accedo gli cagiona dolori nefretici , 
ed un vomito , i quali accrefeono fa debolez- 
za e lo sfinimento , in cui h , Qualora ciò fuc- 
cede \ convien toftp dare all' ammalato alcuni 
bicchieri di de^ozion tiepida di radice di bif- 
malva , dolcificata col firoppo d' effa pianta , 
ed uno 0 due oiifteri emollienti . Prendi un* 
oncia di radice di giglio e di bifmalva > di 

E j menu 
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menta cataria , d* acanto , e di cammomilla * 
un manipolo di ciascuna , di feme di lino petto 
un* oncia , e fa bollire ogni cofa infieme in 
tre libbre d* acqua fino a diminuzione della 
meta , colata quindi quefta decozione a traverfo 
d* un panno lino , (temperavi dentro due oncie 
di fai comune , e di firoppo da bifmalva • La 
fua bevanda cónfìfterà ih due oncie di radice 
di bifmalva , che fi faranno bollire in due pinte 
d* acqua , finche fi riduca quefta a tre fogliet- 
te , e che fi raddolcir* con firoppo • Se dopo 
che P infermo avrà prefo la fua decozione e 
il fuo elidere , continueranno tuttavia i dolori , 
gli fi daranno da io. in 15. gocciole anodine 
di Sydenham , o in loro vece la ftefla dofe 
delle gocciole indicate nella Parte !• Cap. 1. 
st. 7» | par le convulfioni 9 in alcuni cucchiari 
d* acquacotta 

ACcade fpefle volte , quando 1* untore u fiffa 
nell* articolo dell* anca , o del ginocchio , 
che vi fi forma un "^grofTo tumore , quando 
duro | e quando molle*, che intercepifee la cir- 
colazione del fangue , il che rende V amma- 
lato attratto, o gì* impedifee il camminare li- 
beramente « Qu*-o accidente efige , oltre i ri- 
medj poc* anzi indicati per diftruggere la ma- 
teria artritica , bagni emollienti comporti col 
fapone , quando è diiro il tumore j e quando 
è molle , bagni corroborativi comporti cai fer- 
ro , purché pero il membro ribn fia ertenuato , 
mentre in tal cafo i bagni farebbero più dan- 
no* 
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nofi » che utili . Convien pure , prima di ado- 
perarQ i bagni , quando quefte forte di tumori 
complicati fono coir atrofia delle membra , far 
ufo per alcun tempo de* rimedj amari indicati 
nel $, a?. , e refthuire alla parte le forze ed 
il nutrimento , che perdette , con frequenti fre- 
gagioni , e con T applicazione di quegli un* 
guenti , che fogliono in fimil cafo adoperare, . 

O) (* 

CAPITOLO. IX. 

Delle Malattie Vitrei dell* uno , 
e dell' mitro Sejfo . 

i. t, 

MI emenderò alquanto più intorno a quella 
malattia di quel , che feci intorno alla 
precedente f non già perchè coloro j'che né 
fono infetti y richieggano una maggior cura 
degli altri ammalati , ma fibbene a fine di 
metrere t noftri Medici di- campagna in iftato 
di curaie con maggior attenzione qaefto funereo 
male , il quale addì m^ri non h men comi» 
*e ne* villaggi 9 che nelle Città , e di prevenirne 
le confeguenze . Si fa dalla maggior parte * 
eh* egli non può guerirfi , falvo col mercurio 9 
ma ciò non bafta : conviene altresì faperlo ufa- 
re , e fapere quanto tempo durar debba la 
cura , per effer certo che non fi a più rimarlo 
alcun veleno nel corpo , e che fia radicalmen* 
te guerito . I fintomi di quefta malattia , quan- 
do violenti iien fono , •fparifeono per la mag- 
gior parte fpelte volte fin da' primi giorni , che 
S adopera il detto rimedio , il che fa creder* 

B 4 a molti 
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5 molti d* c/Ter gucriti , c cosi perfuan* ripi- 
gliano il loro primiero tenor di vira , e gene- 
rano figliuoli guattì , ed infermi , che muojo- 
310 poi nel fiore dell* età loro . Ed ecco come 
intere famiglie fi vivono oppreffe forto il pefo 
infinite malattie ; imperocché la peftiJenza fi 
trasfonde talvolta fin nella feconda e nella terza 
. generazione , fenza che fi fappia donde fìa ve- 
nuta ■ Il peggio fi è , che i fanciulli nati di 
genitori , ne 1 quali c fiato in tal guifa palliato 
il morbo, gallico , guerifeono affai più difficil- 
mente* degli altri , perchè tutti fono infetti i 
loro umori » e le offa fteffe partecipano della 
corruzione j onde fono afTaliti • Mai un fan- 
ciullo , nato di genitori inferri di quefto mor- 
bo , non farà tanto fanò , nè tanto robu- 
fto , quanto un altro , quando ne follerò 
(tati gueriti radicalmente • Che farà dunque 
di quelli , che nafeendo deboli portano tut- 
tavia nel corpo un lievito , che di conti- 
nuo gli confuma ? Beato quel paefe 9 in cui 
non è cognito quefto male ! farebbe fiato 
meglio per noi , che gli Spagnuoli non avef- 
fero mai fcopeita V America , malgrado le im- 
menfe ricchezze , che ne proccurò , anziché fi 
lecafle. quella malattia neir Europa , d' onde 
poi fi fparfe in tutto il rimanente del mondo • 
La pefie non ha mai fatto tanto male al ge- 
nere umano . Pochi fono i paefi , ne* quali e/Ta 
faccia tanta ftrage , quanta ne fa nel nofiro : 
fa cofa è facile a provarli ^ ed è quanto inten- 
do 
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ISo di fare , comecché non ne fia quefto il 
luogo. . ( *> 

IL mal venereo è una fpczle di confunzione , 
prodotta da un veleno , che corrompe la 
linfa f e la rende acrimoniofa , e rode e tarla 
pei fino le offa . Quefto. veleno è contagiofe ed 
ereditario , ed è per la natura fua , c pc* fuoi 
effetti diverfo da tutte le *itre # acrimopie 9 e 
corruzioni degli umori , che poffono produrre 
una confun2Ìone • Setwbm che agli antichi fof- 
Ce ignota quefta makttia , e come diffi , gli 
Spagnuolt fon quelli , che dall' America la re- 
carono in Ifpagna f*I declinare del fecolo de- 
cimoquinto , dove fu pct qualche tempo appel- 
la r# il mal di Spagna ; preOe quindi il nome 
di mal Franccfc » perchè i Francali recaronla 
in Francia dopo Taffed^o di Napoli , e di là 
fi fparfe per tutta V Europa . Manifcftafì con 
oftinati mali di capo 9 doglie in tutte le mem- 
bra , negli articoli , e nel midollo delle offa , 
le quali H accrefeon la notte dal caìor del let- 
to a fogno , che l' ammalato è fpeffo corretto 
alzarC . Queàe doglie fon facili a dminguerC 
da quelle della podagra * e del reumatifmo , t. 
perchè crefeono la notte 9 perchè le frega- 
gioni non le calmano punto . Vengono effe ca- 
gionate dal rodimento^ del perioftio e delle of- 
fa , ond' è che fono acute, molto • Manifcftafi 
pure con una galla maligna, con oftalmie a- 
feiutte 9 e con ulcere livide in varie parti del 
fWp© 1 prìacifftloifpie. nella fola ? nell' ugola , 



nella bocca , nelle parti naturali , e <néP 
ano, e in tale occafioite inutili fono que' ri- 
medi, che fi adoperano per guerira le ulcere 
della pelle. Ad alcuni vengono in fulla fàc- 
cia * ed in altre parti del corpo volatiche a- 
fciutte, e vive , nocchj nella fronte , ed alla 
fpigolo della gamba > oftalmie afciutte , porri * 
e cancri nelle parti genitali . Finalmente^ 
giunto che è jl male al fuo maggior grado 
di malignità, getta P infermo in una febbre 
lenta, gli confuma la punta del nafo , P u- 
gola; formanti inoltre delle ulcere purulente 
nelle anguinaglie > sloganti le offa , e s* infran- 
gono fovente ad un nummo sforzo , che fi fac- 
cia ; e a tutti quefti accidenti fi aggiungi un 1 
àrida toffe , ed una confusione , che non •fi- 
nifce , fe non colla morte dell* ammalato • 

QVJefta malattìa è ora molto meno violente 
di quello > che >o era per P addiètro : è 
però più maligna , e più difficile a guerirfi ne* 
paefi freddi i che ne* ealdi ; e ciò è tanto ve- 
ro , che vedonfi frequentemente in Italia , e 
negli altri paefi meridionali uomini , che con- 
fervano il mal Francefe per più anni , fenz* 
che ne venga molto alterata la loro falute , 
ma che pattando pofcia in paefi freddi , dove 
men forte è la trapazione , foggiacciono to- 
fio a turti gli accidenti detti di fopra , limai 
Francefe fu già tanto pcricolofo , che ine*!* 
labilmente conveniva moi irne , quando s'indu- 
giava a rimediarvi: ora vorrei fapere, fe non 
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farebbe forfè meglio, irt oggi, che fi fa curar 
meglio, che fi manifeftafle con quella violen- 
ta i per éoltrignefé coloro , che 1* hanno , a farfi 
curare , anziché differir tanto tempo la cura ? 
Di qui avviene , che fi generano tanti figliuoli 
infetii, o che Uno fi contenta di palliare il 
male, fenza penfard a guarirlo radicalmente. 
tìo conofciutO pià d* uno * che avendo prefo 
moglie col mal Prancefd , produfle pofcfigliuo- 
li i la vita de' quali non fu altto che una fe* 
rie continui d' infermità i 

SI può guadagnar quefto male in ma-' 
nieré « La più ordinaria è V avere un ira- 
puro commercio cori una donna di mondo , 
che già né fia inférrà • La feconda è, quando i 
Viene da un4 gonorrea 1 mal guerita è Una go- 
norrea ripercoffa è d* ordinàrio feguita dal mal 
Frahcefe } nia il veléno può rimarierfi per lun- 
go tempo rieir Uretra, fenza che fe rie rifent* 
il rimanente! del corpo . tn térsuo luogo , man- 
giando , e bevendo nello fieno bicchiere , "di 
cut fi valfe una perfona infetta . In quarto luo- 
go dormendo nel medefimo letto , o ufando _ 
i fuoi panni lini, tn quinto !uo?o può eredi- 
tarfi quefto male dai proprj genitori , e ciò 
pub fuecedere , quanio anche non averterò 
quefti un mal Francefe dichiarare al tempo del 
Joro matrimonio , badando che il padre o U » 
madre abbiano avuta una femplice gonorrea T : 
e che nel tempo del parto vi fofTe qualche ul- 
aera veneiea nejr orificio della matrice . In fc- 

£ « fio 
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So luogo può un bambino contrarre It mal 
Francefe dalla bilia nel poppare y o nel man* 
giar qualche cofa , che la medefima abbia ma- 
nicata . Non è mojto che ho conofciute due 
famiglie , le quali in quefta guifa lo acquis- 
irono , e cinque perfone ne morirono , perchè 
non fi conobbe qual foffe il loro male, fe non 
quando noli vi fi potea più rimediare . 

0 $• 5- 

SOno alcuni, .ne' quali il mal Francefe fi di* 
chiara in un modo affatto benigno. Ven- 
gono loro in diverfe parti del corpo tumorétti 
fiemmonicj , che fi ulcerano • Formanfi per Io 
più quetli tumori nelle parti genitali , nelT a- 
no , nelle pareti della bocca , nel nafo , net 
palato , c dopo efferfi dà per loro dirupati , 
xìtornano indi a qualche tempo, Diftinguonfi 
due forte- di mal Francefe , manifefto V uno , • 
l v altro nafco&o . il primo è quello , che fi 
trova accompagnato da ulcere nelle mentovate 
parti , e dagli accidenti , de' quali fi è parla- 
to nel §. i» Il fecondo è quello , che non è 
accompagnato , fe non da mali di capo , e da 
doglie notturne., §. 1. Quelli dolori, c mali 
di capo fono taloia tanto violenti e cosi con- 
tinui , che non pure tolgono il fonno T ma, 
producono altresì la febbre, ed il delirio • Gli 
anodini, tanto interni, quanto edemi , fono 
inutili , e non recano air infermo verun fol- 
licvo . 
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§ . 6* 

'TP* Ormanti fpeffc fiate in diverfe parti del 
X? corpo macchie fcorbutiche , ed ulcere vi- 
rulente , accompagnate da dolori nelle membra , 
che fon facili a diflinguerfi dalle ulcere e dalle 
doglie veneree , $. a. ; imperciocché V umore 
feorbutico lì fifia per Io più nelle gengive , ed 
il venereo nelle parti indicate nel 5. In ol- 
- tre , le ulcere fcorbutiche producono un pruri- 
*to violento , e 1? umor t che contengono, in poco 
tempo lì corrompe , ed incancherifee la parte , 
locchè nelle veneree non adiviene • 

$. 7* 

ECco in che è fondato il giudizio , che fi 
dee fare di quefta malattia, J. Quando il 
veleno non c inveterato , e non ha infettati 
ancora i fluidi , ymò facilmente diftruggerfi con 
timedj convenienti • x. Se dopo aver infettata 
e condensata la linfa , viene a fiffarfi con effa 
nel palato , o nella verga , egli vi genera delle 
ulcere , ed una gonorrea , ed allora la^ gueri- 
gione è molto più difficile , che nei primo 
cafo, 3. Quando infetta non folamente i .flui- 
di , ma affale le oda , e genera fulla pelle ul- 
cere profonde e confiderabili , difficile al forn- 
irlo c la guerigione , e fpeflb impofTibile , quan- 
do non fi fepari la parte delle offa , che è 
tarlata, da quella cjhe è fana . 4. Il mal fran- 
cefe è difficili iTi.no a guerirfi , quando è com- 
plicato con altre malattie gravi , e croniche 9 
colla pulmonia per efempio , collo feorbuto , 
con un male ippocondriaco t e ncrvofo , 5*0 
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Più difficilmente ancora fi guerifce ne' paefi freddi # 
e neir inverno , che ne'paefi «aldi , e la ftare . Le 
petfonc pituitofe , biliofe^ feorbutiché 4 ed avan- 
zate in età,più difficitmeme de* giovani gtterifcoiio) 
da quello ìrule . Tutte le malattie veneree fonò 
femprc accompagnate da nn maggiore ó minof 
grado di confuh2Ìone , e fovente , quartdo fé ne 
trafeura la cura , viene lor dietro una mortai con- 
funzione , ed in alcuni fa pulmonia , 1' idropifìa J 
e vi fi aggiungono i cancri * € la cancrena* V 
L* orina degl* infranciofati è per Io più ipeffa 4 
torbida , pefairte , e fetida . Più un uomo è 
flato infetto di quefto male , e più egli è raro 
che guerifea , e ricuperi le forze , e la falute # 

f t. 

INiarno fi tenterebbe di guerir qtterfò tAórbó 
con altro, che col merceria i #quefte li 
rìfpetto al mal francefe ciò , che h appunto* la 
china nelle febbri intermittenti Non fi può 
negare , che le decozioni fudorifiche fatte col 
faflafraffc , col legno fanto &c. , producano ot- 
timi effetti ne* paeit caldi 9 e tali , che fi tiene 
fpeflfov per guerito radicalmente il male ; ma 
però egli è certo , che niun rimedio è in ciò 
tanro efficace , quanto il mercurio . Siccome que- 
lla malattia ha diverfi gradi , e può fpeflo effere 
complicata con altre , bifogna perciò principia* 
re dal correggere gli umori , e dal guerire fa . 
malattia , che 1* accompagna , prima di ricor- 
rere al mercurio , eflendo certo , per •fempio 9 
che è intuite , an2Ì dannofo molte volte a 
coloro , che hanno 0 una pulmonia, o Io feor- 

buto « 
9 
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to • Conviene altretì lapere , che il mal frai*- 
tefe e lo feorbuto vanno mai Tempre uniti 
1' un coli* altro » onde prima d f ufare il mer- 
curio , convicn dare all' infermo , ogni mattina 
a digiuno > per alèune fettimane , una mezza» 
pinta e più di feiero di latte tiepido , e negl f 
intervalli una decozione fatta col\ legno, fa nto * 
col ginepro , o colle foglie e la radice di chi- 
na , per dolcificare V acrimonia de) fangue,ed 
agevolare la trafpirazione . Se lUmmaUt^ ha; 
la pelle arida e tefa » dovrà prendere ogni gior- 
no per un* ora e piò un bagno d* acqua tiepte 
da . Ciò fatto > piglierè ogni mattina a digiu-? 
no » e la fera nelP andar a letto , cinque grani, 
di mercurio dolce , e fei grani di- canfora , for- 
mandone con mollica di pan bianco una pil-, 
loia * e vi beverà dietro tre o quattro chic- 
chere di decozione calda > per fudare una mez- 
2 % ora » Si alzerà quindi > e beverà un brodo 
d* orzo , di rifo > o di tritello di vena «Se la 
malattia non è accompagnata da verun finiftro 
accidente , -unirà alla detta decozione la fe- > 
guente polvere* Prendete tre dramme di gufeio 
d' uovo non calcinato , due dramme d'anti- 
monio crudo , ed altrettanto di etiope mine- - 
rale> mefcokte infiéme il tutto , e datene 
mattina e fera 9 agli adulti piena la punta d f un; 
coltello > oppure da Jo. in 40. grani nel brodo L 
chiaro* Chi "ha lo flòra àco debole , o chi non 
può fopportare i rimedj in polvere , potrà va- 
lerli della decozione Seguente. Prendete mezzau 
libbra di legno dà 1 ginepro r © di legno fantasie 
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e mezz f oncia di mercurio dolce cucito in n 
facchetrino , fate bollir -e£fn cofa in tre pini*, 
d' acqua fino a diminuzione della metà , la- 
nciate che ft raffieddi la decozione, filtratela, 
e riponetela in una bottiglia . L* infermo ne 
beveià la metà ogni giorno in varie volte , 
dopo averla fatta Scaldare , e quando gli ag- 
gravi lo ftomaco , !a mefcolerè con una terza 
parte di latte di vacca • Profeguirà egli ad ufare 
quefti d*e rimedj , finché fia del tutto guerito, 
*nzi potrà in appretto prendergli ancora di due 
in due giorni , per e (Ter più certo , che non 
xefti più veleno nel corpo • La Cagione più op- 
portuna per amminilìrare il mercurio è la 
primavera f e ne' climi caldi, dove è più forte 
la trafpirazione, l'inverno. L'ammalato deve 
,tenerfi ben caldo nella fua camera , e bere gran 
copia di decozione calda per poter fudare • Se 
per accidente la polvere } o la decozione ecci- 
tale ar. fluito di bocca, converrebbe interrom- 
pere per qualche giorno Tufo dell'una o dell' 
altra , finche foflc ceffato , e purgarfi per varj 
giorni coufecutivi la mattina , a digiuno , ma 
non con fali , per impedire agli umori il falire 
,verfo il collo , ed il capo m Accade talvolta , 
che dopo effcifi farto un lungo ufo della de- 
cozione co! mercurio , fopra viene indi a qual- 
che mefe un flulTo di bocca , quando fi bee 
ili qualche acqua minerale ferruginea ^ o fi ado- 
pera la limatura di ferro , e la ragione di ciò 
fi e, che il ferro diftacca Polio dei legni dal 
mercurio ? con cui c unito 7 ci il mercurio noi* 
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ritrovando allora còfa , che lo ritenga , fi porta , 
giulla il Aio folito , nelle glandule falivari • 
Quando ciò intravviene f conviene interrompere 
l f ufo del ferro , bere più volte il giorno dell» 
decozione di legni fenza mercurio 9 e purgar! 
di quando in quando . 

$. 9- - 

MOlti pretendono , che non fi poffa inte- 
ramente fcacciare dal corpo il veleno ve- 
nereo fenza un' abbondante falivazione eccitatà 
dal mercurio , mafTime quando il male è inve- 
terato . Si può egualmente eccitarla co* rimedj 
interni , e cogli efterni , ma quella fpecie di 
cura efige una regola infinitamente più rigor©- 
fa , che la precedente • té Quando r infermo h 
molto carico di pituita 9 bifogna , prima di 
adoperare il mercurio ^purgarlo per alcuni gior- 
ni conficcativi * trargli fangue , fee pletorico, 
e ic ha della difpefizione allo feorbuto , pre- 
feri verg li i »imed} indicati nella Parte fecon- 
da . Gli fi darà pofeia mattina e fera da io. 
in io« grani di mercurio in un cucchiaino di 
elettuario rofato , o i\ confezione , e nel corfo 
del giorno alcuni bicchieri di decozione di le- 
gni f e fi terrà ben caldo , affinchè il freddo , 
o r umido non facciano ceffare la falivazione . 
Per tutto il tempo che durerà quefta 9 egli non 
avrà altro nutrimento , nè altra bevanda , che 
brodo di rifo o di tritello di vena , e qualche 
volta un uovo da forbire» , e decozione di le- 
gni molto leggiera • Si profeguirà a far ufo 
mattina e fera del mercurio dolce, finché prin- 
cipi 
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«ipj la falivafcione , il che fuccede fpeflb nel 
terzo , nel quarto , o nel quinto giorno • Vien 
effe preceduta da un ardore , e da un prurito 
nelle gengive , da una lieve gonfiesza della lin- 
gua e del palato , e da una febhricciuola, che ceffa 
al cominciare della falivazione , ma queto non fa 
che l* ammalaro non debba ofTervare per alcuni 
giorni la" regola fteffa , falvo rifperto al mer- 
curio dolce , di cui feemerà la d#fe , finche ab- 
bia nello fpazio di ventiquattr* ore refe tre o 
quattro libbre di faliva . Per tutto il tempo , che 
la falivazione farà nella fua forza , egli non: 
prenderà mercurio , e fi contenterà della deco- 
zione ; ma fe venifTe a ceffare, o a diminuir* 
fi , dovrebbe ritornare ali* ufo del mercurio , 
profcguenJocosi , finché fpariti fieno tutti i fin- 
tomi della malattia , ed evacuato Ma intera- 
mente il veleno ; il che avviene , fe il male 
non è inveterato, in capo a tre, quattro » o 
cinque fettimane • Può farfi ceflare la faliva- 
zione , toftochè il permettono le circoftanze t 
lafciando V ufo del mercurio , purgando 1 T in- 
fermo , e dandogli la fera nell* andar a leu» 
due, tre , o quattro grani di canfora. Succe- 
de alcune volte , quando gli umori fono flati 
notabilmente attenuati e difciolti dal mercurio, 
che la falivazione continua , malgrado la pur- 
ga » e la canfora ; e in quefto cafo fi mefeo- 
lerà la decozione delP ammalato col latte , 
gli fi darà del brodo «fatto eoi cremor d'orzo, 

ed 
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ed una o due volte il giorno piena la punta 
d f un coltello di rabbarbaro in polvere nelfuo, 
brodo • 

io. 

TAlora così fpeffa, e così vifchiofa èia fa- 
liva, che non può colare . In qmefto ca<\ 
fo deve V infermo gargarizzar fovénte con dcL 
Tè di fabina , o di meliffa > o con acqua tie- 
pida , in cui (tempererà alquanto di miele 4 t 
Non fi deve poi mai inghiottir la faliva , c 
perchè ciò non fucceda., quando uno è- corir 
cato , bifogna avvertire di dare col capo alto 
Se per accidente fi formaffero nella bocca , e 
nel palato tumori , che impediffero il refpiro f 
converrebbe avviluppare all'inferma i! capo ed 
il collo con una falvietta calda ^ o con un 
cataplafma comporto d f erbe emollienti cotte 
ne! latte , e quando grave foffe il pericolo , 
traigli otto o dieci oncie di fangue » fargli 
bere del . lattè caldo mefcolato con acqua , 
mettergli un cliftere emolliente comporlo con 
acqua * olio , e fale , ed ove non poteffa 
gargarizzar da per fe f frizzargli in gola dell' 
acqua tiepida di cammomilla mefcolata con la't- 
te . In cafo di ftirìcheeza , fi farà ricorfo ai 
cliftcri.Se fopragiunge un fluffo di ventre fan- 
guinolento , unito a tormini acuti , prodotto 
dalla faliva inghiottita , V infermo • deve pren- 
dere di quando in quando un pajo di cucchiari 
d* olio di mandorle dolci , e qualche cliftere 
di latte cotto col zafferano • Se il fluffo di 
ventre non ceffa, egli prenderà tre o quattro 

volte / 
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vòlte il giorno un cucchiaino di diofcordio Ai 
Fracaftoro , ovvero mattina e fera una pre-fa 
delle mie gocciole anodine, Par. It Cap. !.. n» 
, ìielT acquacotta , o nel brodo • 

SE poi torna piò in acconcio P ufare i rimedj 
efterni , per eccitare la falivazione , lì pre- 
parerà T ammalato nel modo anzidetto. Se è 
di temperamento magro ed afciutto , convien 
ridurlo per qualche tempo alla dieta bianca » c 
farlo bagnare ogni giorno per un* ora neir ac- 
qua tiepida , perchè la pelle diventi piò mola- 
le • Si collocherà quindi nel letto, fi ungerà 
mattina 9 e fera ogni giorno con mezz'oncia? 
ò due oncie dell* unguento feguente allet ginn- • 
ture delle mani , de' piedi , alla palma della 
mano , alle piante * e fi terrà ben caldo» dan- 
dogli fpciTo della decozione di legni tiepida e 
leggiera per farlo trafpirare . Prendati m.ezV 
oncia di mercurio ben netto, mezza dramma 
di terebintina di Venezia , due gocciole d* olio 
di cedro , macinili infieme ogni cofa in un 
morta jp di pietra, e vi.fi aggiunga un'oncia 
di fugna + che non lìa parlata pei fuoco * e di 
nuovo fi macini . Succede fpefle , che la fall- 
razione principia alla feconda, o alla terza 
fregagione j e in quefto caio bifogna farne an- 
cora alcuna , per renderla più abbondante ; e 
quando ceffi, ricominciarle, finché la malattia 
fa guerita interamente . Quando V ammalato 
non poteffe fopportare la falivazione , fi farà 
quefta ceffate pwsgaj*dolo colla manna > o coli 
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la fena ,e fopravenendo gli accidenti , de 9 quali 
parlai nel precedente paragrafo, fi farà quanto 
ivi fi è detto . 

$• ix. 

Qualunque (la la prudenza, e la circofpe- 
zione , con cui fi adopera il mercurio', 
fuccede però talvòlta , che non folamente non 
eccita veruna falivazione , ina produce varj ac- 
cidenti gr* vittimi , e che T infermo vien co- 
rretto ad interromperne V ufo , quando non il 
mefcoli con altri convenienti rimedj ; e non il 
abbia V avvertenza di moderarne V attività , 
Configliano in fìmil cafo alcuni Medici di at- 
tenerfi alla regola , di nutrir folo l' ammalato 
con latte, brodi di rifo , d* orzo, p di tri- 
tello di vena, e cori erbe domeniche , di unir- 
vi la decozione di legno fanto , e di purgar!o 
di quando in quando: ma i rimedj , e la die- 
ta la più gretta non poflono radicalmente gua- 
rire la malattia, fe non fi principia dall' in- 
debolire il veleno per mezzo del mercurio . 
Per me ho fperimenrato , che la mia eiTenza 
mercuriale è il rimedio più certo , e più effi- 
cace , che fi polTa u fare nelle diverfe fpecie di 
mal francefe , e che effa produce effetti fot- 
-prindcnti in que' cafi , ne* quali i mercuriali 
fono inefficaci . £d ecco in qual maniera io 
me ne fervo, t. Quando V ammalato è pleto- 
rico, io principio dal cavargli ot'to o dieci on- 
cic di fangue dal braccio , e lo purgo vna , o 
due volte confecutivamente con io. 015, gra- 
ni di cflratto panchimagogo di Ciollio , di cui 
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Tornio io» pillole per una dofe , oppure con 
una prefa della mia polvere purgativa indi- 
cata nella Parte I. Cap. I. a. Quefto fatto , gli 
do mattina e fera otto gocciole della mia ef- 
fen2a in un bicchiere di decozione di ginepro, 
o di legno fanto fredda , e gliene fo bere al- 
cune chicchere dietro di calda , per eccitare la 
trafpirazione , durante la quale egli deve ftar- 
fene in letto per un' ora e più . Pattati i fu- 
dori 9 egli beverà a colezione un brodo d 1 or- 
so > di rifo , o di tritello di vena , ed un al- 
tro a pranzo , aftenendofi con gran cura da 
ogni alimento (alato , acre , crudo , ed indige- 
fio , ufando in vece le erbe, e le radici do- 
meniche., e i laticinj . La troppa carne gli è 
dannofa. Si fervirà per bere di una decozione 
leggiera di legno fanto , o di faffafrafTo > a cui 
potrà di quando in quando aggiugnere un mez- 
zo bicchier di vino , fe è follto berne ; ma il 
meglio farebbe di aftenerfene . A cena poi non 
'prenderà che un brodo, per non interrompere 
V operazione delle gocciole, *. Dopo eh* egli 
fi far* fervito un pajo di volte di quetìo ri- 
medio , accrefeera dette gocciole di una , mat- 
tina e fera , finche al numero pervenga di io,, 
ed anche di 40. , e non procederà più oltre , 
continuando così fino alla perfetta fua gueri- 
gione , per accertar meglio la quale praticherà 
ancora il medefimo rimedio per dieci , o quat- 
tordici giorni | e prenderà da 10. in it. d'ef- 
fe gocciole di d*e in due giorni nell f acqua* 
cotta » 
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L* Ufo di quelle gocciole non impedifce UV 
ammalato V attendere a f fuoi affari • Egli 
puà anche ufcir V inverno qualche tempo dopo 
d* averle prefe * purché abbia cura di ben di- 
fc%lerfi dal freddo . Ritornato a cafa * fe ne ftia 
ben caldo nella fua camera > beva alcune chic- 
chere di decozione calda , o di Tè di fabina , 
e vada a ietto per tempo . Quando dovette fta- 
le lungo tempo efpofto al freddo , non prenda 
la mattina le gocciole 4 ma folo la decozione « 
Talvolta , quando V ammalato non è fiato fuf- 
ficientemente purgato, dette gocciole eccitano 
tormini ; e in quefto cafo , in vece della de- 
cozione y gli fi darà di quando in quando un 
brodo d' orzo ,0 di t niello di vena , e fi fmi- 
nuirà la dofe delle gocciole • Può fuccedere , che 
effendo prefe in dofe troppo grande procurino 
una lieve faliva2Ìone ; egli deve allora attener" 
fene tofto per parecchi giorni , purgarli due 
volte , bere fpeffo della decozione calda , ri-, 
pigliando pofeia , e continuando V ufo delle 
gocciole * come prima , febbene in minor quan- 
tità . 

LE ulcere ^ le volatiche, e le piaghe elle- 
riori* guerifeonfi da per loro coir ufo di 
quefto rimedio : io non f j altro , che lavarle 
di quando in quando con acqua tiepida 9 quin- 
di le afciujo con un panno lino ben afeiutto 
• ben 'netto , e la notte le cuopro con filac- 
cia 9 e panni lini « I porri e i fichi fi gu crii- 
cono 
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Cono pure da loto , inaftìme quando fono d* u- 
xnida natura : non avvien peiò lo Aedo di quelli 
delle parti genitali , la radice de' quali è lun- 
ga y ed afeiutta , e conviene o recidergli y o 
legargli con finiftìma feta , o torgli via toc- 
candogli coti un pennello bagnato nel buttero 
d' antimonio 9 o colla pietra infernale • Si me* 
dicherà poi la piaga applicandole fopra , mat- 
tina e fera > alquanto di filaccia bagnai a nell' 
unguento di cerufa , o nel balfamo d 1 arcèo > 
e fi coprirà con filaccia afeiutta . Le efoftofi 
cedono da per loro alla forza delle gocciole > 
ma fuccedendo 1' oppofto , fi accelereia la gue- 
xigione di effe con V applicazione cotidiana d'un 
impialtro preparato col mercurio , qua! è quello 
di Vigo . Se le offa reftano infracidite , anche 
dopo terminata la cura , Q continuerà ad of-» 
fervare la regola preferitta nel §. 12, infinat- 
tanto che fia affatto diflìpato il tarlo , e fi be- 
yerà nel corfo della giornata una pinta e più 
di decozione più carica della prima , e mefeo- 
lata col latte . Se V ammalato ha della difpo- 
fizione allo feorbuto , prima di dar di piglio 
alle gocciole , principici dai rimedj , che ho 
preferitti per quefta malattia 1 Se ha il Gftema 
ziervofo indebolito , e foggetto alle convulfioni , 
o lo fìomaco guado > non prenderà per qual-» 
che tempo altro. nutrimento , che latte di vac- 
ca sfiorato , e poi pafferà ali* ufo della mia cf» 
fenza ^ pigliandone da 5. in 6. gocciole in.de- 
cozione leggiera , m'efcolara con tre parti di 
Vatte t Se U polmone è ulcerato » oJTerverà U 
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regola y che prefcriffi nella Parte II. per la pul- 
monia , e prenderà di due in due giorni una 
piccola dofe delle mie gocciole . 

CAPITOLO X. 
Delle Scolazioni Virulente , o fia delle Gonorree . 

$• i. 

LA Gonorrea , o fifcia celia , è uno fcola* 
mento di materia purulenta y giallaitra , o v 
verdiccia , per le parti naturali dell' uno o dell' 
altro fello , contratta per via d* un impuro com- 
mercio g 

$. »• 

LA fede di quella malattia negli uomini fono 
le glandule e gli orificj de* vafi linfatici 
dell* uretra , le prosate , e le vefcichette femi- 
nali y nelle quali fi fon formate delle ulcere • 
Quello male può riguardarli come il primo gra» 
do del mal francefe , eflendo parimente prodot- 
to da un umor acre e contagiofo , che fi ge- . 
nera in dette parti per via d' un commercio 
impuro . Ed una prova , eh' egli è della ftefla 
natura , fi è il vedere che quando queft' umore 
rientra n^la inatta del fangue , venendo riper- 
coilb da* rimedj improprj , produce in breve il 
mal francefe , e tale è la fua malignità , che 
infiamma in pochi giorni la verga , e vi ca- 
giona una contrazione dolorofa* 

f ?• 

ECco in qual guifa la gonorrea (i manifefta 
negli uomini, i. Alcuni giorni dopo che* . 
fi è avuto commercio con ut* donna infetta , 
T*im ». F fi 
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fi fente un folletico ed una irritazione nel!* 
verga , la quale da principio non produce ve- 
runa fenfazion dolorofa ; a poco a poco poi fi 
vanno fufcitando tendoni , ed erezioni doloro- 
fe , si prima \ che dopo di aver orinato . %. 
Cola dalla verga una materia purulenta e fe- 
tida , in poca quantità da principio 9 ma che 
poi va crescendo a proporzione del numero , e 
della grandezza delfe ulcere , che fi forman nell* 
uretra Quella (colazione è feguita da erezioni 
dolorofe 9 mafìlme la mattina , fi diventa livi^- 
do , fi fruite una fiacchezza grande in tutte le 
membra , e fpefTo , quando è violente 1* in- 
fiammazione dell' uretra 9 fi aggiugne ai detti 
fintomi anche la febbre . 

FAcile ordinariamente è a guerirfi la gonor- 
rea in chi è di buon temperamento ,cn'è 
per la prima volta all'alito , ma fovente , quan- 
do il veleno è molto maligno , o il male è 
fiato mal emaro , oltre le ulcere , e i tumori 
che produce , fi formano ne 11* uretra certe car- 
nofità 9 alle quali vien dietro una totale fop- 
preilìone delle orine , e che fono aliai più pe- 
ricolone e difHcili a guerirfi della gonorrea fìef- 
fa . Sopragiur.ge altresì un* infiammazione nelle 
borfe 9 e formanti bitorzolini 9 ed ulceie nella 
verga , non meli dolorofì , che difficili a gue- 
rirfi . Quelle ulcere fagedenishe fono talvolta 
feguite da una cancrena , che fa cadere la 
ghianda . Lo fteflb interviene alle donne 9 i! 

che 
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che fa f che rifpeuo ad effe fi debba ufajre Ir 
medefìma cura» che fi uia per gli uomini . 

Jh h 

SUccede talora» tanto negli uomini , quanto 
nelle donne , che dopo di avere interamen- 
te difhutto il veleno, venereo , rimane una fcc- 
lazione mezzo purulenta e mezzo ferofa , a cui 
/uccede fra j>reve un* febbre lenta . CelTa que- 
fta.indi a qualche tempo , e poi ritorna di 
nuovo, il che procura all' infermo un qualche 
follievo . L* ornatezza di quella ^colazione pro- 
cede generalmente o dalla totale putrefazio- 
ne delle prosate , o dalle ulcere formateti nell f 
uretra, o dalla ecce/ììya debole22a de' vafi lin- 
fatici 

§• .6» f 

LA cura di quella malattia , ne* due feftì f 
confitte ne* punti feguenti . i # Se V infiam- 
mazione è notabile ed unita con febbre , e 
V ammalato è pletorico , fi principierà dal ca- 
vargli fangue , e" poi gli fi metterà un cliftere 
d'acqua, olio , fa le , e miele,, o gli fi darà 
una pozione laffaiiva agretta , comporta d* un* 
oncia di* tamarindo. preparato , e d* un quarto 
d* oncja di tartaro,, che fi /ara bollire in una 
foglietta d' acqua , fino a diminuzione della 
metà* aggi>igncndovi poi un' oncia e me2za di 
manna * Se non v* ha ne infiammazione , nè 
febbre , ne pletora», , potrà ommetterfi il jfaraf* 
fo, e fi purgherà 1' ammalato/ fecondo il foli- 
to , o gli fi darà il primo giorno una prefa 
della mia polvexc ^ffa|iva, o di fai giacciale 4 

P * Par. 
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Par. I. Cap. I. a. Purgato in tal guifa V in- 
fermo j fi adoprcranno i rtmedj interni ed efter- 
ni y per detergere l'uretra, e di (buggere il ve- 
leno , che cagiona V infiammazione colla fua 
acrimonia . A quefto fine fi farà nel corfo della 
giornata bere all' ammalato in copia di una 
decozione calda comporta di lina parte di le- 
gno fatuo , di una mezza parte di regoli zia ^ 
e di due parti d* orso pillato , e fe gliene 
fchizzerk piò volte il giorno nella verga . Egli 
prenderà ne* cinque , o ne,g!i otto primi gior- 
• ni una prefa de* rimedj mercuriali interni colla 
canfora , indicati nel precedente Capitolo , e 
vi beverà dietro molta acquacotta calda , per 
cfpellire il veleno per mezzo della trafpirazio- 
ne « }. Se la violenza dell' erezione è tale > che 
impedifea Io fcola mento della materia e delF 
orina , e fia accompagnata da dolori , fi appli- 
cherà fulle parti un cataplafma emolliente , com- 
porto di cammomilla * taffo barballo , o radice 
di bifmalva f o di femenza di lino pillata , e 
mollica di pane , che fi farà cuocere collo fcie- 
ro di latte finché fi riduca in poltiglia . Si 
chiuderà il cataplafma in un panno lino , e fi 
applicherà tanto caldo , quanto il potrà foffrire 
V infermo , rinnovandolo pofeia di quando in 
quando . 4. Di(fipata la gonfiezza , e i dolori > 
mediami gli anzidetti rimedj, e divenuta men 
/tinta e meno abbondante la materia della feo- 
' Iasione , fi cercherà di detergere e di cicatri2- 
sare le ulcere dell' «tetra nel modo ifcgueme . 
Prendete un' onci» d % effensa 4i legno fanto , 

nae2Z* 

j 
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rneaz* oncia ci i* tintu>a acre d' antimonio > mcf^ 
colatele tr.fìeme 7 e datene tre volte il giorno 
da 40* in 60» gocciole air ammalato in un 
bicchier d' acquacotta , della quale vi bcvcrà 
pure dietro alcuni bicchieri • Prenderà in oltre 
di tre in tre giorni f o di quattro in quattro 
da 15* in 50. grani di efìratto panchimagogo 
di Crollio , e 5. o 6, grani di mercurio dol- 
ce y di che formerà dieci pillole , che purgan- 
dolo divertiranno gli umori dalle parti affette* 
Proseguirà a prendere le fue gocciole la fera > 
e continuerà così > finche fia ceffata la fcola- 
zione , e non rifenta più dolore nel)* orinare • 
Servonfi alcuni * per guerire le ulcere dell' ure- 
tra f del balfamo di Copahu y facendone (tempe- 
rare un quarto d* oncia in un giallo d*uovo f 
ed aggiugnendovi tre o quattro oncie d* acqua 
di petrofellino e di borragine > ed un* oncia di 
firoppo di papavero , e ne danno di tre in tre 
ore ali* ammalato tre o quattro cucchiari > fa* 
cendogli bere dietra del Tè • 

SE la fcolazione dura tuttavia , dopo di©* 
para la gonfiezza e i dolori , e dopo cica- 
trizzate le ulcere t ma fenza però produrre ali* 
infermo alcun dolore , gli fi darà del vin rollo 
De* fuoi parti , a fine di corroborare i vafi , e 
fe non cella , egli prenderà la mattina a di- 
giuno y e il dopo pranzo verfo le quatt* ore 
una dramma di polvere di china , o una prefa 
della mia polvere contro le febbri fredde, Far* 
l. Gap» I» xu f | 9 ) in alquanto di vin roffo , 

F J fin- 



ti8 L'arti m curarsi da tté 
finché fìa ceffata del tutto . Il Dottor Mead (t 
valed* una tintura , che produce un effetto mi- 
nore di quello della detta polverd. 

$. 8. 

LA gonorrea è (averne accompagnata dall'* 
enfiagione + e dall' infiammazione del pre- 
puzio , coficche non può quefto più ne invi- 
luppare y ne cuoprire la ghianda , che anch' effa 
partecipa dello fiato del fuo involucro , e fi ri- 
trova quafi firoz2ara nella corona, Neil* uno e 
nell 4 altro cafo % fi cercherà di diflìpar 1* enfia- 
gione col cataplafma emolliente nel 6. in- 
dicato , o bagnando la verga nel latte $ rega- 
landoli nel rimanente come dilli nella Parte pre- 
tedente . Se q«efti mezzi non baftano , fi efpor- 
x* la parte al vapor detf'acfctd * in dui fiafl 
difciolto alquanto di fale ammoniaco pafiato 
fopra una tegola infocata , 'pet tanto tempo , 
quanto potrà tollerar P ammalato ; il che fi re- 
plicherà pià *oltr « giornò - t in cafo di Info- 
gno . La notte * *vl fi applicherà fopra il ca- 
taplafma emolliente * 0 fii farà difeiogliere della 
terebinrirlà in un gialld d* uovo > fi fienderl fir- 
pra^a pezzo di panno lino , e fe ne avvilup- 
però la ghianda • Se vi ha infiammazione * e 
pletora , fi traranno da 8. in io. oncie di fan- 
gue air infermo , ovvero fe gli faranno delle 
fcaritica2Ìom nel polpaccio delle cofeie • 

FOrmafi fpeffe fiate una durezza nella corona 
dei prepuzio , come pure dietro la tefta della 
ghianda , la quale fa che il prepuzio non poffa più 

ri- 
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ricoprirla , dimodoché il veleno non potendo più 
fcolare , lo correrie , e vi forma dolorofirtime ulce- 
fette • A quefto accidente facilmente fi rimedierà , 
ùngendo fpeltb la parte con il fegoente unguen- 
to 1 Prendi 30. gocciole d' olio Ai legno fan- 
fo , un giallo d' uovo , e grani lo. di mercu- 
rio fmorzato e macinato con faliva : mcfcola 
ogni cofa infleme , ungine di quando in quan- 
do la parte , ed applicavi fopra il catàplafma 
emolliente • Se cjuefto non baila , fi adoperi il 
Vapore dell'aceto * $.10. 

UN altro accidente , da cui è fpeiTo accom- 
pagnar* la gonorrea , fono certe macchiet- 
te rotte , che vengono in fu la tefta della 
ghianda , e degenerano facilmente in ulcere 
cancherofe . Effe richieggono la fte/Ta cura , che 
le altre ulcere delia verga • Si principierà dal 
lavarle con acqua di calce , o con acqua , in 
cui fiafi meffo dell* effen2a di mirra , e fi un* 
geranno fovente con unguento canforato * 

$ it. 

PArlai di fopra de' bhorzolini., o porri : ve 
n* ha di quelli , che cadono da per loro 
coli' ufo interno del mercurio t quanto agli al- 
tri , bifogna legargli con un filo di feta , o 
toccargli con buttilo d' antimonio , o colla pie- 
tra infernale , e medicar pofeia con unguento 
canforato la piaga « 

f* riè 

UN altro ancor più grave accidente , che 
accompagna la gonorrea inveterata , 0 
mia ceffar troppo pretto , fono le càrnofitk dell' 
-% P 4 tue- 
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uretra ,4e quali fanno, che non fì può orina** 
re « falvo con dolore , e fpeflo %ucorà che > non 
fì orina • Ed ecco come fì deono curare • i* 
Come non poflb fapere di certo , quando non 
ho da principio curato V ammalato , fe vi fiano 
ulcere nell' uretra , io gli preferivo interiormen- 
te i mercuriali , c la decozione di legno fan- 
to , fenza però eccitare veruna falivazione • 2. 
Gli fchizzo tre o quattro volte il giorno nelP 
uretra l'acqua feguente di calce , per detergerla 
e cicatrizzare le ulcere , che poffono elTervi . 
Pigliate due libbre di calce viva , vuotatele fo- 
pra una pinta d f aequa di fontana f lafciatela 
ventiquattr* ore in infufione , e poi travasata 
quefP acqua * verfate fulla calce rimafta in fon- 
do del vafo un'altra mifura d'acqua di fonta- 
na frefea : lafciatela in infufìone parimente , e 
pattate le ventiquattr' ore , gettate via la terza 
parte di queft' acqua , e in quella che rimane y 
mettete un quarto d' oncia di mercurio dolce y 
agirate ben bene ogni cofa , e poi in capo a 
ventiquattr* ore vuotate per inchinamento in 
una bottiglia , che fia ben pulita , per valervene 
all'occorrenza. Se fra io. o 16. giorni l'am^ 
malato non guerifee , fervitevi delle candelet- 
te 9 che fi ritrovano dal mio Speziale , finchfe 

10 ila . Da principio fcegliete le più fottili % 
ugnetele con olio di mandorle dolci , ed in- 
troducetele la fera nelP uretra , e lo (teflb fate 

11 giorno , fe ne avete il commodo , Cavatele 
poi quando vorrete orinare , afciugatele con un 
panno lino 9 « rimettetele quindi come prima . 
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FOrmanfi fpeflb nelle glandute delle angui- 
naglie tumori , i quali degenerano in ul- 
cere > ove fi tardi a rtfolvergli , e fargli venere 
a fuppurazione • Per ottener quello vi fi ap- 
plicherà fopra il cataplafma emolliente , e la 
fera T impiaftro indicato nella Par. I. Cap. I. 
Ih ir. L' infermo anderà bevendo fpeffo deiT ac- 
quacela, e prenderà mattina e fera una prefa 
di mercurio dolce rne&ofato con canfora , co- 
me ditti nel precedente capitolo . Quelli tumo- 
ri procedono fpeflb da una gonorrea mal cura- 
la , o riptrcjfTa^ che ha fatto rifluir Tumore 
nelle glandule delle arrguinaglie , e non di ra- 
do fuiTirlono efii nel tempo fletto , in cui fi ha 
la gonorrea . Se refirtono ai detti rimeòj , e non 
fi diiEpano y conviene ridurgli a maturità quan- 
to prima farà poflibile , continuando V ufo de* 
topici emollienti mentovati, e quando non cre- 
pino da per loro , fi apriranno colla lancetta 
per trarne Tumore, che racchiudono . Quando 
troppo fi difFerifce quefla operazione , fono efH 
più difficili a detergerfi ed a guerirfì , perchè 
la materia contrae* delT acrimonia, e forma 
divern feni , Aperto il tumore , fi detergerà 
con un unguento liquido compofto di terebinti- 
na difciolta con un giallo d 1 uovo > che fi mes- 
colerà con mirra polverizzata , e miele rofato. 
Oliando fi farà fufficienremente deterfa la pia- 
ga, medicandola mattina e fera, ed applican- 
dovi fopra filaccia , ed un catap'afma emollien- 
te 2 il $he fi conoscerà dalla diminuzione del- 
■ Fj la 
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là materia dal fuo calore i e dalia Aia confi- 
fténfca | fi proseguirà a medicarla come le pia- 
ghe ordinarie* verfandovi dentro alcune goccio- 
le di battana d* Arceo tiepido . Si avverta dà 
{principio di non ufare vértirt rimediò nè graffo 
Uè corrofivo , fia per non irritare le vicine 
membrane nervofe * il che produrrebbe roftó 
tmà doìorofa infiammazione * fià per non avve- 
lenate là piaga * 1 

QUando la gonorrea è ftatà mal curatà > ò 
fi e fatta ceffaie troppo preftd , effa viea 
fbvente àccompàgnata da ut* infiammazione 
Violente * e da tumori nelle borfe , che in al- 
cuni fi ulcerano , e in altri degenerino in {cir- 
ri , che poi fi àprono indi ad alcuni anni , e 
tonvertonfi in cancri . Toftochè uno fi avvede 
di quella infiammatone , deve mettèrfi in letto*, 
applicar fulJa parte > pendente il giorno , un 
fcataplafmà emolliente * e la fera 1* impiaftrò 
accennato di fopra . L* indomani farà bollire 
delle erbe emollienti nel vino 9 le cucirà dentrò 
tin facchetto* e le applicherà fulla parte » do- 
po àverle fpremute bene f Se 1* infiammazione 
è violente* ed unita con febbre, gli fi trarrà 
faiigue dal piede , gli fi àpplicheranno le Vèn* 
tofè alle cofcie, per divertire il fangue dalla 
parte » e càlmàre 1 # infiammazione i e continu- 
ando quefta $ oltre il detto faccetto , fi àdo- 
prerà il vapore dell* àcero » Qpando non fi pó- 
refle rinnovare la iiotre il cataplafita > fi ap- 
plicheià fui 1 tumore un ìmpiafao emolliente • 

Al- 
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Àlciini , quando è predante il pericolo, ferven- 
ti j per rifolverlo , di una comprefla bagnara 
nell' acquaviti canforata , cui vanno rinnovan- 
do di quando in quando . E' meglio da prin- 
cipio noti ufare fe non rirnedj dolci , affin- 
chè 1* infiammazione non lafci dopo di fe al- 
cuna feirrofìtà • In nmil cafo convierì dare de' 
Clifteri air ammalato , per confcrvargli il ven- 
tre libero , deve bevere molta decozione di le- 
gno fanto , ò di radice di china , o di gine- 
pro , per mantenere la trafpirazionc , ed eflen- 
dovi febbre , fofpendere per alcuni giorni V u- 
ib del mercurio , e prendere in fua vece qual- 
che cofa di anodino e di rinfrefeante , per e- 
fempio , di due in due ore piena la punta 
d' uri coltello di polvere antifpafmodica ? o di 
nitro depurato, odi latte di mandorle, in cui 
fiahfi fatti feirgliére due cucchiarini di nitro, o 
una prefa della mia polvere febbrifuga anodina, 
far. 1. Cap* I. n. i. 

LA gonorrea virulenta delle donne trovali 
fpeflb accompagnata dagli accidenti me- 
defìmì , e fegnatamente dall' enfiagione ed in- 
fiammazione delle parti naturali , da ulcere ma- 
ligne , da porri , e da bitorzoli grotti talvol- 
ta come un uovo . Quefti accidenti efigono la 
fìefTa cura , come procedenti dalla fteffa ca- 
gione . Finche dureranno , il meglio che far 
Joffa I* inferma * farà V offervaré la regola, che 
preferiflì nella Parte primà per la febbre ca» 
\arraié • Mentre poi fi varrà del mercurio , po- 

F 6 tra 
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trà foftituire alla bevanda ivi indicata una leg- 
giet decozione di fatta fi atto , di china , di falfa- 
panlia , o d' orzo , 



Cco il metodo , eh' io tengo con ottimo 



fucceffo da pareccl)j anni nel curare la go- 
norrea degli uomini c de! ! c donne: i. Quando 
V ammalato è plerorico , ed ha molte impuri- 
tà nello ftomaco , gli fo trarre 8. o n. oncie 
di fangue dal braccio , o dal piede Y e lo pur- 
go nei dì feguente con un ordinario purgante^ 
o con una prefa del mio fale giacciale , o del* 
la mia polvere latta tiva^ Par. I. Gap. I. %* 
Per efpcllire il veleno rinchiufo nelle parti, ed im* 
pedire che nom fi mefcoli colla mafia del fan- 
gue , do mattina e fera all' ammalato una pic- 
cola prefa delle mte gocciole mercuriali, Par, 
II. Cap. I« n. %0 , in un bicchier d' acquacoita « 
facendogliene bere dietro dell' altra y come fo- 
glio praticare pel mal francefe y Cap XI. §• 1%, 

3. Gli fo fchizzare più volte il giorno neli' u- 
retra 1 T acqua di calce indicata nel $. n. pec 
detergere e cicat rizzate le ulcere , che poffona 
effervi . Quella ftefla cura ha luogo rifpetto al- 
le donne , che hanno una gonorrea virulenta • 

4. Se vi fono ulcere o volatiche nelle parti 
genitali y le f© lavare più volte il giorno con 
acqua tiepida 9 o con acqua di calce 7 ed asciu- 
gatele 9 coprire con filaccia 7 o con una compref- 

f a . Qpanro a' fichi , alle infiammazioni , ed * 
ai tumon 9 che vengono nelle anguinaie > (1 
deono curare come ho detto di fopra • $ fl 




Mea- 
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Mentre V ammalato fa ufo di quelli rimedi» 
deve attenerti da ogni alimento acido, fatato f 
graffo , oleofo , crado , ed indigeno , ed atte* 
net fi ai brodi d'orzo, di rifo, e di tritello di 
vena , air erbe e radici domestiche cotte , ai 
latticiuj, e a qualche poco di carne arrofttta 
al fuo pranfo , e la fua bevanda confiderà in 
una decozione di faffafraffo , o di radice di 
china 8tc. S f c avvezzo al vino , può berne 
alquanto prima di pranzare , ma deve berlo 
innacquato . In fomma deve praticare quelli 
rimedj nel modo prefcritto nel precedente para- 
grafo , e continuargli finché fia guerito perfet- 
tamente • 

HO detto di fopra , che quefta malattia fa 
nel paefe degli fvizzeti una ftrage infini* 
tacciente maggiore , che in alcun* altra contrae 
da dell 9 Europa , e che t fuoi peflimi effetti dan- 
neggiano non pur colóro , che ne fono in- 
fetti , ma Io flato eziandio . 11 noftio clima e-> 
fige un popolo robufto , tanto piò che il nu* 
t rimento vi è fomma mente grolplano , e colo- 
ro , che vi abitano , deono dallo fpuntar del 
giorno fino a notte ofeura faticare efpofti a tur- 
te le vicende del tempo , per avere di che fuft 
fifterc cffi e le loro famiglie. Ora una tale 
malattia gli indebolifce e gli fnerva a fegno , 
che non generano fe non figliuoli infermi , e 
valetudinari, i quali divenendo vecchj fono 
d'aggravio allo flato, perchè non poffono lavo- 
rare i Sarebbe pertanto defiderabite , che i no- v 
\, « «ri 



n6 L'arte di «tirarsi da si; 
firi Medici del contada imparaflero * curari* 
un po f meglio che non han farro finora , ac- 
ciocché coloro , che ne fono Affatiti * trovafTero 
in loro un pronto e ficuro foccorfo , Non è co- 
fa imponibile in un paefe * qttal' è il nofiro y 
di eftirpare affatto quefto male , e baftérebfetf 
che il Governa voleffe darvi la mane 
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DI CURARSI , E DI GUERIRSI DA SE 

Nelle più comuni , e più gravi malattie . 

6)—»--— — ■■■ ■ (o 

PARTE QUARTA. . 
«,)— (o 

.CAPITOLO* I, 

Rimedj per le Malattie , delle quali fi parla 
in quefta quarta Parte % 

. . . . • 

- 

' . Num. f. . - ' 1 * 

Polvere [e dativa contro i t or mini , 

# /e convuljìoni de* bambini • a 

fK 5 ®^ Ucflo è il più Ticuro , e più efficace 

SO $1 ruioe ^ 0 P cr calmare i tormini de^ 
»> bambini, che poppano ancora, co- 
5fóv*8^V)fiJ me pure le convulsioni , che tengo* 
no loro dietro . Scema la fenfìbilità 
troppo grande delle fibre dello flomaco e degl* 
interini , ne calma 1* irritazione , ed evacua per 
fcccflo le materie acri , e craflfe generate dal lat- 
te . Può darfene due o tre volte il giorno ad 
un bambino che poppa 7 da tre in quattro 
grani in alquanto cT acqua tiepida , di brodo 

o di 
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o di poltiglia y ma fi avverta , che quefta trT«- 
ti ma è nociva » quando lo ftamaco è carico 
d* impurità . Cotta qjic&x polvere 6 % èatz. ogni 
oncia * 

Goccici e per accelerare il far è** denti . 
Num. l. CJ l dà ad un bambino d* un anno 
O o due % che frema a fare t denti 
in cafo di vomito, di febbre r d* anGetì . e di 
convulfioni, due o- tre volte t\ giorno da due 
gocciole fina a cinque di quello jimcdio r in 
alquanto d* acqua di tiglia r odi cwifgie dà {lid- 
ia ta> o non avendoti- di queft r acqua r in un pò** 
di brodo r o di. Tè » A}uta il fai de* denti ^ 
rilafTa le gengive r e calma i dolori' e le con-» 
vulfionr y elle fpelR> £an< moiire i bambini «. 
Quelle gocciole cottalo jv A«*a* ka m*2z T ema- 
cia . 

EJfenza J/r erica contro la fopfrejftone de r Me fimi 
Kun>v Uefto è tm rimedio infallibile per 

\^ far cefiare» detta foppreffione •> 
quando nen— è~ wrka con febbre T ne prodotta 
da troppa debolezza del tempera mento- . E r utihe 
ncurflimamente alle donne r n:Ile quaTi ella fop- 
yreflione è cagionata dalla cr afferà del fan- 
one y e daf di&tro di circolazione ne* vafi della 
irwwke r pe* quali fuof far fi detta evacuazione» 
Non fola mente egli attenua il {Tcrrima y t \z 
pituita y che irei fanguc (I ritrovano , t nello 
Horoaco, «wa fortifica e z iaad io Ir fibre ed iva* 
ff y accelera la circolazione r e fgombra dal 
corpo il farrguc fuperftuo y che vi è . Qpande 
lo ftomaco è carico d T impurità , f accede talora , 

che 




Capitolo I. 1*9 
che la prima prefa cagiona un vomito in quel* 
le , che fe ne fervono , ma la feconda non pro- 
duce più querV effetro , ed opera fernplicemente 
per fecceffo « Se ne ponno prendere ogni giorno 
uno o due cucchiarini da caffè in un po* di 
vino o d* acqua , mezz* ora innanzi i pafli , e 
cofta batz* ogni mezz' oncia. 

PilteU centro $ falfi dolori del Parto . 
Num. 4% Uefte pillole fono un rimedio ille- 
sa vitabiue per V umanità , maflìme 
per le donne maritate • Hanno la proprietà di 
calmare in pochi - Minuti i falfi dolori , che 
yrecedono , ed accompagnano il parto , i quali 
procedono dalla contrazione fpafmodica de* ner- 
vi , e degi f interini , della matrice , e degli al- 
tri vifeeri del baffo ventre , e ritardando il 
parto , indebolirono e sfinirono l'inferma , 
Facilitano poi il parto, quando fi trova quefto 
al fuo termine , ne può temerfene alcuna mala 
«tonfeguenza , nel che fono diverfe dagli altri 
rimedj , che gì» ignoranti adoprano in fimili oc- 
cafioni, che cagionano perdite , o fopprimono 
i lochj, e danno fovente la morte alla puer- 
pera . Toftochè principiano a farfi fentire i falfi 
dolori f convien dare all f ammalata tre di que- 
lle pillole in alquanto di brodo , o di Tè . Se 
fra un quarto d f ora non fi calmano , ne pren- 
derà una feconda prefa , e vi beverà dietro una 
chicchera di Tè di cammomilla 9 o di brodo 
tiepido . La prefa vale un b*tz. 



Poh 
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Polvere aftr ingente contro V eccejfivo f col amenti 

de % Meflrai • 

Num. 5- Uefto rimedio è eccellente per 

fermare le emorragie , tanto àe L 
gli uomini , quanto delle donne , ma è utile 
fpeaialmente contro Io fedamente* fmoderato 
de' meftrui , e de* lochj . Reftringe i vafi , lega 
il fangue , che è difciolto , e ne calma l r eccef- 
fiva fermentazione • Quando V emorragia è forte 
e continua , convicn principiare a trarre 6, o 
il. oncie di fangue all'inferma , fecondo le fue 
forze, e 1* età f ua , e darle pofeia due, tre ' ,• 
o quattro ve Ite il giorno piena la punta d* un 
coltello di quella polvere nel brodo, o fe ha 
febbre , in qualche acqua fedativa , per efem- 
pio di riglia ^ di ciriegie , di borragine , o al- 
tra fimile , che fi giudichi conveniente . Se non 
ha febbre , fe le può dare in un elettuario ro- 
fato , o di fior di rovo , e profegufc cosi r 
quando il cafo non è preflante , finche iia cef- 
fata . Qjiand* anche ciò fuccedefle in capo di 
fette, otto, o dieci giorni r convien continuare 
il rimedio fino al tempo , in cui è folita ritor- 
nare , per vedere fe meno abbondante , o più 
forte , e in queft* ultimo cafo converrà rego- 
larfi (ome prima , infinatranto che 1* amma- 
lata fa guerita perfetramente ♦ Quella polvere 
coda 4» batzw ogni mezz* oncia • 



CÀ- 
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CAPITOLO II. 

Della fopprejpone ò cejfazionè 
àtì Flujfo Meftruale . 
$.1. 

LA natura , faviflìma difponitrice delle cole f 
ha affoggettate le donne , finché fono in 
iftato di concepire , e quando incinte non fono 
ad un periodico fcolamento , che loro intrav- 
viene ogni mefe , alle une più prefto , alle al- 
tre più tardi , per cui fi fgravano effe del fan- 
gue fuperfluo elle hanno . A quefti fcolamenti 
fi da il nome di meftrui > appunto perchè fuc- 
* Cedono d* un 1 mefe ali* altro y durano alcuni 
giorni y e fono più o meno abbondanti > a mi- 
fura , eh* effe ^ianno più o meno di fangue . 

À m 

9* i. 

QUefto fcolamento , quando è regolato , 
contribuifee molto alla confervazione della 
loro falute y come ha air incontro pericolofiflì- 
me confeguenze , quando ceffa , o e tròppo 
frequente » o troppo abbondante . Una vitella 9 
che per altro flia bene , può non etìeré rego- 
lata ali* età di vent* anni , fenz' avere, perciò 
una foppreffione di meftrui , effendovéné di 
quelle , che non hanno le loro regole fe non 
qualche tempo dopo , come ve n* ha di quel- 
le , che le hanno in età di dieci , o di dodici 
anni . Non fono determinati ne il tempo , nfe 
la durata di quefto fcolamento , anzi è Rato 
offervato , che ceffa affai più prefto in quelle > 
che le hanno molto per tempo , che non nelle 
altre . 



Digitized by Google 



15 % L 1 ARTE DI CURARSI DA SB • 

SOnovi donne y alle eguali quefto fcolamenro 
non reca in comm odo alcuna: quelle ali* op~ 

pollo, che hanno, t vaft della matrice, e la* 
vagina molto (tiretti*,, fentono* unar fiacchezza, 
ed un abbattimento In torte le membra., fono 
pallide » hanno gli occhi appannati , e dimetti», 
difficile il refpiro » e delle palpitazioni di cuore», 
rnailinaa quandi falgono le Leale > o vanno- per. 
iuoghi erti , non hanno appetito r fi temono il 
ventre gonfio e tefo t dolori nelle reni e nella 
gambe , ed in oltre è molto pallida la loro o- 
rina . Alcune fono fbggctre a. perder fangjne dal . 
nafo , a mali di capo y a, (litichezze » c.ad en- 
namenti ne* piedi . Può una^ donna {òggiacere a 
l ie(U accidenti molto tempo innanzi d* eflere 
regolata > ma cenano etti», tofteeche-i fuoi meflrui 
hajino pigliato il loro corto . 

LE cagioni , che per Io più ritardano que- 
> fio Scolamento nelle zitelle r fono un iiu» 
tri mento troppo nutritivo e fucculento , gli air- 
nienti crudi , ed indigeni » 1* ufo de' licori for- 
ti f e il difetto del bere » che fa , che gli umo- 
xii non fiejio fufficieiuementc attenuati ; P ufo. 
de** 1 (tticinj in quelle f che hanno lo {lomaco 
debole, U difetto di efercieio r il dormir troppo r 
il lafciasfi prender dal freddo ne' piedi », e nell* 
efàremiià inferiori . Vi fi poflbno aggiugnere i 
bufi! , i quali fe fono troppo ftretti impedifeo- 
no i! movimento naturale del- petto c dei baf- 
fo ventre * e ritardano la circolazione del fan-~ 
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gue , il che fa , che divieti craflb , e i vafi per- 
dono il loro tuono • Moltiflimo ancora contri- 
buifeono a ritardare i meftrui le paflìoni vio- 
lente , inanime la malinconia , il raffreddamento 
delle eftremiA inferiori , e il fumo del carbo- 
ne i che fi adopera P inferno per rifcaldarle ^ 

$. 5. 

B Aliano pochi rimedj , porefte ad eflì fi ag- 
giunga una buona regota * ed un modera- 
to efercizio , a mantenere la' circolazione del 
fangue , e fortificare le fibre , e guerir le zitel- 
le dagl* incommodt , a'quali foggiaccione verfo il 
tempo delle loro regole, ma quando per T op- 
pofto peccano contro la regola, e non procu* 
rano di diftreggere le cagioni, delle quali ho 
parlato ntl $. 4*, diventano clorotiche , fog- 
gette air idropifia , air enfia , o a convulfioni , 
ed a molte altre malattie itteriche • 'p 1 cofa 
pericolofa 1* adoperare li emmenagoghi , quando i 
meftrui tardano, o cagionano qualche incom- 
modo . Il più ficuro fi è , lo cfaminare le cagio- 
ni , $. 4., che poflbno produrre il male, e 
T adoperar quindi que* ìimedj , che fi credono 
più convenienti , mafllme nel tempo , in cui la 
natura cerca da per fe ftefla di fgombrare il 
fangue , che la incommoda , per mezzo di que- 
llo Scolamento. Così opereranno i rimedj , laci^ 
dove dati fuor di tempo riufeiranno noci vi- 
ali* inferma • Ma quand'anche ella non prati- 
caffè alcun rimedio , non deve perciò effere me- 
no attenta in offervare una efattiffima re- 
gola. 1 

$. 6. 
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SE la foppreflìone del Auffa meftruale proce- 
de dalla debolezza de 1 ioli di , da fiacchezza , 
o dalla diffrazione degli fpiiiii vitali , fi uni* 
ranno ai corroborativi quegli alimenti , che fi 
crederanno piò acconci a nutrire il corpo , ed 
a reflituirgli le forze , che ha perdute • Sic- 
come le cagioni di quefta foppreflione variano 
ali* infinito , così ne fegue che variare pur fi 
debba la cura . Talvolta è cagionata dalia ple- 
tora , e in quefto cafo convien replicare i 1 fa- 
laflo , e reftituire al fangue la primiera flui- 
dezza , col ufo delle bevande attenuanti ed a- 
grette , e de* purganti , che pofleggono la tlef- 
la qualità . Se proviene dall' aridità delle fiore > 
conviene rilaflare per mezzo de* bagni e de' pe- 
diluvj | coli* ufo dello feiero di lane, deglia- 
peritivi y c degli evacuanti . fn molte donne 
queiV oftruZione è prodotta dalla crafiezza del 
fangue y e dal difetto di circolazione : con- 
vien pertanto rimediare all' uno ed ali* altra 
per via degli attenuanti , de' bagni , dell' ufo 
dell* acciajo , e degli amari , a fine di mettere 
loftomaco in iftato di digerir meglio gli alimenti, 
che fi adoprano . 

$. 7- 

QUanto alla feconda cagione del ritardo 
de' meftrui , cioè la pletora , è facile a co- 
nofeerfi alla roifezza della faccia , alla pienezza 
dei polfo , alla difficoltà di dormire, ai mali 
dì capo , alle vertigini , alle palpitazioni di 
, cuore y ed al fangue , che cade ^dal nafo . In 
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quefto cafo convien cavar ali* inferma da 8. in 
ji. oncie di fangue dal piede , fecondo le fuc 
forze , e V età fua , per trarlo " nelle parti in- 
feriori . Oltre i pediluvj , che deggiono elTer 
frequenti , le fi fregheranno di quando in 
quando i piedi con un pezzo di flanella calda? f 
e le fi darà pure di quando in quando la fe- 
ra, nellVandar a letto , una prefa di polvere 
antifpafmodica * o della mia polvere febbrifu- 
ga anodina', Par. I. n. 1. , nella feguent* 
decozione , o nelP acqua diltillata di tiglia , o 
di ciricgie • Detta decozione può farfi in varie 
maniere . Prendete un pugno d* orzo pillato , 
fatelo bollire in una pinta a acqua , ed aggiu- 
gnete alla decozione , del firoppo di cedro, o 
del fugo di cedro , o del zucchero . Può altresi 
farfi una pozione con far bollire nelT acqua de' 
pomi agri , delle cinegie , o della gramigna • 
Le decozioni agrette fono le migliori, perchè 
attenuano il fangue , e ne calmano la troppa 
effervcfcenza . Gli alimenti hanno ad effer ta- 
li , che non generino troppo fangue , e non- 
io rendano* troppo craflb, t migliori fino le 
frutta agrette cotte T erbe , e le radici dor 
mediche. Siccome la carne , le uova, e il 
vino rifoaldano , resi deonfì affolut amente vie- 
tare all' ammalata - Le perfone fogrjette a* 
queft 1 incommodo ^ deono fare dell* efercizio y e 
non dormir troppo . Se i metti ui non ripiglia- 
no il loro corfo fra un mefe , o un mefe e 
mezzo , e vi fono tuttavia fegni di pletora , fc 

4« caverà di nuovo fangue dal piede , fi con- 

• 

ti- 
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rinueranao i pedilnvj c le fregagioni » e fi of- 
fervera la regola fuddetta , fino alla perfetta 
fua guerigionc. ^ 

§* 8* 

LA foppreflìone de* meftrui procede fpeflb dalla 
debolezza delle parti folide , o dalla trop- 
po grande diflìpazione del fangue , e degli fpi/ 
riti vitali , per occafione d' una malattia r che 
h preceduta , e che ha indebolite le fibre , e 
cagionata una troppo grande difiìpazione degli 
giriti vitali y come farebbe una febbre infiam- 
matoria , ed in cui è convenuto cavar fangue 
più volte all' inferma , per impedire V infiam- 
mazion del cervello ; un parto laboriofo , ac- 
compagnato da una confiderabil perdita di fan- 
gue , una malattia cronica , che ha cfaufte le 
forze i In quefto cafo nè il ritardo , ne la fo p- 
prefljone del fiuiTo meftruale non hanno nulla 
di pericolofo , non effendo le loro cagioni di 
natura tale , che non vi fi poffa rimediare con 
una buona regola , e co* rimedj , che fi conòf- 
cono atti a ri (labili re le forze , ed a fortificare 
le fibre ; anzi fpeffe volte non è ncceflario di 
procurare quefto fcolamemo col mezzo di ri- 
medj . Il meglio , che far fi poiTa in fimil cafo , 
fi è 9 il riparare il fangue e gli fpiriti vitali , e 
il fortificar le fibre per via del nutrimento > e 
delle bevande , e di avvertir bene fe vi fia feb- 
bre , perchè effendovi , converrebbe vietare all' 
ammalata la carne , le uova , e tutti que 9 li- 
cori y che rifcaldano • Se non v f h febbre» le fi 
daranno brodi di vitello , di pollo » di rifo , o 

à f or- 
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J f orzo , e fe il di lei ftomaco può reggervi » 
un pezzo di vitello , o di pollo arroftito , e le- 
gumi ben cotti, e per bevanda vino adacqua- 
to | o acqua di Zelz fola , o mefcolaia con 
latte Utili lìmo è ancora l'unire alle acque di 
Schwalbach , di San Maurizio , di Peterfthal , 
di Pyrmont , o di Spà T efercizio a cavallo , o 
per vettura > femprechè il tempo Io permetta . 
Non avendofi le dette acque , facciafi ufo della 
feguente bevanda . Pigliate due oncie di china 
tag'iata in minutinomi pezzi , un* oncia di li- 
matura di ferro ben pulirà y vuotatevi fopra una 
foglietta di fin generofo , e beetene mattina e 
fera un bicchiere innanzi a' voftri pafti . Se vi 
ha febbre, come quefta per lo più èdellaclaf- 
fe delle continue > fi curerà V inferma , come 
ho indicato nella prima parte , nel Capitolo 
delle febbri continue . 

QUando la foppreflìone vien prodotta dalP 
aridità , e dal raggrinzamento delle fibre, 
devefi primieramente preferìvere air inferma Io 
feiero di latte per fua ordinaria bevanda , o le 
acque di Pfeffertz 9 o di weiffemburgo, , tiepi- 
de • x. Farle prendere ogni mattina perun f ora 
un bagno emolliente comporto col crefeione y 
co! fiore di bifmalva y di cammomilla , di taf- 
fobatbaifo , o di pillofella , acqua , e latte , o 
in alrra fomigliante acqua , fino all' ambilico • 
3. A quello fteffo fine, c per trarre il fangue 
alle infeiiori eftremita , effa prenderà ogni fera 
un pediluvio compoflo con le flette erbe , ola 
# Tom. Il, G ftefs' 
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ftefs* acqua , e poi fc le fregheranno i piedi con 
una falvietta calda , 4. Le fi menerà ogni 
giorno , o di due in due giorni almeno un eli- 
cere emolliente , per far cenare la contrazione 
de' vafi, che mettono nella matrice. Ove non 
fi abbiano erbe emollienti , fi prenderà un pu- 
gno di crefeione , fi farà bollire nelP acqua y fi 
patterà a traverfo d' un panno lino, vi fi ag- 
giugnerà qualche cucchiajo d* olio d* olivo , ed 
alquanto di fale ; ovvero fi adoprerà {blamente, 
acqua tiepida ed olio . 

§. io» 

LA foppreffione più difficile da far ceffare fi 
è quella r che procede dalla craflez2a del 
fangue , e dal difetto di circolazione , men- 
tre in tal cafo conviene non folamente eva- 
cuare i vifcidximi fpperflui , ed agevolare la 
circolazione ne* vafi della matrice , ma fortifi- 
care altresì le fibte ed i nervi , affinchè i me- 
firui piglino il loro corfo . Conviene in queflo 
cafo ì come pure negli altri , de* quali ho parla- 
to , informarfi efattamente dalle donne , che 
hanno di già avute le loro regole , del tempo , 
in cui fogliono effe venir loro, ed è facile il 
faperlo , facendo il conto quanti ventptto e 
trenta giorni fono feorfi , dacché cenarono , e 
fenza ricorrere a quefto computo , può arguirli 
il tempo , in cui deono venire , dagP incom- 
modi , onde fogliono effere accompagnate . Ciò 
fatto, fi darà all'ammalata per alcuni confe- 
ritivi giorni uno, due, o tre clifteri emollien- 
ti, $. 8. , ed ogni fera le fi fata prendere un 
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bagno di vapore , ponendo nel bacino deH* ac* 
qua calda , in cui fienfi fatti bollire alcune delle 
erbe emollienti indicate nel Ó- 9* Se fia tre 
giorni o quattro il baffo ventre fa di per fe lè 
fue funzioni , fi lafcieranno i elitari, e il bagno 
di vapore , e le fi daranno per lei a otto giorni 
coofecutivi , un* ora o due prima di cena , da 
15, in *5, grani di fale ammoniaco nell* ac- 
qua di fabink * di rodiffa,»o di menta , o in 
vece di detto fale, una prefa di fpirito giac- 
ciale, Par. 1. Cap I., il quale è affai più ef- 
ficace per evacuare il flemma dello ftomaco • j 
ed attenuare il fangue . Sei o fette' giorni dopò 
le fi darà la mattina a digiuno un teggier vo-* 
mitivo , per efempio , grani "di '-fale eaietfcó 
mefcolato con io» grani di nitro depurato , o 
% 5. in jo. grani d' ipecacuana in polvere , o una 
prefa della mia polvere emetica , Par. I. Cap. 
I. , nell* acqua tiepida , o nel brodo , o nel 
>Tè . Se lo ftomaco non e troppo carico d' im- 
purità , o fe alcune cirdoftanze fimili alle men- 
tovate nella far. I. Cap. I. impedirono l'ado- 
perare t'è^m e tito , fi dar* ali' ammalata qualche 
purgante ccMlvéYiìente , per efempio da io. in 
30. gfaiti d* eftrattò panchimagogo di Crollio , 
In io. pillole per una dofe , eh* effa prenderà 
la mattina a digiuno, con un brodo leggiere. 
Se poi l'inferma amaffe più le polveri , fi pren- 
deranno 15. grani di rabbarbaro , tre o quat- 
tro grani di diagridio fulfureo , e 10. grani di 
nitro depurato , o ùha prefa della mia polvere 
purgativa, Par, I» Cap. lì nel Tè, o nel bro- 

Gì do . 
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do . Ecco una pozione purgativa , che io pre- 
ferifeo ai ogni altro rimedio , per la virtù, che 
ha di purificare il fangue . Prendete un pugno 
di centaurea , altrettanto di fcrtula campana , 
mezz' oncia ài radice d' altea , mezz* oncia di 
genziana rotta , tre dramme di feorza di caf- 
carigiia , tre altre di foglie di fena , fei di feor- 
za d' arancio , due dramme pure di anici , e 
due di finocchio , un* oncia di rabbarbaro feei- 
to , ed un' oncia e mezza di fale di Sedlitz ; 
mefcolate infieme quefte droghe , riponetele in 
un vafo di vetro , e mettetevi fopra un feftiere 
d* acqua calda , fiate poi che faranno cosi in 
infufione per dodici ore , vuotatevi fopra una 
foglietta e mezza di buon vino , turate il va- 
fo , riponetelo in luogo freddo , e in cafo di 
fiitichezza , datene ogni mattina ali* ammalata 
un bicchiere , ed anche più , tiepido . 

§. i r. 

PUrgata l'inferma in una delle fopradette 
maniere , fi patterà agli aperitivi ed ai co- 
roborativi , i migliori de* quali fono i marziali 
e gli amari , quali fono a cagion d* efempio la 
tintura di wedels , 1* elixir di proprietà di Pa- 
racelfo , la tintura di mirra , 8cc« , de* quali fi 
prenderà ogni giorno un cucchiaro » o due da 
caffè in alquanto d* acqua o di vino • Quelle 
tali peifone pongono prendere ogni mattina a 
digiuno una chicchera di Tè di centaurea * o 
di meliloto , o di berberis • Gli amari cagio* 
nano talvolta UjI po* di febbre a quelle * che 
hanno i nervi indeboliti , prima che i meftrui 

P»- 
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piglino il loro corfo ; ma effa non è Violenta • 
Che fe io fofle , converrebbe tracciargli pet 
torto il tempo ch f efla duraffe > e prendere in 
loro vece la fera innanzi di coricarti piena la 
punta d* un coltello di polvere anrifpafmodica , 
o una prefa della mia polvere febbrifuga ano- 
dina nel Tè non molto carico . Tofto ceffata 
la febbre , fi riaffumeranno gli amari , ovvero 
fe ne interromperà 1' ufo pjr alcuni giorni • 

QUando i meftrui hanno riprefo il loro cor- 
te f deve V ammalata offervare , finche effi 
durano , un* efattiffioia regola , aftenerfi dai cibi 
crudi , ed indigeni , che rifcaldino , come pure 
da quei li, che refrigerano , e difenderti dal fred- 
do y e da tutte le paflioni violente • Le donne 
foggette a quelle forte di foppreflìoni , devono 
far ufo di un nutrimento falubte e leggiero , 
«d aftenerfi da tutte le bevande calde , quali 
fono il tè t il cafft, il cioccolatte , perchè in- 
debolifcono lo ftomaco , e non bere ne* lori 
palli, fe non acqua tinta con un po' di vino» 
In oltre devono fare dell' efercizio , non dor- 
mir troppo , e tenere il loro fpirito in uno 
flato tranquillo • Quella ftefla regola deve aver 
luogo in tutte le foppreffìoni di meftrui , qua- 
lunque poffa effere la Joro fpecie • 

$. ij. 

ECce ora il metodo , ch $ io tengo nel cu- 
rare quefta malattia .Prima di tutto , pur- 
go P inferma , ove faccia d* uopo , * fe è ple- 
torica , le fo cavare da 6. in n. oncie di fan-- 

G 5 guc 
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gue dal piede • Le do la mattina e la fera una 
prefa della mia efl«nza itterica , Cap. I. n. $. * 
in alquanto di vino o d* acqua , un* ora in- 
nanzi i fuoi patti , e lo fo prendere di quando 
in quando la fera un pediluvio tiepido , maf- 
fune nel tempo, in cui è foli ta avere le fue re- 
gole • II regime è il medefimo , che ho prefexit- 
to nel, precederne paragrafo.. „ # 



KJ collera, d' uno fpavento , o di altra tale 
violente pattfone , ei a quefto accidente Vieri 
dietro una grave febbre, un delirio , o altro 
tale pericolofo fnuoma « In quetto cafo , e maf- 
fime fe la febbre è forte , conviene trar fan- 
gue all' ammalata infino a tre volte , e darle 
pofeia qualche rimedio (edativo , rinfrefeante , 
come farebbe piena la punta d' un coltello di 
polvere antifpafmodica , o della mia polvere 
anodina, Par. I. Cap, I. nel Tè, nell'acqua- 
Ctotta -d- : oiflo , neir acqua di «glia , o di cirie- 
gie • Se la foppreflìone è accompagnata da con- 
vulfioni , e da altre affezioni ifteriche , fi mef- 
coleranno a detta polvere alcuni grani di ca* 
ftoriq, o fi daranno all'ammalata negP inter- 
valli , da 14. in 16. gocciole di fpirito di corno 
di cervo nel Tè di cammomilla tiepido . Se dopo 
cefTati queiti accidenti non ritornano i meftrui 
al folito tempo., fi ria/fumeranno i rimedj , # 



§. 14. 




meftrui in fegulto d* 
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SOnovi donne , che quantunque non fiano 
regolate , non lafciano però di Mar line , 
e giungono così ad un età molto provetta . Al*» 
tre per V oppofto vi fono , nelle quali detta 
foppreffionc vien feguita da deliquj , da mali di 
capo, da oppreflìoni di petto, da idropifia , da 
battimenti di cuore , da rr.elaneolht , da fre- 
nefia , da convulfìoni , da paralifla in certe 
membra, da con funzioni , da granchj , dall' 
itterizia , dall' epilepfia , dall' apopleflìa , &c. 
figli è un peflìmo fegno , quando una donna i 
che per lungo tempo non è (lava regolari , 
tutto ad un tratto viene ad avere \ fuof me* 
ftrui ; cotali perfone non Vivono lungamente , 
o danna ih idropifia . Accade fnyente", qnan^> 
do dura lungo tempo la foppreflTvone de* me-! 
ftrui, che il fangue fup:rf!uo s'apre un pa (fag- 
gio per la bocca , pel nafo , per V umbilicò + 
per l' uretra . QueiH fcolamemi df fanpue dal 
nafo n o»* fono penco<ofi * ma inori può di.it 
cosi del pifciàfUngue , mafTìme quatìdo rima-,: 

ne del fangue nella vefeica , e vi fi corconi* 

pè^ -' -i- c Boi te* ri or. : x . '* 

o)- (o * 

CAPITOLO III. 
Dei Flt jfo MefituaU irregolare , e ecceftvo • 

DIcefi che una dònna non è ben regalata , 
quando v Aióf mefrrui non ferWnò un 
tempo fiflb, m* le tengono d # otto ~*n ortd , 
di quattordici ift qxianoraicì , b di venti in 
* G 4 venti 
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venti giorni , e talvolta pure di cinque in cin- 
que fettimane t o di fei in fei . 

$• *• 

Cceflìvo è il fluflb meftruale , non fola- 
mente quando è più abbondante di quel , 
che deve eflere > e toglie le forze , ma ancora 
quando dura più giorni , o dopo edere ceffato 
per un giorno , ricomincia con maggior forza , 
e duia fino al tempo fiffato dalla natura pel 
fuo ritorno • 

$• 3- 

T^T El primo cafo ritrova nfi più fpeffo le don- 
JN ne , che le zitelle , e quefte più fpeffo nel 
fecondo , che le prime , quando fi accoftano al 
tempo , in cui foglion ceffare i loro metti ui , 
e quando fono di temperamento debole 9 e dif- 
pofto alla ttfichezza . • 

§, 4. 

QUeftidue incommodi fembrano procedere f 
parte dal rilaffamento troppo grande delle 
fibre de' vafi della matrice t e parte dalla trop- 
pa abbondanza del fangue ; e poffono entrambi 
provenire dal temperamento f dai parti prece- 
duti , maflìme fe furono laboriofi > o dalle ca- 
gioni mentovate di fopra . ~ 

f $• 

T Afvolta , dopo effere rimafti fopprefli 1 me- 
di ui per lungo tempo 9 l f orifizio della 
matrice fi apre ad un tratto , e n* efee una 
quantità grande, fluida .-affai y e. quefto fila- 
mento dura più giorni. Quando ciò fuccede , 

non convien tofto rieprrere, ai pitnedj , ma bensì 

Gare 
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Care 4 vedere , fe detto fco'amcnto ritorna f 
o no , in capo del xnefe « Quando continua * 
quando indebolifce l 1 inferma , Je toglie l'ap- 
petito , le altera il fuo (olito colore , le rendo 
gli occhi abbattuti 9 e le fa gonfiar i piedi f 
allora fi deve adoperar la cura , c la regola * 
che fon per indicare . 1. Convicrì trarle dai 
braccio da 8. in 10. oncie di fangue . i. Darle 
nel feconde , quarto , e fello giorno un pur- 
gante comporto d* un 1 oncia di tamarindo 9 di 
mezz'oncia di foglie di fena , e di ?o. grani 
di rabbarbaro 9 le quali cofe fi farai) bollire in 
una pinta d'acqua (ino a diminuzione della 
metà , temperandovi dentro un' oncia di man- 
na . La fera del giorno 9 in cui V ammalata 
avrà prefa queiìa pozione 9 le fi darà quanto 
può capire fopfa la punta d' un coltello di pol- 
vere amifpafmodica 9 o della mìa polvere feb- 
brifuga anodina 9 Pan I. Cap. I» 9 in un bic- 
chier d' acqua di piantaggine , e fra il giorno" 
un cucchiaro di fugo di piantaggine # e di or- 
tica . Purgata e faiaiTata , come diffi * V infer- 
ma» le fi darà il feguente rimedio * finché fi a 
ceffata T emorragia 9 e le fue regole abbiano, 
ripigliato un corfo regolare . Prendete due dram- 
me di terra di Lertno9 due fcrupoli di fcom 
di granato fecca 9 altrettanto di corallo prepa- 
rato , ed altrettanto di bolo Armeno 9 uno fcru- 
polo e mezzo di fangue di drago 9 due oncie 
di elettuario rofato t pillate prima le dette 
droghe , incorporatele coli' clettuario rofato 
ed aggiugnetevi di firoppo di granato quanto 

G s bifo- 
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bifogna , per dargli la confidenza ne ce Cari a * 
L 1 ammalata ne prenderà ogni mattina a digiu- 
no, e il dopo pranzo verfo le quattro o le 
cinqu' ore un cucchiarino , ovvero giofìb come 
una noce. Può darlefi , in vece di qutlV elet- 
tuario , mattina e fera , piena la punta d' un 
coltello della mia polvere aftringente 9 ove con- 
fiderabile fia V emorragia , Cap. I. n. 6. , in 
alquanto d' elettuario rofato , o df fiore di 
rovo . 

§. 6. 

Q UelW forte d* inferme deono aftenerfi da 
ogni alimento generante molto fangue 9 e 
rilcaldantelo * dalla carne per efempio , dalle 
uova , dal vino , e da' licori forti , e non man- 
giare che fruna cotte , erbe domeniche > brodi 
di rifo , d*or2o % di tritello di vena &c. > e 
bere acqua difoptana mescolata con un terzo- 
di vin Toflb , e nell* eftate > acqua di Selz , di 
San Maurizio, e di Peter ftlial • 

# ' ■ $• 7- 

SE la cura fin qui indicata non produce V ef- 
fetto , che uno fi promette * fì ordineran- 
no ali* ammalata le acque minerali agrette , 
come fono quelle dì Pyrmont , di Spà, di Schwal- 
barh , b le sulfuree di Gu niegel , le quali 
fanno fempre miracoli in famigliarti cafi • Rif- 
petto alle perdite delle donne etirhe, che prò» 
dotte fono dall'acrimonia, e dalla diflbluzio- 
ne del fancue, l % inferma prenderà mattina e 
fera un cucchiarino di feorza dr china polve- 
rìzzata, o* veramente una prefa delia mìa pol- 

< ./ vere 
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vere contro le febbri fredde , Par» I. Cap. f. 
ft. i>. , nel brodo d* orzo > o di tritello di 
venale vi beverà dietro alcuni bicchieri d' ac- 
qua di Selz , mefcolata con alcuni cuechiari 
di latte . Quanto ai cibi , ed alle bevande , deo- 
no eflfere di quella ftcfla natura , che preferii!! 
nel Capitolo della Confunzione • 

$. 8. 

SOccedc talora , quando troppo abbondanti 
fono (late le regote , e fi fono ufati rimedj » 
troppo attivi per fermare il loro corfo , che 
effe cefonoper alcun tempo. Ciò fuccedendo \ 
fi può , ove il permettano le circofìanze 7 cavare 
alcune onde di fangue ali* inferma , farle pi eli- 
dere un psjo di pediluvi , fregarle le gambe ed 
i piedi con un pezzo di flanella calda , e darle 
per alquanti giorni , innanzi pranzo , un cuc- 
chiarine' d* elixir di propjierà di Paraceli, o 
della mia eflknza itterica contro la foppicflìo- 

ne de' memlrui , Gap. U n, t» 
» o; i„ ,» ni «i ' «■■■■(« 

CAPITOLO IV. 

IV Fièri Bianchi . 

* 

UNa delle piti gravi e più incommbdc ma- 
"lame , a cui foggiàcc'ònò' le donne ^ forid \ 
i fiori bianchi , i quaìi* non fono altro' , fe non 
uno (colamento d'un umor ferofo , mucilagi- 
nofo , più o meno acre , e di differenti colori t 
per le parti naturali • Sonovi in quefte parti 
molte glandnle , che rendono una fom-iglianre 
materia , Quando querV umore fi arrefta pei: 
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lungo tempo nella matrice , e nel fuo orificio y 
efla contrae un'acrimonia tale , che fi produ- 
cono ulcere > bruciori , pruriti , ed una puzza 
Intollerabile . Colei , che ha quefta inferinità f 
è pallida in volto , ha le gambe gonfie , ed una 
febbre continua • Si fente infiacchita per tutto 
il corpo , perde V appetito , refpira con dtffi- 
coltà , ha gli occhi gonfj ed abbattuti , e la 
fua orina è pallida e cruda • 

$. ». 

I Fiori bianchi o fano benigni , o fono ma- 
ligni . Qv\ fi tratterà fokanto de* primi , ef- 
fendo i fecondi un mal venereo , di cui ho già 
parlato nella Parte precedente . I fiori bianchi 
della prima fpecie fono un' infermità , a cut 
fono foggette le donne in ogni età , potendo 
Averla in età di due , tre , fei anni non altri* 
mente che le adulte . Per lo più foprtviene 
3>ella pubertà , e può effere ereditaria , ma co- 
munemente in quel tempo 9 in cui ceffano i 
meflnii. Molte + le quali non fon regolate 9 
Iranno de* fiori bianchi in vece de'meftrui .Le 
donne incinte , quelte fpezialmente , che fono di 
temperamento debole ed umido , vi fon fog- 
gette , maffime durante tutta la lor gravidan- 
za , o per lo meno neir ultimo mefe . Lo 
iteflo è delle donne attempate , e nelle quali 
già da lungo tempo fon ceffati i meftrui • 

QUefta infermità è prodotta dalla troppa 
abbondanza di quella mucofità > che umet- 
ta le parti inurne della matrice, e della va- 
gina , 
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gina , e che le difenile dall' aria interiore y co- 
me anche dal rilaflamento delle fibre di effe 
pani . L' una e V altro poffono procedere da 
varie cagioni , fra le quali io pongo il difetto 
d'efercizio nelle donne , che per altro fono 
di debole temperamento , V ufo frequente delle 
bevande calde , mattine del caffè , che inde- 
bolire e rilafla lo ftomaco in guifa , che ge- 
nera molta flemma , che fi mcfcola col fa ti- 
gne , e concorre con effo ne' vafi della matri- 
ce c delia vagina . Pub aggiugnervifi l'ufo trop* 
po frequente del coito , 1' inclinazione per gli 
uomi ni , i falafll troppo frequenti , le diverfe 
Inezie di emorragie , che impoverifcóno il fan- 
guc , 1' ufo troppo frequente degli emmenago- 
?i , le uiiichezze oftinate , la foppreflìonc del 
flutto emorroidale , i parti Uborio.fi ed avanti 
il tempo , e la fopreflìone de' metti ui . Quella 
malattia può anch' effere ereditaria , ed è allora 
difficiliflìma da guetirfì . 

§. 4« 

C> E-ieralmente parlando riefee più facile la 
T guerigione di quefio male nelle giovani 
Sfit clic , che non nelle donne , purghe però ado- 
prino rimedj , ed una regola offervino , che 
gli fì confacciano • Quando è inveterato , c le 
«partì fi trovano confiderabilmcntc indebolite , 
ed il f oggetto è attempato , è per lo pKi in- 
curabile , o difficili (Timo per lo meno a gue- 
rirfi 9 t degenera allora in confunzione , in 
iclropifia , in ulcere , in tumori maligni , o 
in cancri della matrice « Quando fi ripercuote f 

fcnz' i 



T50 L'arte di curarsi da ss • 
feii2' aver prima purificato il fangue c gli umo- 
ri , è feguito da granchj , da rcumatifmi , da 
dolori nelle articolazioni , da mali di capo , da 
affezioni itteriche, da tormini , da fluflì di ven- 
tre , da para^ifìa , da intenzione di orina , da 
ulcere nelle reni e nella vefeica orinarla , ria 
mclancolia , dall' infiammazione , dall' ulcera- 
zione , e dalla cencrena delia matrice , dalla 
febbre &c. Si difTip3 talvolta per via di un fu- 
dore abbondante e continuo , d'una riPpola , 
o di altra fcn.igiiante malattia ^ e nelle donne 
incinte , dopo che hanno partorito , e che i 
meftrui hanno ripiglialo l 1 ordinàrio lor coifo • 

$.5. 

LA cura di quefto male confitte , f. in if- 
gombrare dallo ftomaco e dagl'interini gli 
umori e 16 mucofnà , che vi fono adunate , 
per via d' uf> vomitivo , o d' un purgante leg- 
giero i 1. in furtifìrare le fibre ed i nervi dello' 
ftomaco e della matrice : in correggere il 
fangue e gli umori per mezzo della regola e 
delle medicine » 

S E fi giudica dai fintomi, quali farebbero i 
mali di cuore , la gonfiezza dello ftoma- 
co inappetenza , &c. , che "lo ftomaco fi* ri-^ 
pieno di vtfeidumi , fi daranno all'ammalata, 
per due fere confecutive , da xo. in 15. grani 
di fate ammoniaco , o di nitro, in una chic- 
chera di tiepido Tè , e la mattina feguente a 
digiuno da io. in 50. grani d % ipecacuana in 
polvere, 0 una prefa del mio emetico , Par. I, 
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Cap. h netP acqua tiepida . Oltre quefti rime- 
dj , o fin dal principio , quando lo ftomaco non 
è carico di vifeidumi , l'ammalata prenderà 
ogni mattina a ventre digiuno da 15. in 10. 
grani di rabbarbaro polverizaato , ed uno o 
due grani di mercurio dolce , mefcolati infìe- 
ir.e , nel brodo , In vece di quefto rimedio , 
e(Ta può prendere ogni manina una fa delle 
mie pillole E'vcriche aperitive , e Corroborati- 
ve , Par. II. Cap. I. n. 1. , e fe ne la polve- 
re , nò le pillole non la fanno andar del cor- 
po una volta o due, ne prenderà una fecon- 
da prefa verfo le tre o le quatti ore della 
fera . 

§.7. 

Siccome s* ignora il tempo , in cui fi dee 
interromper l'ufo delle pillole, o del rab- 
barbaro , cosi bifogna che P ammalata lo pra- 
tichi finché ne provi un fenfibile giovamento , 
il che fuccede in alcune in capo ad otto gior-» 
ni , in altre in, capo a tre , e in altre final- 
mente in capo ad un mefe • Se fopragiungono 
i meftrui nel mentre, th* effa ufa di quefti ri • 
medj , deve interromperne P ufo per tutto.quel 
tempo, eh* eflì durano, ripigliandoli pofeia in- 
fmattanto che fia guerita perfettamente • 

PDrgata V ammalata , e ripigliato che avran- 
no il loro cotfo i fuoi meftrui| lì fervirà* 
efla ancora per qualche tempo de* feguenti cor- 
roborativi , per ifradicare affatto il mal? , ecf 
impedire che non ritorni • Piendanfi due onde 

di 
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di elettuario cT arancio , c di fior di rovo 9 
mezz' oncia, di noce mcfcata , un quarto d* on- 
cia di corallo preparato , altrettanto di fangue 
di drago , una dramma di bolo Armeno , al- 
trettanto di gomma arabica , e tanto di fuop- 
po rofato ^ o di granaio , quanto bafli per im- 
porne un elettuario, del quale r ammalata pi- 
glierà la mattina a digiuno, e il dopopranzo 
alle quattr' ore in circa , grotto quanto una 
noce , bevendovi dietro alcuni cucchiari del 
vino fegueme . Prendete rnez^' oncia d % impe- 
ratoria , altrettanto di radice d* angelica , d* af* 
fciizio , di centaurea , c di camedrio un pugno 
di ciafeuna un 1 oncia di bacche di ginepro 9 
mezz* oncia di feorza d' arancio , veifarevi fo- 
pra una foglietta di vin di Spagna , o d* altro 
vin roflb , come farebbe per efempio quello di 
Weufcharel • Quando poi non fi potcfTe com- 
porre quello vino , fi prenderà dietro V elet- 
tuario un cucchiarino da caffè della mia efTen- 
ssa Elvetica amara , Par. IL Cap. I* n, 4. , in 
alquanto di vini offa* 

SE la cura finora prefcrhta , comecché ec- 
cellente , non guerifle radicalmente il male , 
fi avrà ricoifo alle acque minerali calde , con- 
tenenti molto ferro , zolfo , c calce, quali fon 
quelle di NiJerfoaadeii , o di wallis . E fe non \ 
lì può andare a gjieiM bagni , potrà compor- 
fene uno in cafa * mettendo in infufione nell' 
•equa calda 4. libbre di limatura di ferro, e 
*, libbre di calce riva « L' inferma per alcune 

fet- 
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fettimane prenderà la mattina quello bagno , 
ftandovi dentro alcune ore , ed ogni fera fi 
profumerà le parti rilanate con una polvere 
compofta di maftice, di fuccino , di cinabro , 
e d f antimonio , fpargendone ogni volta un 
cucchiarino da caffè fui carboni ardenti , e ri- 
cevendone il fumo col mezzo d % un imbuto . 
Mentre pratica il detto bagno r effa può bere 
qualche acqua acidetta , come farebbe quella 
di Pyrmont , di Spà , o di Schwalbach , in 
dofe y una pinta per ciafeun giorno , o non 
potendola avere, attene*u air elertuario , o al 
vino poc* anzi mentovati , ovvero alla mia ef- 
fenza • 

r f IO - , 

LE perfone foggette a quello incommodo 
deono aftenerfi da ogni alimento pituito- 
fo , freddo , indigeno , graffo , ed acrimonio- 
fo, come pure dal tè , dal caffè , dal cioccolat- 
te y e dalle altre bevande calde . Lo fteffo in- 
tendo dire delle frutta, de* cavoli , delle rape , 
e di altre fimili erbe domeftiche . Poffono bere 
a paao un poco di vin toffo , o di vino di 
Spagna» 

TBovanfì donne y maffime fe fono di tem- 
peramento pletorico , che i fiori bianchi 
rendono lubriche eftremamente > coficchè non 
penfano ad altro , che a fodd»*fare la loro 
paflìone • E fi è an2i offervato , che quanto più 
dui>a il lor male f tanto più va crefeendo la 
loro lafcivia • Il mezzo più ficuto di rimediar- 



Vi fi è P adoperare per qualche tempo i fida- 
tivi , cerne nella febbre catarrale ,il vietar loro 
gli alimenti troppo nutritivi , e i licori fpiri- 
rofì , e P evacuare P umore , che irrita loro le 
parti , col rimedio indicato nel §. 5. 

CAPITOLO V. ^ 

7 Delle * Milani* Ifterhbe . ' 

B Eliche quanto difiì nella feconda Parte dt 
queft* opera intorno alle malattie nervofe , 
.a ippocondriache bafti ^ far conefeere fa na- 
tura delle affezioni itteriche , non farà però in- 
utile di trattarne ora feparatamente , fe non 
per altro, per difìnganna4te almeno certuni, i 
quali credono che le - malattie 1 iberiche: , e $ 
ipocondriache fieno tfue malattie diverfe . ? 

QUefto male lì manifefta nelle donne in 
rami differenti modi , ili quanti la ma- 
lattii ippocondriaca fi manifefta negli uomini , 
nè vi ha quafi ; parte alcuna dei* corpo , che ne 
vada efente é Ca^iorìa fpeffò violènti tìoglie di 
capo, che ora fi fan fentire in tutto il capo, 
ora non ne aflalgono che la metà , ed ora fi 
fiffan? in un piccolo fpazio del medefimo; . 
Quel dolore , a cui fi dà il nome d f emicra- 
nia , è d'ordinario accompagnato da un vo- 
mito di materia verde già llaftra , da vertfgìrié , 
da sbadigliamenti , dà^ fópore , da fternutt Ire* 
quenti , da uri tintinnio cP orecchi * da rifo e 
pianto involontario , che fon fegtriti da deli- 
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quj 9 da penfieri tetri , e che affliggono , da 
roelancolia , da moti convulfivi negli occhi » 
nelle labbra * ed anche in tutto '1 corpo . 

U NO de* più co»fìderabili fintomi di quefta 
malattia è un riftringimento di gola , che 
impedifee all' ammalata il refpirare , e V in-* 
ghiottire » Sente non di rado effa nel baffo 
ventre una fpezie di palla , che va rotolando- 
fi , e rifale , cofa , che fi attribuifee erronea- 
mente al movimento ed alla elevazione della 
matrice • Quello riftringimento della gola è ta-* 
lora tanto forte , che formanfi al di fuori in 
capo d % alcune ore \ tumori grofli quanto il 
pugno, e duri come una pietra, ma che facil- 
mente fi diifipano . 

$• 4. 

AI fintomi fudietti poffono aggiugnerfi le 
anfietà di petto , il freddo e V intormen- 
timento de' piedi , il calore e T accenfione della 
tetta , e della faccia • In alcune quella malat- 
tia è accompagnata dalla toffé , da una fati- 
vazionc , da sfinimenti , da violente palpita- 
zioni di cuore , quando f eh tòno un qualche 
odore , che offenda i nervi • E reca meravi- 
glia il vederli , che queir odore fteffo , come 
farebbe per efempio quel della rofa e del mar- 
chio , che produce convulfioni e fvenimenti 
nelle une , ^le calma nelle altre . In generale 
fi offerva , ch'effe più facilmente fopportano i 
cattivi , che i buoni odori , e di qui -è , che fi 
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«doperà il caftorio » o lo fpixito di corno di 
cervo per farle i in venire . 

f« 5. 

QUefta malattia non rifparmia ne Io fto- 
xnaco , ne gì* inteftini , e porta feco la 
naufea , il vomito y ed un appetirò depravato 
per cote incapaci di nutrire , come fono la 
cieca 9 la fabbia , il carbone > la carta , &c. » 
fpeffo ancóra un appetito violento , ardori > 
dolori, granchj, gonfiezza degl f inteftini , co- 
lica , durezza di ventre t o fruito , dolori in- 
tollerabili nelle reni » gonfiezza del fegato e 
della milza y e ritenzione <i* orina • L* orina 
delle perfoac affette» da quefta malattia è or- 
dinariamente pallida , cruda , e limpida co- 
me 1* acqua di fontana . Le pam mufcolofe 
citeriori del baffo ventre e de! petto fono af- 
fette da convulfioni e contrazioni fpaf modi- 
che , che 'molto tormentano 1* inferma • Lo 
iìeffo fuccedc ne* piedi y nelle mani , e nelle 
altre pani del corpo , il quale fi piega e ri- 
piega ora innanzi 9 ora indietro ; V inferma 
perde ogni cognizione v e manda fuori dalla 
bocca una fchiuma , quafichè avcfTe un acceffo 
d* epilepfia ♦ . 

6. 

QUafi tutte , celiati che fono t loro leni- 
menti , e le loro convulfioni , piangono e 
fofpirano involonta ria mente : ad altre viene un 
vomir y alcune van del corpo ed orinano fenz' 
acccrgerfene , alcune cadono iti una fpe2ie di 
delirio , e parlano inconfideratauiente , altre 

offer- 
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0 (Ter va no un profondo filenzio f e volgono per 
la mente mille penfieri , che le fpaventano e 
le attriftano • 

$. 7. 

B Enchè quella malattia , malgrado tatti gli 
fpavcntevoli fintomi , che P accompagna- 
no , non fia tanto pericolofa , guanto molte 
^ altre % affaiflìmo nondimeno importa il cono- 
fcere , fe per efempio in una febbre infiam- 
/rnatoria certi fintomi , come farebbero il deli- 
rio j le convulsioni , i granchj &c. , fieno un 
effetto della febbre , o di una vera affezione 
Itterica • CLiefti fin^mi non fi manifeftano già 
Tempre tutti in una volta in quella malat- 
tia > ma i più ordinarj fono la rilevazione 
della nutrice , il riftringimento della gola , t 
granchj , i deliquj , i dolori di ftomaco * le 
coliche. La violenza di quefta malattia è fem- 
pre proporzionata alla dilicatezza del tempe- 
ramento ~\ ed alla debolezza delle fibre e de* 
nervi del foggetto , che n' è affai ito . 

§. 8. 

DUE tempi deonfi diftinguere in quefta ma- 
lattia , cioè quello delP acceffo , nel quale 
cffa è nella fua maggior forza , e quello del 
decremento. 

$• 9- 

LA cagion proflima di queflo male conGfte 
nell'irritazione, e nella fenSbilit* troppo 
grande de' nervi , e ne! corfo fregolato degli 
fpiritt animali , che vi concorrono , e clic gH 
gettano in contrazioni fpaimodjche • Non fi 

fa * 
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fa , fc quella irritazione principj dalla matri- 
ce | e fe quinci fi comunichi a tutte le altre 
parti del corpo ; ma è probabile che proceda 
fpelTo dalla matrice , e dalle parti vicine , men- 
tre facilmente fi accumula un umor acre , ca- 
pace d'irritarne i nei vi , e le fibre . Per ah 
tro io credo , che le fue cagioni fieno quafi le 
(Ielle , che quelle delle malattie ippocondiia- 
chc , delle quali ho parlato nella Parte il, 
Cap. XLIX. 

§. 10. 

QUefta malattia può procedere da infinite 
cagioni y per efempio^ dalla ceffazione , 
o dall' eccello del fluiTo meiìruale ed emorroi* 
dale y dai fiori bianchi , da un* emorragia , 
da ir -eccelli vo fcolamento , o dalla foppreflfjone 
de* lochj , da un parto laboricfo , da una ec- 
cepiva paTione , da una malattia , che abbia in* 
debolito il fìflema nervo fo , da diverfe malat- 
rie della matrice , e delle parti vicine , dal 
difetto di efercÌ2Ìo , &c. Può ancora elTer ere** 
ditaria 9 e in quello cafo e per lo più incura- 
bile y per lo sfinimento , in cui ritrovafi il cor- 
po • 

m ti, 

QUanto è più inveterata quella malattia , 
tanto più n* è difficile la guerigione . Cef- 
fa fpefle volte , o divien per lo meno più tol- 
lerabile , quando l* inferma è regolata , o è 
foggetta di tempo in tempo alle emorroidi . 
CefTa talvolta nelle zitelle , quando fon mari- 
tate , nelle donne incinte , quando han parto- 
rito, 
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rito , e fpeffo ancora giunte che fono alla metà 
dei. termine della loro gravidanza . Degeneri 
fpeflb in reumatifmo , ed allora o fi djdìpa,, 
o fi fcema notabilmente . E* perito lofiffi ma , 
quando degenera in apople/Tia f in paralifu , in 
catarro foffocante , ed in ifputo di fangue , e 
quefto accade talvolta , quando è violenta T o 
mal curata • 

LA cura di quefta malattia confitte in due 
punti , cioè in calmare la violenza dell 9 
accefTo , ed in ifradtcare affatto il male per 
via de* rimedj , e della regola • Nel primo cafo 
cioè quando V inferma fofFre molto , ha dqi 
dcliquj , delle convulfioni , ed una fofFocazione 
confidei abile , convien coricarla fopra un Ietto , 
e farle fiutare di quando in quando qualche cofa 
di forte , fpirito di corno di cervo , per efempio , 
caftorio , acero , fpirito di fale ammoniaco, &c. 
Se P accetto non cella. , le fi daranno da 15. 
in io. gocciole di fpirito volatile , di Corno di 
cervo , o una prefa della mìa effenza ifteric*, 
Par. IV, Cap. I. , in una chicchera di Tè di 
cammomiila > freddo , le fi fregheranno le ga'm- 
be ed i piedi con un pezzo di flanella calda , 
le fi darà un cliftcre di cammomiila , e le fi 
ungerà il baffo ventre, fe vi fente del male, 
con olio di cammomiila, ed unguento di bif- 
malva , fi reitererà la fteiTa operazione in cafo 
di bifogno , e le fi darà indi a due o tre ore 
una feconda prefa della mia efienza • 
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§. 13. • 0 

P Affato 1* acceffo , e dopo che V ammalata 
avri riacquisto V ufo de* fenfi , convien 
e fa minare accuratamente la cagione , che può 
aver prodotta la di lei malattia , ed applicarli 
a diftruggerla • Se procede dalla debolezza , e 
dalla fenfìbilità de* nervi , o fta effa ereditaria , 
o acquiftata , adoprerà la cura feguente , 1. In- 
nanzi a tutto fi narra fangue all' ammalata 
dal braccio f o in cafo di foppreffione , dal pie- 
de , e gli fi caveranno da 6. in 8. oncie di 
fangue y ìe fi applicherà quindi full* umbilico un 
impiaflro di Galbano , largo in circa due volte 
la mano , Se al falaflb vien dietro una debo- 
lezza 9 o un nuovo acceffo , come talvolta ac- 
cade nelle perfone deboli , le fi darà tofto una 
prefa di fpirito di corno di cervo , o della mia 
effenza itterica , Par. IV. Cap. I. n. 5, in al- 
quanto d* acqua di ruta , o di Tè di cammo- 
milla . a. Fin da principio, o due giorni dopo 
il falaffo , effa piglierà una prefa di pillole di 
Becker > o 20. grani d* eftratto panchimagogo 
di Crollio 9 in dieci pillole, o una prefa della 
mia polvere purgativa , Par. I. Cap. I. , cui 
replicherà ancora due volte di due in due gior- 
ni , la mattina a digiuno . Se è di tempera- 
mento gracile, batterà che fi purghi una volta 
o due , maffìme fe la prima prefa opera come 
fi deve • se foffe però eccedi va la debolezza , 
non converrebbe ne trarle fangue , nè purgarla . 

Se dopo che I* ammalata è fiata falaffata e 
purgata , il mal crefee in vece di diminuire » 

pren* 
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prenderà efla ogni mattina a digiuno , c la fera 
verfo le quatti ore , otto grani di limatura di 
ferro > formandone col fugo d* aflen2Ìo quattro 
o fei pillole , e bevendovi dietro due chicchere 
di Tè di centairea , o alcuni cucchiari ( il che 
è meglio ) del vino corroborativo feguente • 
Prendete di radice d' «nula , d* imperatoria 5 di 
angelica , un' oncia di ciafcuna , un pugno d* af- 
fenzio , altrettanto di centaurca , altrettanto di 
fpi :ia!ba , ed altrettanto pure di camedrio , in 
oltre la fcorza di due aranci , mcfcolatc ogni 
cofa infìeme , e verfatevi fopia ramo di vin di 
Spagna , che vi galeggi fepra più di tre dita , 
ed ogni volta che effa piglierà delle pillole , 
prenda alcuni cucchiari di affo vino , dopo 
averlo fatto paflare a tra verfo d 1 un panno lino , 
Se V ammalata è troppo debole per fopportar 
dette pillole e detto vino , le fi daranno le mie 
pillole Elvetiche aperitive e corroborative con- 
tro le malattie ippoconiriache , ed itteriche , 
Par, II. Cap. I. n. i, , o U polvere ftomatica 
feguente , e il vino d* aiTen?io . Prendete della 
limatura di« ferro , un' oncia di radice di aro > 
due dramme di coriandolo preparato, d'anice 
e di • finocchio me2z % oncia di ciafeuno , tre 
dramme dj cannella fminu2zaia , altrettanto di 
corallo roflb preparato 9 due dramme di noce 
mufeata , e tre oncie di zucchero bianco 9 mef- 
colate infìeme il tutto , e pigliatene per quat- 
tro confecutivi giorni f la mattina e la fera , 
un me22o cùcchiatino da caffè, bevendovi die-» 
tro cinque o fei cucchiari del vino feguente • 
Tom. II, H Pren- 
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Prendete *m* oncia di radice di genziana ben 
pulita , e tagliata in piccoli pezzi , mezzo pu- 
gno d'affenzio ^ ed altrettanto di .centaurea , 
due oncie di Groppo di garofoio , verfatevi fo- 
pra una foglietta di vin bianco e valere vene 
nel triodo , c he di flj -> patjando del vino Suddetto . 
Dopo i quattto primi giorni , fe Io ftomaco 
dell' inferma -fi trova bene di quella polvere , 
fe facilmente la fopporta , effa ne piglierà- il 
doppio mattina e fera , ina non farà però lo 
fteffo del ,vino^ 

BEnchè la limatura di ferro ila uno de* ri- 
medj più efficaci per fortificare le fibre ed 
J nervi ^ e quefta virtù lo renda proprio , tan- 
to per quefta malattia , quanto per le affezioni 
ippocondriache , fuccede però qualche evolta > 
.che 4e inferme noi poiTono fopportare jn fo- 
•ftanza , che le rende Mitiche e cagiona loro 
granchj , e contrazioni di nervi , e pone il fan- 
gue in troppa agitazione . Nel primo caio l'am- 
malala prenderà di quattro in «quattro giorni 
una volta la mattina a digiuno*, un' oncia 
di fai giacciale in un bicchier d' acqua tiepi- 
da , o un mezzo feftiere d' acqua di Se di h 2 ? 
per mantenerli il ventre libero 9 ma in quel 
giorno non prenderà ne polvere , nè pillole : 
nei fecondo , prenderà ogni fera nell* andar m 
letto da u. in 15. gocciole di laudano liqui- 
do di Sydenham t oppure una prefa delle mie 
gocciole anodine, Par. I. Cap. I/, nel Tè di 
cammomilla freddo 7 o lafcicrà pafiaxe alcuni 

giox- 



■giowii finché fiali rasentata ragione del fer- 
zo . 

S E t malgrado Je dette precauzioni , l'am- 
malata non -può Sopportare il ferro in fo- 
lla nza , le fi prescriverà per un mefe ? o "pei: 
un mefe e mezzo qualche acqu i minerale fer- 
ruginea * quella per efempfo di Pyrmont , di 
Spà, di Scwajbacb <o di San Maurizio. P* 
principio deve berle lentamente , e non in molta 
copia. Ne prenderà da prima una foglietta 9 o 
; iin feftiere , la mattina a jdigkino , ed avvera 
tira di tenerfi calda , affinchè parlino più prefto 
per le orine . Sono.vi inferme , alle squali rjef- 
cono quelle acque molto più giovevoli 9 quan- 
do Ie.òeono nel loro Jetto ^ xpn ina falvietta 
scalda fullo ftomaco ; ed al tte^ nelle quali non 
operano , fe non * mifura deliVefercizio , che 
fanno • A poco a poco fi giunge ad una pinta . y 
,c più , ma non fe xte bee che jun bicchiere pex 
-volta , e fi afpetta che fia paffato il primo per 
berne il fecondo , a fine di non aggravate trop- 
po* lo fiomaco • Mentre V ammalata prende 
quefte acque v ;non 4eve. ne leggere nè lavo- 
rare , per non affaticarli jl -cervello : ne man- 
giare fino al mezzodì , fe il può fare , ma 
contentare di mafticare di quando in quandp 
degli anici inzuccherati * o delia feorza d' aran- 
cio y per fortificaefi lo fiomaco • Quando folfc 
troppo debole per aftenerfi dal mangiare f po- 
trà prendere, un brodo con una fetta di pane 
abbrufioiito dentro » A pranzo poi non dee fer- 
ii i vir- 
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virfì ? che di cibi leggieri e facili a digcrirfl , 
come fono brodi di polli , di vitello , di bue , 

corti coir acetofa , o altra firn il erba . Può al- 
tresì mangiare un pe2zo di vitello, o di pollo 
arrogo, delle piccole trorre corte coli' acqua, 
coi fale , e col petrofellino , ed alcune erbe e 
radici domeniche cotte nel brodo , e bere al- 
cun poco di vin rollo rnefcolaro con acqua , e 
dopo il patto qualche cucchiaio di vin di Spa- 
gna , Farta che fià la digeftione , deve fare 
dell 1 efercÌ2Ìo o a caVallc, o in vettura , o a 
piedi , fe la ftagione il permette , mentre que- 
llo non è meno utile dei rimedj , facilitando 
la circolazione del fangue , e fortificando le fi- 
bre • Mangierà poco i! dopo pranzo , affinchè 
l f indomani mattina fi ritrovi libero lofioma- 
co , allorché prenderà le fue acque , mentre 
fenza di qucfta precauzione r potrebbero quelle 
fermentare in un cogli alimenti , c produrle 
torinini , ventofità , ed altri fimili incommo- 
di . 

§. 16. 

OVE le circoftanze della malattia, e le fa- 
coltà dell* inferma il permettano , il me- 
glio è che beva le dette acque in fui pofto ^ 
mentre ne rifultano tre beneficj . i. Produco- 
no effe affai più d* effetto , che non quando fi 
fan venire nelle bottiglie , le quali effendo per 
P ordinario mai turare , V acqua perde nel traf- 
porto una parte del fuo fpirito . ». L f eferci- 
zio , che fi fa viaggiando , fortifica il* corpo y 
e lo inette più in iflato di foppoirare le acque . 
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J. L 1 ammalata ritrova fra coloro , che con J 
corrono in detti luoghi , un follicvo, che non 
ha in cafa fua , il che di molto contribuire a 
rallegrarla t ed a bandirle dalla mente i pcn- 
iìeri , che la ratriftano • Non v' è cofa che 
tanto contriburfea alla guerigione di quefta ma- 
lattia , quanto V allegria , e nulla le. è tanto 
contrario, quanto la malinconia , il timore , 
e T ippocondria , perchè indebolifcono le fi- 
bre , e le tengono in una continua tenfione , 

QUando la malattia è lieve , può fenz* altri 
rimedj«guerirfi colle feguenti pillole • Pren- 
dete un quarto d* oncia di mirra eletta , altret- 
tanto di galbano,ed altrettanto d* affa fetida, 
una dramma di caftorio , e di balfamo del Perù 
quanto baila per formar pillole del pefo di quat- 
tro grani ciafeuna . L' ammalata ne pigiierà 
cinque ofei ogni, fera , neir andar a letto, be- 
vendovi dietro alcuni cucchiari d* acqua di peo- 
nia , o di vino «amaro indicato nel §. i?. Se 
in *qucfto frattempo fopragiunge un qualche ac- 
ceffo , potrà quefto calmarfi collo fpirito di cor- 
no di cervo , o colla mia effenza itterici , Par. 
IV. Cap. l é y come ho- detto nel $. !$• Que- 
ita effenza -, quando vi fi unifee la regola e 
T efercizio, balia bene fpeflb a guerire radicai^ 
mente le malattie itteriche leggieri. 

$. 18. 

Dlfli nei $ # J. che quefta malattia accom- 
pagnara fovente da mali di fiomaco > tor- 
nami , vomito, e tuffo di ventre , e qncfti ac- 

''H?/ ci- 
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cadenti fuccedono o J nel tempa de* oidìmì y ó 
dopo che quelli fon cefTàtf • In qùefto cafo , fe 
P ammalata è pletorica, convien trarle alcune' 
òncie di fangùe dal piede, e darle da 15, in 
18. gocciole di laudano liquido di Srdenham , 
o una prefa delle mie gocciole anodine , Par* 
t . Cap. I. , in alcuni cucéhrari d* acqua di can- 
nella i di menta , o altra fimile acqua corro- 
borativa . Se i dolori , il vomito , il fluito di 
Ventre , la colica non ceflano fra una 0 due' 
ore,- le fi daranno unj altra volta le gocciole* 
é poi mattina e fera 1 , per alcuni, giorni con- 
fecutivi , una prefa delle medefime,f quand* an«* 
che ceflato fofle 1* accefTo 4 Pet ifradicare af- 
fatto i! mate , l'inferma farà ufo per qualche 
tempo delle mie pillole apéritive* e corrobora- 
tive, contro le malattie' itteriche j Par. li. Cap. 
1. n. ijt i o della polvere corrobora ti va indi- 
cata nel $v 1 >. , e del vino compofto de' §4 
ij. é 14. 

QUandd poi 1 rirriedj fin qui indicati nort 
operaffero , fi ricorrerà alla fcor2a di chi- 
Uà , o.alla mia polvere <*oritro le febbri fred~ 
àp 4 Par. f, Cap. I. n* tf* fiAé la chinà nort 
«deve* efferé ne* vecchia* ne legnofa * L' amma- 
lata ne prenderà ogni giórno , d un giorno sì * 
' 6 V altro no , la mattina a digiuno , e la fera 
Verfo le qtfattr' ore 5 Urt eucchiajo da caffkriell* 
elettuario d f arancio , o di cedrò , oppur" nell' 
aequà , e Vi bevérà dietro due CuCchiari del 

vino Indicato Jiel §4 t?« , 8 di vino di Spa- 
gna « 
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gna . E* fpefìo neceflfario per gueriré radical- 
mente i il far ufo di quefto rimedio per uri: 
mefe , e più 4 Quando i tormini fono violen- 
ti j fi principerà dal dar© all' inferma il rime- 
dio indicato nel 1?. y vi fi unirà il fcrvi- 
" aiate di decozione di cammomill* , le fi ungerà 
il baffo ventre corf unguenta di bifmalva , o 
con olio 'di cammomilia , e le fi farà fpefTo 
bere del Tè di cammomilla caldo • Se i tor- 
mini non ceffano , bifognerà contentarti di met- 
terle ogni giorno due o tre fervizialf d' acqua* 
di fontana fredda 4 e dopo che faranno cefla- 
ti , di darle la polvere' di china 4 

§. 10 

Rispetto agli alimenti, ed alle bevande , che 
fi deono ufare , converrà' uniformarfi a 
quantd difli nel Cap, IV. iò. fiat pendente i 
fist dopo la malattia • Si proccurerà di mante- 
nere il ventre" libero , ài d!fenderfi dal freddtf 
c dall' irmi dò 9 e. fopfattuttò dalle pafiìoni , € 
di far loventtf dell* efercizio < 

CAPITOLO VI. 

Dei fegnl deità Gratoidafiia * e delle precauzioni 1 

che quella richiedi 4 

E 4 Speflq più utile di quel che fi crede , 
il poterft afiìcurare per vìa 4 di indizj cer- 
ti 9 fe Und dònna fia incinta , ó tiv é Quella 
certezza è difficile àd acquietarli , an2Ì vi fon 
parecchi* i quali là pretendono imponibile af- 
fo luta mente ne 9 primi mefì della gravidanza « 

H "4 Pure $ 
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Pure , quando fi ta attenzione al.a natura dV 
mcftrui , ed alle circoftanze, ond' e per lo più 
accompagnata la gravidanza , la cefa non è 
tanto difficile 9 quanto fe l'immaginano molti • 

$. a. 

CEfTano le donne per T ordinario di effere* 
regolate , toflochè fono incinte ; nta quefto 
accidente non può riguardarli come 'un indizio 
ficuro di gcavidauza , potendo procedere da 
molte altre cagioni . Quando però una donna 
ita beniflìmo \ V ultima volta che ha Le fue pur- 
ghe , e non fì fa vedere alcuna cagione , che 
le abbia potute far celiare , fi ha luogo di cre- 
derla incinta , maflime fe abborrifea i cibi , fe 
vomiti la mattina a ventre digiuno , come pure 
dopo di aver mangiato, fenza che fi pofTa at- 
tribuire quefto accidente ad alcun ecceffb nel 
bere, o nel mangiare. Deve oiTervarfi pure, 
«he alcune donne , dacché fono incinte di- 
ventano pallide , macilenti , ei abbattute in 
volto , ed affatto indifferenti pe' loro mariti ; 
V orina loro conferva il fuo color naturale , 
crefeon loro a occhio veggente le mameile , 
così pure s* ingroffa loro il ventre verfo il terzo 
mefe , e rifale in sù vexfo P umbilico • Alcu- 
ne , eh' erano foggette alle affezioni itteriche , 
fì ritrovano guarite toÀo che fono incinte : al- 
tre all' incontro vi fono , nelle quali detti mali 
fi aumentano. Un altro fegno di gravidanza , 
oltre i già mentovati , è la mutazione che fuc- 
cede neir orifizio interno della matrice , e che 
rune le levatrici conofeono • Queft' orifizio è 

— • fatto 
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fatto a guifa di un bottone rotondo ed unito > 
ma più fpeflb fui didietro , che fui davanti « 
Nel meazo vi è una piccola apertura , in cui 
può introdurli la punta del dito . Pochi giorni 
dopo 5 che una donna ha concepito , queft 1 ori- 
fizio lì chiude per modo , che non p'uò più en* 
rrarvi il dito , e fi allunga • Ne' primi mefi 
della gravidanza fi appiana , e rientra nel collo 
della matrice , come toccando può compren- 
derfi • Quando la donna è alla metà del ter* 
mine , n' efee di nuovo , e diventa , più piattò , 
e più largo ; dieci giorni , o quattordici prirwa 
del parto egli rientra di nuovo , e fi apre fem- 
.pre f>iù # > 

N fiutino di qtiefti fegni confiderato fepara^ 
ménte può accertarne , fé una donna ila 5 
o aou fia incinta ^ come neppure la gonfiezza 
del ventre c delle mamelle , potendo procedere 
dalla foppreflìone de' meftrui • Le regole foie 
poffono accertarcene , c la mutazione 9 che 
prova T orifizio internò della matrice • Pure 
avvidi fovente , che una d«nna profiegue ad 
effere regolata per tutto, il tempo della fu a gra- 
vidanza , il che fa eh* effe rie dubitano fem- 
pre j finché non fentono il bambino , che fi 
muove . In quello cafo , bada l* efaminare , fe 
da un mefe all' altro i meftrui fono meno ab- 
bondanti , e meno continui dtì folito , 

Rlefce di fomma importanza ai una donna 
' il fapere, fe fia incinta 0 no 9 per poter 

Bj evi- 
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«aitare quàritò le pùò nuocerà , ed atìenèrfi dal 
rimedj* ché pótrèbbero dàrfele per liberarla dà 
molti incommodi i che là gravidanza porta 
feco i E' Accaduto fpeffe volté * che molte * 
dopo àvére pèrdute le tòrò regote * ed ignoran- 
do Ài efferé intìnte > hanno ptefi riinédj * i 
quali fé fecero abortire > é morire » 

Succede nori di ràdo > che té donné incìnte 
foggiacciano * tanto in principio * quanto 
nel corfo , ed in fine deità loro gravidanza * 
à varj incommodi é a " varie Malattie > più , o 
«èlio perìcolo^ * ché non procèdono puntò 
dallo flato, in cui fono , ed éfìgono una cura > 
6 rimedj , che e neceflfario conoscere i 

, $. 6* * " r " 

LÉmatattiéè gli àcctdèntì , a* quali tenóri* 
né incinte forió pèr l 1 òrdinàriò foggettè * 
fonò lé riaufeé , éd il Vomitò * ché lóro fopra- 
giungono ne* primi meli, tà mattina * è dopò 
fché hànnò fflàiigiàto Altrè Vè né fonò * té 
$uati àppétifeono cole incapaci di mnriré>-Cò~ 
me Tòno là creta , I* arèna * il Carbone % htm 
Alcune hanno i piedi gonfj * ma non quanta» 
ftègli «frinii méfi ^ÉM queftà gonfiezza fi dif- 
fipà dà ife rnèdéfitftà > Molte > t fpezìaltfìénte 
quelle > che fonò pletoriche » foggia cci òlio nel 
tempo s che dovrebbero avere ì loro mestrui > 
a coliche , a dolori nel dorfo , è nelle rèni J 
fritte all' oppoftò fonò règolàtè finò ailà inetk 
del termine della lorò gravidanza > eJ anche 
9 t . . » • -Ano 

f il 
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fino al AMì ma meno pètò df 4*elld tote*** 
no éfferlo primi di eflere incinte • 

$- 7* 

FIN dal principiò , ed anche verfo il finé 
delli grividànza , cadorio alcrtfffe donne ili 
una profonda malinconia , é fpeflo pure dannò 
in pazzia , per poco che vi fianò difpòfté dalli 
loro iìifeità i ilrré divengono foggetté allé af- 
fezioni Hkriche ì altre alia gònfiezza 4e 4 piedi $ 
air ifeuria 4 6 àd una fcolazioné involontaria di 
orina i Negli ultimi meri hanno alcune de* fiori 
bianchi tinto abbondanti , ché feorticàriò la 
pelle 4 e le vicine partile ié rendono fonimi* 
mente ferifibili i Qiieftó accidènte * come puri» 
le affezióni itteriche, tròvan luògo fovente òli 
dal principiò della gravidanza * Àltré verfo il 
fine del loto termine hànnò dei mali di capò* 
delle anfietà di petto , delle palpitazioni di 
cuore | difficoltà di refpiro * e durezze ofimité 
di ventre » - r 

t. 

IMali di cuore » ed il Vomito , a cui foggiic- 
ciono le donne in fui principiò della lord 
gravidanza > procedono otdinariàmenté dàli* ifi* 
ritamento della matrice > cW 6 comtinicà ìli 
apprefTo allo flomacò * é vi produce contrariò* 
ni fpafmoJiche , le quali eccirano il vomitò ♦ 
Speffo ancora provengono dalle impurità hello 
ftomaco contenute • Nel primo cafo i V amma- 
lata non ha quali verun mal di cuore > ma to+ 
lamente delle voglt* di vomitare > ed allóra 
deve prendere mattina e tea * prima da 1 fuoi 

H 6 pàlli , 



tfx L'arte di curarsi da sb . 
pafti , un cucchìarino di elixir vifcerale di Hof- 
fmann , ia alquanto di vino o d' acqua , o 
non baftando quefto , una prefa della mia ef- 
fen2a itterica , Par. IV. Cap. I. , in alquanta 
d' acqua , # Se i mali di cuore fono violenti , 
ed accompagnati da vomico , prenderà la mat- 
tina a digiuno , feii2a temere di alcuna finiftra 
confeguenza , un vomitivo leggiero , per efem- 
pio io, o 15, grani d'ipecacuana in polvere > 
o una prefa della mia polvere emetica , Par. 
!• Cap. I» , nell* acqua tiepida , purché però 
non abbia alcuno di quc' fìntomi , de' quali par- 
lai nella detenzione della mia polvere . Qpin-ii 
per fortificarfi Io ftomaco , prenderà per alquanti 
giorni , mattina e fera , V elixir di Hoffmann , 
o la mia effenza amara , Par. II. Cap. I. , e 
fi applicherà fui baffo ventre un impiago di 
teriaca . 

SE le affezioni itteriche, fono accompagnate 
da convuHìoni , e fi teme di un aborto y 
fi trarranno all' ammalata alcune oncie di fan- 
gue dal braccio , ove fia pletorica ; è fe non 
lo è 9 le fi daranno da 15. in 1.8. gocciole 
di fpirito di corno di cervo , o una prefa delle 
mie gocciole anodine 9 Par. I, Cap. I. 9 nel 
Tè di caiumomilla , regolandoti nel rimanente 
nel modo , che dilli nel Cap. V, delle malat- 
tie iberiche » 

.# IO* 

QUanto a 1 tumori acqoofi , che vengono a* 
piedi | fi diifipa.no elfi per lo più da lor 
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medefimi dopo il parto , quando il fangue ha 
ripigliato il fuo corfo nelle parti inferiori , e 
conviene per confeguenza lafciarnc la guerigio- 
ne al .tempo . Le varici de* piedi e ielle gam- 
be procedono dalla lleffa cagione , cioè dal ri- 
ncagno del fangue in effe parti , e dal difetto 
di circolazione , e dalla preflìonc del feto fui 
vafi , che lì rendono ne' piedi . Quelìo acciden- 
te fi diflìpa di per fe fleffo fubito dopo il parto* 
ma fuccede talvolta , che quelle varici crefeo- 
no, e fi aprono ; e in quello cafo fi appli- 
cherà fui vafo aperto una comprefla a dieci 
doppj , bagnata nello fpirito di vino rettifica- 
to , cui fi avrà cura di afTrcurar berle • 

$. XI. 

SUccede fpeffo negli ultimi mefi della gravi- 
danza , che all' improvifo il arreda V orina ^ 
o non ifcola che a goccia a goccia , con do- 
lore e con ardore • In fimile circoHan2a devefi 
tolto ungere il baffo ventre dell' ammalata con 
unguento di bifmalva , o con olio di cammo- 
milla v applicarvi fopra. un cataplafma di cam- 
momilla , bifmalva , tallo bajbaffo , ed akr' 
erbe emollienti fimili > cotte nel latte * ed un* 
gere nel tempo fteffo la parte fupcriore dell' ori* 
fido della matrice con unguento , o con olio . Le 
fi metteranno pure alcuni clifleri compofti colle 
erbe emollienti fuddette 9 e di quando in quando 
un cucchiajo d* olio di mandorle dolci con alcu- 
ne, gocciole di fugo di cedro » a cui fi aggxugne- 
ià una decozione di carruba . < Se poi fopragiun- 
ge febbre , le fi trarrà feng' indugio fangue dal 
braccio » |« iit 



9 

i 7 4 L'art* *i cu*À*sf dà sb « 

M- Olte donne * e Quelle fpéziàlrrtenté * chi 
foggetté fono alte emorroidi* né fonrt 
talmente tormentate in fui finé * ed alla metà 
della loro gràvidanzà* che loro Vengono nel 
culo , e nell* orifizi® della rtàtriéè tumori * 6 
furoncoti fommàmenté dolorofi * éd accompagna- 
ti talvolti dà infiammàzioné * Cagionano quefti 
per P ordinario -ftitichealzé oftinàtè * ed àca- 
ti dolóri , quarìdò Vengono à fuppuràaióne ; 
menzioni d'orini* é fpefle votté ùnà febbr* 
gagliardi , quando v* è inéammàzrorìe . tri que- 
llo Càfo convieri c*Varé fei ò ottó oncié di (an- 
gue ali 1 inférma dkl braccio * fe tali accidenti 
fopravéngono iri principiò dellà gravidanza } e 
dal ùiédé j fe fteHà finé * Quàntó ài rimanente 
conviéri regolari corAè ht> dettò ilei Cap* XXXIX. 
della Parté Ih . ' 

h *** 

QtTàrttò Sfiori biàlìchi tri tempò déllà gra- 
vidànzà * rìori bifóga loró far ritolti > perchè 
ximedj indicati per elfo malé cagionerebbero 
fenza dubbiò Un abòrto, e potrebbero in grave 
rifehio la vita dèli' inferma ♦ Può effa nondi- 
meno y maflime fe e ftitìcà, pigliare di quando 
in quando > innanzi i fuoi patti un cucchiaino di 
eflenza di rabbàrbaro in un po' di vino , o piena 
la punta d* un coltello di rabbàrbaro in polvere 
nel brodo . Deve tenerfì pulita * lavarli due 
volte il giorno le parti con acqua tiepida , e fe 
la pelle è feorticata , ugnerla ogni giorno con 
unguento di cerufa , o di canfora . Quefto ma- 
le 
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lé cetfa fovente dopo il parto, quando le re* 
gole fono abbondanti; talvolta pure dura per 
qualche tempo, ed allora conviene, adoperare 
i rimedj indicati nel Capitolo IV* 

TU qualunque tempo della fua gravidanza f 
A che fopravenga ad una donna un fluflb {di 
ventre , prenderà effa un pajo di volte mattina 
e fera, avanti i Aioi palli, due nicchiarmi di 
rabbarbàto in polvere , nel brodo , e la fera 
nel corica rfi , groffo quanto una fava di teriaca 
di Venezia , o una prefa delle mie gocciole 
anodine , Par» I. Cap. I. Quanto alla (colazio- 
ne involontaria dì orina , prodotta negli ulti- 
mi raefi dalla compreflione della vefcica orinai 
ria > ceffo di per Ce fteffa dopo il parto . 

o*^ ,.m ' à $. 15. 

É accade negli ultimi meli della gravidari- 
O za, che il feto Bia qualche giorno fenza 
muoverà, o provenga ciò dalla propria di lisi 
debolezza , o da quella della madre , e che 
quefta fi dolg% di un »le*e interno ed eccef- 
fivo , * di > woppo grana© ripienezza di 
fangue , le (i daranno di quando in quando 
due cucchiari di vin di Spagna, o d'acqua 
di canrmll* , oppure piena la punta d* un col- 
tello di confezione d* ai Kermes j o una prefa 
della mia eflfenza itterica in alquante di Tè 9 0 

acffta , 9àt. IV. Cap. 1* '*> 
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li di capo , i quali per la maggior parte prò* 
vengono dalla fìitiche^a , che provano , c dalle 
impurità contenute nello ftomaco • In amendue 
quefti cafi convien putgarle , per abbattere i 
vapori , che fi foilevano dallo ftomaco, e cal- 
mare l'irritazione de' nervi di quefeo vifeere, 
che comunicano con quelli del capo . Il mi- 
glior rimedio , che pofla perciò adoperarli , è 
la polvere feguente . Prendete un* oncia di tar- 
taro preparato , una dramma di rabbarbaro 
eletto, e due dramme d'occhi di gamberi pol« 
vertzs&ti , mefcolate infieme quefte droghe , e 
pigliatene un' ora innanzi di mangiare quanto 
ne capifee fulia punta d' un coltello , iti al- 
quanto di Tè , o d'acqua. Se l'inferma ama 
più le pillole, prendete da io, in io. grani di 
pillole di Becker^ o una piccola prefa del mio 
fai giacciale, Par. I. Cap. I. Se il mal di capo 
è cagionato dalla pletora , il che fi comprende 
s.1 calore interno , che rifente 1* inferma , alla 
roffezza della faccia , alla pienezza del polfo ^ 
le fi trarranno dal braccio alcune oncie di 
fangue, e li fi darà di quando in quando 
ne lì* andar a letto piena la punta d' un col- 
tello di polvere antifpafmodica , o della mia 
polrere febbrifuga anodina , Par. I. Cap. I. y 
rei Tè tiepido . Se il fuo male fi riduce fem- 
pliocmente ad affezioni itteriche , fi farà ufo 
dello fpiiito di corno di cervo , o della mia 
effenza itterica , Par. IV, Cap, I» ì come ha 
detto nel Gap. V% $t ijt 

*• "7. 



Capitolo VI. ifj 

LE anfìetà c le palpitazioni di cuore , alle 
quali foggiacciono alcune donne negli ul- 
timi mefi della loro gravidanza , fono per V or* 
dipano prodotte dalla riitichezza , e dalla ple- 
tora, e però conviene adoperare il fahffo , e la 
polvere del $. 14. Quelle , che fon difficili a 
purgare , prenderanno un elidere , e potranno 
anche replicarlo due yoke fenza timore neU' ul- 
timo mefe . 

; r. j. li. 

IL» peggior accidente , che fbpragiunger pof- 
fa ad una donna negli ultimi mefi della 
fua gravidanza , è un vomito di fangue , per- 
ciocché in poco tempo la fpoglia di tutte le fue ' 
forze . Più pericòlofa è ancora quefta emorra- 
gia , quando viene dai polmone , ed è * unirà 
con la toffe . Ma tali accidenti fono ratinimi, 
e fopravengono folo , quando il foggetto è ple- 
torico , e i^yaM del polmone fi trovano diftefi 
affai, il che gli rende foggetti a rotture , o quando 
il foggetto medefimo fi ritrova già da lungo 
tempo difpofto alla pulmonia . Nel primo cafo 
bifogna condurli , come ho detto nella Par. II. 
Cap. XXIU. Nel fecondo, attenerli alle irru- 
zioni, che diedi in detta Par. II. Cap. XVI. , 
con quefta differènza però, che il falaffo non 
ha da efare tanto copiofo , e fi deve trar fan* 
gue piuttofto dal braccio , che dal piede . Al 
fecondo cafo fuccede d'ordinario una pulmo- 
nia , fe pure un parto felice , e le purghe % 
ond* è feguito, non if^ombrano dal polmone 



L 



178 L* ARTI DI CURARSI UÀ S* 4 

il fanguc , che vi fi h raccolto * e* tìort fi ri- 
chiudono i vafi • Sopragitìrtgendó dna pulmo- 
nia , fi afpetterà che fieno ceffate le purghe f 
e poi ii farà ufo del . rimedio indicato iiell* 
Par. II. Cap. XVIII. 

§4 if». 

E perdite di fangue ( ne intendo <|u* di 
parlare de* meftmi , che fon facili a diftin- 
guere ) che fopragiungono alle ddnne incinte , 
non fon meno pericolofe delle emorragie* per 
bocca ; perciocché tiene .lo* dietro pef tó P»à 
un aborto * ed indicano f che la pUcerità e di 
lina (teaordinaria groffe22a « Le donne magre , 
e di temperamento debole- e pletorico* fbggiac- 
cio.10 più facilmente delle altre a quello acci- 
dente. Ma o flavi pletora f o non fi a vi f con- 
vie; trar fangue dai braccio ali* ammalata ; t. 
far in modo, che il dflei còrpo, e it di lei 
fpirito fi mantengano in uno flato di tranquil- 
lità ; e J. che effa faccia ufo di que' rimedj > 
che ho indicati nel Capitolo , che tratta de* men- 
ftrui eccellivi. 

F N qui ho infegnato il modo * con cui fr 
deve rrmediare agH accidenti , ed alle ma- 
latti? > che accompagnano ordinariamente la 
gravidanza : ma oltre le dette malattie* poffo- 
210 ancora le donne effere affalite d* unà feb- 
bre i fUmmatoria maligna, da un* apopleflia* 
da un catarro foffocante , 8tc* ta fimil 4à£o. , 
maffime quando il pericolo è moltfMSrtfv* * e 

fi può temere della vita della madtPV * M 
7 barn- 
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Capitolo VI. 
Ambino , bifogna fui campo rimediare alla ma* 
latria, ond* è affalita r e trarle fangue fempre 
dal braccio * anziché dai piede y purché fi poffa 
ciò fare prima che partòrifca ; imperciocché 
quand'anche dovetfe rifultarne un aborto , e 
dovefle morire il bambino f egli è meglio ado- 
perare il falaffo f ti rimedj adattati , che porre 
la madre in pericolo di perire . 

f » '%u 

RIfpetto alla. regola , che oflervar debbono 
le donne incinte 5 quelle , che robufte fo- 
lto i e fané* deono continuare in quel tenore 
di vita i a cui fono avvezze ? avvertendo di 
itort far tròppo efercizio ne* primi meli della 
loro gravidanza , per non efporfì al pericolo di 
aborrire * Più guardinghe ancora andranno negli 
toltimi mefi , e foprattutro avvertano di non an- 
dar a cavallo , ne in vettura , e di non ba- 
gnarli nel}* acqua tiepida . Quanto alla cavata 
di fangue * ed alla purga , che molti credono 
rieceflarie per facilitare il parto , non deono 
mài adoperarli fenza urgente neceflità • Con- 
cloifachè té è inutile ad una donna incinta il 
falaffo f quando non è pletorica , e non ha nè 
febbre * nè verun altro accidente pericolofo , e 
non vi è avvezza » *• Convien fempre cavar 
fangue air ammalata dal braccio, anziché dal 
piede, perchè il falaffo del piede trarrebbe un* 
maggiore quantità di fangue nella matrice , e 
produrrebbe un aborto nelle perfone di debole 
temperamento . Pericolofa del pari fi è la pur- 
ga « Si deve* noi niego , tener libero il ven- 
tre » 
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tre , rria in ciò bifogna fempre adoperare i più 
dolci rimedj , le prugne per efempio , V uva di 
Spagna , che fi farà bollire con un pizzico di fo- 
glie di fena 9 la manna , i tamarindi preparati y 
de* quali 1* inferma andrà bevendo un pajo di 
cucchiari di quando In quando nel corfo della 
mattina , o il rimedio indicato nel $. 14. 

§. %%. 

Finalmente y giunto che fia il termine del 
partorire , deve la donna, ftarfene in ri- 
pofo , non fare alcuno sforzo innanzi tempo , 
e fopportare quanto più lungamente effe può i 
primi dolori , Le perfone attempate , dentando 
per T ordinario più delle altre , la prima volta, 
in partorire faranno bene , fe otto o dieci 
giorni prima prenderanno per una mezz* ora 
un bagno" d* acqua e di latte , fe beleranno y 
per umettarli il corpo, feiero di latte, acqua 
di Pfeffertz , di weifTenburgo , o a^ra fomi- 
gliame acqua leggiera e balfamica ; fe non fi 
ciberanno che di cofe leggiere a cena 9 e fe 
prenderanno due o tre giorni primardi parto» 
rire un cucchiajo d* olio di mandorle dolci con 
alcune gocciole di fugo di cedro . Quando fi- 
nalmente faran giunti i veri dolori y V infer- 
ma dovrà ugnerfi le parti con qualche olio , o 
unguento emolliente , come farebbe V olio di 
cammomilla , o F unguento di bifmalva , e 
prendere un cliftere • Sonovi alcune , le quali 
negli ultimi giorni della loro gravidanza fo- 
glio no bere licori fpiritofi , o prendere rimedj , 
per fortificar^, e dare ai loro frutto più di vi- 
ge- 
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gore ; ma quefto è molto nocivo , mentre ir* 
tal guifa fi eccita nel fangue tanta effervéfceri- 
2a , che fopragiunge loro un* emorragia* unfta 
a febbre gagliarda. E' cofa affai più prudente 
il calmare il fangue , e il prevenire la feb- 
bre , che non P eccitarla . E* però neceffario , 
quando il fangue è agitato , e vi fono indir] 
di pletora , di cavar fangue dal braccio » o 
dal piede «IP ammalata * ^ ìj v ^ , r 

C A P I T O L o V 1 1; 

Del Parto naturale , e delle attenzioni j 

cb % egli richiede • 

$.1. . 

IL parto naturale è quello , in cui una don- 
na in fine del nono mefe 9 o in principio 
del fettimo fi fgrava feliceinente del fuo frut- 
to • Egli è dubbiofo al fommo ch f eiTa poffa 
portarlo più di dieci ó quattordici giorni oltre 
il fuo termine • : 

jè a. 

SOnovi donne * le quali uno © due giorni 
prima di partorire , rendono per la matrice 
una certa mucofìtà bianchiccia, tinta talvolta 
di fartgue , e che frequentemente fi fentono vo- 
glia d' andar dei corpo , il che è fegno che fi 
accofta il loro termine • Ma il fegno più certo 
fono i dolori , i quali vengono prodotti dalla 
contrazione della matrice , e de* mufcoli del 
baffo venere ; principiano efiì nella regione um- 
biiicale , fi eftendono fino alle ginocchia , e fi 
fan fentire ne* lombi , nelle jeni , e nel doi fo « 

Que- 
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Quelli dolori nella maggior parte ra {Tornigli afta 
«gli sforai , che fi fanno per andare del co/:- 
po, * 

f ?• 

HAnvi due forte di «dolori , cioè i veri 7 
che fon quelli , de* quali te&è ho parlato 9 
e che così fon chiamati > perchè accelerano il 
parto ; e i falli , che la ritardano . Non yen* 
gono effi fempre immediatamente dalla matri- 
ce i ma dalla contrazione fpafmodica degl'in- 
teftini t c'dalP irritazione di alcune altre parti 
del baffo ventre, che fa , che la matrice , in 
vece di venire più innanzi ^ come ne f dolori 
veri f fi ritira indietro .. Mentre quelli ultimi 
durano , fe fi mette il diro nel P orificio interno 
della matrice , fi fenre che quefta fi muove > 
e fi oflerva che il fuo orifizio fi dilata e fi 
reftringe ad ogni acce/To di dolore » e che in 
fui fine divien xnolto debole la fu a contrazic*- 
ne M 

TOftochè i veri dolori principiano a fai$ 
fentire in varie riprefe , e P orifizio delUt 
matrice fi dilata in modo, che colla ellremirà 
del dito fi può toccare la retta del bambino , con* 
vien porre la partoriente in una pofitura com- 
moda egualmente per efla , e per la levatrice • 
Adoprafi in alcuni luaghi una fpezie difedia^ 
che ha il federe bucato , e fu di cui fi lega 
per didietro la partoriente in guifa , che non 
polla muoverfi : altre fi appoggiano al mu- 
ro: ma la maggior parte fi corica fopradion 

let- 
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Ietto , che non fi a troppo largo , con un guan- 
ciale fotto le reni, fi attacca, quindi alla fpon- 
da del letto uno fciugam.ano 7 a cui fi attiene 
con ambe le 'mani la parturiente , app oggiando 
i piedi contro la fponda , per meglio fecondar 
i veri dolori • Tutto quello apparecchio non ha 
altro fine , fe non quello di mettere la partu- 
riente. f ìù in iftato .di poter ritenere il fiato , 
non altrimenti che fe voleife andar del corpo . 
Cosi fituata la parturiente , la levatrice fi col- 
loca dinanzi ad <efTa 7 o dal lato , che più le 
torna in accortelo,, e colla mano * che devr 
«ver unta di butti ro >, o d* olio , a poco a po- 
co va dilatando P orificio della matrice , infin- 
attanto che tocchi la tetta del bambino ; al- 
lora la rivolge a!P ingiù 9 e prendendolo fotto 
le afcelle 9 lo trae fuori • Se i dolori ceffono , 
c la parturiente , e la levatrice devono afpet- 
tare , eh* eflì ritornino , per non affaticarti in- 
darno , Quanto più frequenti fono 9 e continui 
li dolori 9 tanto e più pretto fi apre la mem- 
brana y in cui è avviluppato il feto nella ma- 
trice , il che è vantaggioso , mentre V acqua f 
che in effe fi contiene , inumi difee il collo 
della matrice , e io djfpone a difenderli » e a 
dilatarfi / 

NAto che è il bambino ^ la levatrice deve 
afeiugadi col dito la mucofità , che ha 
nella bocca , legargli il cordone umbilicale con 
un filo tre dir* fopra il baflb ventre » fare 
una feconda legatura un dito più fotto della 

pri» 
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prima , e tagliarlo fra 1* una e V altra colle 
forbici . S* inviluppa quindi 1 f eftremiu del cor- 
dóne , che fi lafcia al banbinq , con un pezzo 
di panno i mo 9 riponendovi fopra una com- 
presa , che fi aflìcura nei miglior modo , che 
fi può ; fi lava finalmente il bambino con acqua 
tiepida e con vino , e $' involge in una faivieua 
calda. . ■< 

§.6. 

LA fecondina fiegue d' ordinario il bambino , 
o vien fuori 0 qua fi fubito di per fe ; ma 
fpeffo ancora fi trova t-a Imeii te • attaccata alla 
matrice , che conviene trarla via colla mano . 
Prima però di ciò fare 9 deve la parturiente 
tentare di farla ufeire con far qualche sforzo , 
loffia re dentro una bottiglia vuota , mentre la 
levatrict procura di fiaccarla, tirandola legger- 
mente pel cordone umbilicale . Se queftb poi 
non bafta , la levatrice deve prendere il cor- 
dóne nella mano fi mitra , e fpignere lungo di 
eflb la fua deftra fin dóve le pare , che la pla- 
centa fia attaccata , diroccandola pofeia a pceo 
a poco colla punta delle dita , ed avvertendo 
foprattutto di non offendere colle unghie la ma- 
trice , il che potrebbe cagionare una riportale 
infiammazione . Mentre la levatrice s' ingegna 
con una mano di di/laccare internamente 4a fe- 
condina > deve coli* altra tirarla a fe dolce- 
mente pel cordone umbilicale . 

S I efferva in generale , che la fecon<Jjna è 
aderente alla matrice di quelle dorme, che 

han- 
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hanno avuta una perdita di fangue nel quuuo, 
o fefto mefe della loro gravidan2a . Non van- 
no i Medici d' accordo circa la condotta , che 
fi dee tenere , ogniqualvolta la fecondina è ade- 
rente alla matrice . Pretendono gli uniscile fia 
meglio il lafciarla , che io (laccamela a forza , 
mentre la nanna dà per fe (tetta fuole fgra- 
varfene^ in appretto , tanto più , che gli sforzi , 
che fi fanno per diftaccaTlà , producono dolori 
acuti , a* quali vièti dietro una infiammazione, 
un' emorrogia , o una cancrena • Alcfi ali* oppo- 
rrò dicono * che fi arrifehia molto in lafciarla 
nella matrice , perchè guando fi corro m pette , 
produrrebbe una febre , ed una infiammazione, 
che porta fempre feco la morte • In fomiglian- 
te cafo-faià fempre più prudente cofa il non pre- 
cipitar nulla . Conviene principiare dal tentare 
"'di diftaccare la fecondina- nella maniera che diffi 
di fopra ; e quando non fi poffa fare , dopo che 
la puerpera fi farà alquanto ripofata » le lì mette- 
rà un elicere emolliente , le fi ungerà il baffo 
ventre con unguento di bifmalva , e vi fi appli- 
cherà* fopra un cataplafma emolliente \ comporlo 
di linfeme ? di bifmalva , di cammomilla, di tatto 
barbafso , e di mollica di pane bianco , che fi farà 
cuocere nel latte , finche fi riduca in poltiglia • Se 
la fecondina non vien fuori fra alcune ore , si 
tenterà nuovamente di distaccarla colla mano , e 
fe inutile riefee pur anche qucfto tentativo , fi 
annoderà il cordone 9 e fi 'riporrà di nuovo nell f 
orificio della matrice, fi reitererà il elidere , ed 
il cataplafma , e fi darà di tempo in tempo ali* 
Tom. II. I # ammalata 

• 
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ammalata un cucclmjo d* olio di mandorle 
dolci mefcolato col fugo di cedro . Così face n- 
dofi , la fecondina efce in capo s ^ o tre 
giorni , talvolta in capo ad un mefc , o a fei 
fettimane , la prima volta che la donna ha i 
fuoi meftrni . 

$. 8. • 

ECco un rimedio , che può adoperare contro 
i falfi dolori mentovati nel $. £ # Prendete 
da f.j« in io. grani di polvere di Morgrafen^ , 
i o J. gocciole anodine di Syiehbam , in un 
cucchiarino d 4 acqua di tigli a , o di ciriege , ed 
ungete il baffo ventre dell 9 ammalata con olio 
tiepido di cammomilia, o con unguenro d'altea • 
Se elfi non cenano , datele le pillole indicate nel 
Cap. I, flum. 6. , ed infallibilmente fi calme- 
ranno alla prima , o feconda prefa • Io ne diedi 
a donne , nelle quali erano tanto violenti quefti 
dolori , eh' efse credevanodi dover partorire fra 
poche ore , e che efsendofene ritrovate libere 
alla prima prefa , non partorirono poi , fe non 
indi ad alcune fettimane . 

o)~~ — ■ — > ■ .(o 

CAPITOLO Vili. 
Del Parto laborioso y o contro natura , 

ACcade afsai fovente , che alcune donne , 
mamme quando fono attempate , febbene 
il feto fi ritrovi in una politura naturale, pure 
partorifeono con fomma difficoltà , e con grave 
loro pericolo, ed in quello cafo fuoi dir/i, che 
il parto è laboiiofo. Il parto contro natura è 

• quello, 
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quello , in cui il feto , in vece di prefentare fa 
tetta , prefenta un* altra parte del corpo , cofic- 
chè la levatrice e corretta eftrarlo colle mani . 

$. a. 

MOIte fono le cagioni , che pofsono contri- 
buire a rendere laboriofo , e contro na- 
tura un parto : i falfì dolori per efertfpio, quan- 
do durano lungo tempo , V ignoranza della le-* 
vatrice , che precipita il parto v ed obbliga la 
madre a fare degli sfqrei ,4 quali rimuovono la 
nutrice dal fuo luogo , e fanno prendere al bam- 
bino una cattiva fituazione . Ed una prova, che 
quefta fi è la cagione de* parti contro natura 
nella maggior parte delle donne , fi è il.vedergli 
afsai meno frequenti fra le donne del conta- 
do, ed alcune altre , che celano la loro gravi- 
danza , che fra quelle , che abitano nelle Città , 
perchè aipettano il loro termine , e con più di 
pazienza fopportano i primi dolori . 

y. ?• 

A Due cofe principalmente in quella forte di 
parti conviene por mente; cioè alla ma- 
dre , ed al bambino . Rifperto alla madre , fi 
deve prima di tutto cfaminare la corruzione del 
corpo fuo ^ e lo flato della matrice , in cui è rin- 
chiufo il feto, -e poi , fe non vi è qualche di- 
fetto nel corpo , o nel collo di quefte vifcere* 
Quanto al bambino , bifogna pure efaminare 
qual fia la di lui fituazion« , la quale può ef- 
fere naturale , fenza impedire , che il parto fi 
renda laboriofiffimo : mentre può , a cagion d* e- 
fempio avere il capo imbarazzato nelle offa del 

I % f elvi • 
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pelvi . Il bambino può ritrovarti in varie fìtua- 
gioni contro natura , che brevemente accennerò . 

QUando un Chirurgo vien chiamato in foc- 
cprfo di una donna y che ftenta a parto- 
rire , deve I. informarli da quanto tempo efsa 
è gravida , quand* anche efsa fofse in fui finire 
del fuo termine w i. Dopo efserfi ingrafsata la 
mano con buttiro , o con olio % efaminerà lo da- 
to della matrice , e la (huazione del feto . Ciò 
ftitto , ponà in ufo i mezzi più adattati à far 
partorire la donna % e preftamente , e fenza pe- 
ricolo . La farà coricare f opra un Ietto , a cui 
pofsa egli accettarti* da ogni parte, per poterle 
reccare quegli ajuti , ond* efsa può abbifognare • i 

QUando V acqua , nel quale nuota il fero , 
viene ad aprirti f egli è fegoo che refpira, 
e che è vivo ; ma quando efsa è corrotta , e lun- 
go tempo durano i dolori , può terr erfi che fia 
meno . In quefto cafo fi deve far coraggio alla 
partoriente y ed efortarla ad attendere paziente- 
mente il fuo fgravamento. 

$. 6. 

SE il bambino prefenta un braccio , una gam- 
ba , oppure il petto , egli b facile per via del 
tatto il dittinguere dette parti dalle altre ; ina 
quando prefenta il culo , per non confonderlo 
col capo y fi ofserverà , che vi ha nel mezzo una 
mole ofsea , e della carne di qua , e di là ; e 
quanto al capo, e facile il conofcerlo a' cape- 
gli , ond* è coperto , ed alla durezza , che dap- 
'4 pertutto 
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pertutto fi.fente, falvo nel sito in cui è la fontana* 

$. 7. 

Qualunque fia la parte , che il bambino pre- 
fenta nel nafcere , bifogna , fe gii sforzi * 
della partoriente riefcOno vani , e fe elsa è il an- 
ca | lafciarla ripofare alquanto 7 e in qucfto frat- 
tempo applicarle fui bafso ventre un cataplaf- 
raa emolliente , o una grofsa /pugna bagnata nel 
latte , e quando il capo del feto fi trovafse im- 
barazzato nelle ofsa del pelvi , fchi2zare nell f 
orificio della matrice del latte caldo . Quando 
queft* orificio è duro, e gonfio y e fopravvieiie uria ; 
febbre , conviene immediatamente trarre {angue* 
dal bracciolo dal piede. Se il bambino prefen- 
ta una mano , la levatrice • o chiunque farà le 
fue veci , deve prenderla con una mano , ricer* 
care i di lui piedi » e prevalerci del momento , in 
cui cefsano i dolori, per cavarlo fuori , rraendolo 
dolcemente a fe . Comunque si ritrovi ruttato il . 
bambino contro natura , deve H Chirurgo afpet- 
tare per operare , che fieno cefsati t dolori , e che 
la matrice fi contragga . Se il bambino prefenta 
i piedi j fi efaroiner* fe air insù , o all*4ngiù fo- 
no quefti rivolti : nei primo cafo convien preti'* 
derlo per le cofeie , e rivolgerlo in guifa , che 
la faccia guardi V ano , affinchè nel trarlo fuo- 
ri non venga trattenuto nel pelvi ìÈrn> giac- 
chia , o dal mento • E quando ci® intravvieiVe* 
deve la partoriente andar guardinga ne* fuoi 
sforzi , fia duranti , fia dopo cefsati li dolori. 
Se il bambino prefenta un foro pied:, ta leva- 
trice lo piglierà con una mano , e pr curerà di 
-I '2 prendere. 



I9O L' ARTE DI CURARSI DA SS • 

prendere anche P altro , avvertendo , in cafo » 
che vi fofsero due gemelli , di non prendere il 
piede dell* uno per quello dell* alno . Succede 
talvolta, che il cordone umbilicale fi attortiglia 
attorno una gamba , un braccio , o il collo de] 
bambino , o che efce prima dei capo . In 
querto cafo conviene {tendere la partoriente fui 
dorfo , e farlo rientrare , e f e cadefse di nuovo T 
e il capo rlmanefse dentro , bifogna introdur 
la mano nella matrice , e tirare il bambino per 
li piedi . Se il cordone è attortigliato attorno 
un braccio , o una gamba , e il bambino è in 
oltie in una politura contro natura , fi taglierà 
in due , fi legheranno ben bene con un filo le 
due eftremità , e prefo il bambino per li piedi, 
fi trarrà fuori ,* Se poi prefentafse il dcrfo , il 
che è un cafo afsai pericolofo , fi procurerà di 
prenderlo per li piedi , e di rivolgerlo in guifa^ 
che la fua faccia guardi P ano della paitorien- 
te • Se prefenta il volto , fi farà fcorrere la ma- 
no lungo là fronte , tra la tefta $ e P ofso pu- 
be , e fi rivolgerà dolcemente verfo P ano • Se 
il bambino , dopo ufcito il capo , rimane con 
una fpalla , 0 con P altra imbarazzato nelle 
ofsa del pelvi , converrà prenderlo fono P af- 
cella , e procurare di difimpegnarlo . Se prefen- 
ta il capo e le due mani infieme , conviene 
riflettergli dolcemente dentro la matrice , e 
pigliarlo pe' piedi • 

$. 8. 

UNO de f parti più difficili , e nel quale e 
la madie , e il bambino perdono fovente 
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la vita , c quando la tcfta del bambino viene 
ad urtare contro 1* ofTo pube , o vi s'intrica a 
proporzione che crefeono i dolori . Quello acci- 
dente e molto frequente in quelle donne , che 
eflendo già avanzate di età partorifeono per la 
prima volta , e fi attribuifee alla rigidezza delle 
loro fibre , che non fi difendono cosi facilmen- 
te , come nelle perfone giovani • l. Accade al- 
tresì talvolta, che volendoti affrettare il parto * 
F orificio della matrice fi gonfia , e s' infiamma 
per modo, che fi {tenta molto a pattarle dita 
tra efio e la tefta <Jel bambino . Quando ciò 
accade , egli 0 affatto imponìbile V accoftaiviiì 
fenza cagionare aHa partoriente acutiffìmi do- 
| lori • Pretendono alcuni , che quello proceda 
dalla obliquità della matrice , la quale è cagio- 
ne , che quando fopraggiungono i dolori, la te- 
fta del bambino non fi prefenta direttamente 
ali' orificio di elTa . 

$•9. 

QUando la donna fi ritrova in quefta pefli- 
ma circostanza , conviene bene fpeffo far 
ufo di varj (frumenti per farla partorire • Pri- 
ma però di ridurfi a tale eftremità , fi deonò 
tentare i feguenti rimedj . 1. Si porrà la par* 
tenente in una politura comoda , e le fi dai» 
un elidere comporto d* acqua , olio , e fale , 
per ifgomberarle il ventre . Operato che avrà 
quefto , le fe ne darà un fecondo , ma fenza 
fale , elle fi replicherà ogni mezz' ora per tanto 
tempo , quanto farà poffibile • l« Se F orificio 
interno della matrice è gonfio ed infiammato , 

I 4 ic 
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le fi caveranno da fei in ott* oneie di fangue 
dal piede y e fi continuerà il elidere emollien- 
te . 3. Le fi ungerà il baffo ventre con unguen- 
to ed olio tiepido ; per efempio d' olio di lin- 
fe me , di cam mobilia > o di taflb barbarlo , o 
di mandorle dolci , o con unguento di altea * 
di cui le fi ungerà parimente lo interno del 
collo della matrice, «j.. Vi fi fchizzerà pure di* 
quando in quando del fatte tiepido , e le fi ap- 
plicherà fui baffo ventre un cataplafma emol- 
liente comporlo di fernetta di lino pillata ? e 
mollica di pan bianco, cotte nel latte . 

• $.10. 

CIO' fatto , fi procurerà colla mano di rifpi- 
gnere allo ingiù il capo del bambino , e 
V orificio della matrice , per liberargli dall'offa 
pube , e riavvicinargli all' ano • Che fé quefto 
non fi -otteneffe la prima volta , fi replicheran- 
no in varie riprefe i tentativi , fenza interrom- 
pere P ufo de* clifteri emollienti , de' cataplaf- 
mi | e de' linimenti • Ogniqualvolta fi rinno- 
veranno i dolori, fi tenterà d* introdurre uno , 
o più dita tra V offo pube , e la fetta del bam- 
bino , e potendoli far quefto , fi può fperare di 
poter acchiappare il didietro di effa tetta : In- 
tanto la partoriente avrà cura di rinnovare i 
fuoi sforzi y mentre la levatrice riconduce la 
tetta 3 IT ingiù , dilatando col rovefeio delle dita 
1' opificio della matrice 9 e trae verfo di fe la 
teli del bambino, 

6. ti» 
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QUando il capo ilcuato foffe obliquamente 9 
0 la' fpalla dei bajnbino intricata nel!' ofib 
pube y h principierà dall' adoperare gli emol- 
lienti indicati nel 8. , e cogliendo il tempo ? 
che ricominciano i dolori , fi precurerà di rif* 
pignere indietro la fpalla coli* indice * per po- 
ter ifcórrere colla mano al di fopra della tefta 
del bambino nella matrice , e ricondurla verfo 
il di lei orifìcio « t Chirurghi fi fervono in que- 
llo cafo della tanaglietta Inglefe , con cui pi- 
gliano la tefta del bambino dai due lati , preflb 
le tempie » e la tirano fuori : ma il bambino 
fi ritrova talora intricato per modo , che riefee 
incommodo molto il valerfi di detto ftrumen- 
to y e per falvare la madre convitti adoperare 
uncini, ed altri ordigni per romperla , e trarla 
via a pe22Ì • A quefto fpediente però non 11 
dee ricorrere 9 fe non quando lo efìgonò affo- 
lutamente la debolezza della partoiiente , i de- 
liquj, le convulfìoni , e l'emorragia-. Doven- 
doli in cottili 1 ed altri fimiti cafi attendere 
fempre col dovuto rifletto aH* ufo da fard del 
Santo Battafimo , come viene ih cotali circo- 
flanze da Santa Chiefa pteferitto • 

. §• n< 

'VT EL cafo 9 in cui il parto viene ritardato 
JLN dalla obbliquità della matrice , convien 
mettere la partoriente in pofitura commoda ; 
per efempio , fuppofto che V infante urti nell* 
otto pube , bifogna che la madre ftia colla tc- 
fia ibaffa , e colle natiche alte , mentre il Chi- 
li 5 rurgo 
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rurgo fi adopera per ricondurre la tefta del 
bambino verfo V orificio della matrice . Che fe 
foffe fituato da fianco , .conviene far coricare 
la partoriente fui fianco pppofto 9 e procurare 
di tirarlo pei piedi > quando nulla vi fi op- 
ponga è 

ACcade talvolta , quando vi fono due ge- 
melli , che T uno è bene fituato f e l'al- 
tro male > e conviene andarlo a cercare in una 
delle dette maniere . Ciafcuno de* gemelli è 
rinchiufo in una membrana feparata ; ma ro- 
vente la- membrana medefìma è comune ad en- 
tramai , il che fa , che la fecondina non fiegueil 
primo , che nafce , e che non può tirarfi per 
T umbilico , fe non dopo che il fecondo è 
tifcito, 

QUando il parto è laboriofo , e molto len- 
to j talmente s* indebolifce T infante , che 
quando nafce non dà verun fegno di vita , o 
fe ne muore pochi minuti dopo • In quello cafo 
la levatrice deve procurare fenza indugio di 
reftituirgli le forze , e di farlo respirare . Lo 
fortificherà con bagnargli le tempie , e le altre 
parti del corpo di vin caldo * c facendogli fiu- 
tare dello fpirito di corno di cervo 9 o di fate 
ammoniaco , ma per poco tempo 7 mentre i 
bambini hanno i nervi fen fi bili/fimi ^ e fi po- 
trebbe cagionar loro le convulfioni • Gli rimet- 
terà i polmoni in tuono , fondandogli nella 
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bocca , mediante il che rtacquiftaranno efli quel 
movimento , che loro e naturale ♦ 



-L* tura , quando il bambino muore nella ma* 
trice in feguito a qualche accidente , percioc- 
ché non può nè ajutarfi , ne eccitare nella ma- 
trice le contrazioni neceffarie per procurarli» 
V ufeita , Può^un bambino effer morto nella 
matrice più meli innanzi che\ la madre fia giun- 
ta a termine di partorire , e ve ne fono di 
quelli , che -muojono nel parto $ 



•M~é feto • i, Egli non ft muove più * e fa ma- 
dre teme un pefo incommodo ora in una par- 
te , ora in un' altra , a. Ha cita gli occhi pedi 
ed abbattuti, dei mali "di cuore, dei vomiti, 
il baffo ventre freddo , e la regione umbilicale 
(òttimamente fenfibile ■ }. Qjiando è qualche 
tempo , che il feto è morto , la madre ha il 
fiato ordinariamente puzzolente , e rende per 
la vagina una materia fetentiflìma • 4. Quando 
nel tempo del parto ft apre V interno orificio 
della matrice , la tetta dell 9 infante è molliccia 
affai , fi fentono le punte delle giunture delle 
offa , e la pelle fi diftacca per poco che ven- 
ga toccata • 5. Dopo venute fuori le acque , 
fe fi fente nel braccio o nella gamba , che pre* 
fema 1' infante , un qualche battimento e ca- 
lore , egli è fegno eh' egli vive ancora ; ma 
fe non fi fenu nè battimento nè calore , fi può 




laboriofò il parto , e contro na- 




§. 16. 

che indicano la morte del 
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con ragione dubitare , eh* egli fìa morto nella 
matrice . 

SE P infante muore dopo di effere giunto a 
termine , s'egli è ben situato, e fe i do- 
lori } come avvien per lo f iù , non, fono trop- 
po forti per procurarne V efeita , si adopreran- 
no prima i efifteri emollienti^ e non operan- 
do quelli , i cliftcri irritativi , comporli cT ac- 
qua e di fate , per coftrignere la matrice a 
contraerei • Se a quefti non fuccede il parto , 
fi procurerà di cavar fuori 1* infante in uno 
dei fuddetti modi, ed ove non lì pofla,come 
accade appunto allorché la tetta fi trova intri- 
cata neir offo pube , fi taglierà quefta colle for* 
bici, o col gammautte , e dopo averne tratte 
le cervella col dito, fì caverà il bambino eoa 
un uncino , che fi caccierà dentro 1* apertura 
fatta nella tefta , o in queir altro (ito , che 
parrà ^>iù conveniente : ma prima di ridurfi a 
quefto eftrcmo , conviene aver tentato tutti gli 
altri me22i • Bifogna foprattuto avvertir bene 
di non {frappar via la tefta v come pure di non 
ferire la matrice , o le- altre parti , ove mai 
venine a fcappare l'uncino, 

TRoppo mi allontanerei dal mio fine , fe 
volefli efpor per minuto tutto ciò , che 
concerne i parti laboriofi e contro natura, ed 
indicare ai Chirurghi, edalle Levatrici le co- 
gnizioni , eh* efli efigono , Non bada , la fola 
tco|ia f tm sonyienf altrui unirvi la pratica » 
1 4 s , : e per 



Digitized by Google 



Capitolo Vllf. 197 

e per confeguenza non farebbe di veruna mag- 
giore utilità il dir toro , come hanno a con- 
durli in quello cafo * 0 in <l uel1, altro • Ricor- 
derò foltanto alfe levatrici , che ogniqualvolta 
fi dee ricorrere agli finimenti , devono effe far 
chiamare un perito Chirurgo , e regolarfi in 
tutto con prudenza , e fecondo le iftru2Ìoni fin 
qui da me date. 

o) ; ; • (• 

CAP I T O L O I X. 
Delle malattie delle Puerpere, e della cura , 

che efìgono . 

BBnchè una donna abbia partorito felice- 
mente , e fen2a verun accidente finiftro , 
efla però non è affatto fuori di pericolo , e 
deve per confeguenza. regolarfi con molta pnr* 
den2a , fia per agevolare lo fcolamento de' lo- 
chj , fia per ovviare agli accidenti ? che fopra- 
vengono fpeffo dopo il parto . 

fa 

PArtorito che ha la donna , convien trafpor> 
tarla in un letto morbido , e moderatamen- 
te caldo 9 ed ordinarle di tenere le cofcic al- 
quanto allargate , per facilitare lo fcolamento 
del fangue , che rimaf\o efler può nella matri- 
ce » il qiHile effendo fpeflo, e coagulato 9 pre- 
fio fi corromperebbe • Sonovi levatrici , le quali 
fegano il ventre della puerpera con una benda 
di tela , o con una tovaglia , tanto a fine di 
fininùire la groffezza , quanto a fine di impe- 
dite la diftenfiohe degl* inteftini , che V aria 

Po- . 
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potrebbe cagionare , quando vi si introduceffe 
in un tratto • Io non difapprovo un tal me- 
todo 9 purché troppo non si Aringa il baffo ven- 
tre della puerpera , il che potrebbe nuocerle 
anziché giovarle . 

TQftochè ufeito è l'infante, la matrice princi- 
pia a rinferrarfi , ed a ripigliare la fua grof- 
fezza primiera , nia quefta contrazione non fi 
fa tutta in una volta , ma bensì a poco a po- 
00 f come nel colmo dei dolori • Dura effa ro- 
vente più giorni , ed è talvolta accompagnata 
da* dolori acuti , non {blamente nella matrice , 
ma nel dorfo ancora , nelle reni , nel baffo 
ventre , e nella vefeica orinaria r 

fi 4. 

QUefta contrazione della matrice è appunta 
quella , che produce lo fcolamento de* lo- 
chj , cioè di quella ferofìtà fanguinolenta > che 
è più | o meno abbondante dopo ogni parto 0 
Quefta ferofìtà e rofficcia da principio ; ma a 
poco a poco va tirando fui bianco > finche fi 
affomiglia finalmente ad un umore acquofo, o 
pituitofo • Detto fcolamento dura in alcune , 
ehe nen ebbero mai .troppo abbondanti i me- 
ftrui , few o otto giorai , ed in altre dieci o 
. quattordici . Quanto più ne* primi fiorai ab- 
bondanti fono i lochj , tanto più pretto il baffo 
ventre fi riduce alla primiera fua gfoffezza ; fe 
Ho f «gli rimane molto gonfio , infino al ritor- 
no de' meSrai * o infino ad un altro parto « 
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§. 5. 

RIfpetto a* dolori , che vengono dopo il parto, 
poffono eflì , quando fono violenti , calmarli 
co* feguentL rimedj • 1. Dando ogni giorno alla 
puerpera uno o due clifteri emollienti , non 
ottante il timor mal fondato , che hanno al- 
cune donne di promuoverà* una diarrea ; men- 
tre tanto è lungi che ciò fucceda * che anai 
affrettano lo fcolamento de* lochj* , il quale » 
quando è troppo debole , accrefce i dolori.*. 
Le fi ungerà il baffo ventre con qualche un- 
guento , o olio emolliente , e vi fi applicherà 
fopra un cataplafma • I migliori unguenti , che 
fi poffano in tal congiuntura adoperare fono 
quello d'altea, V unguento anodino, quello di 
populeon, di linaria , e T olio bezoardico di 
wedels • 1 cataplafmi fi formeranno di linfe- 
♦ me , o di farina di vena , e di alcune erbe 
emollienti , come fono la bifmalva , la cam- 
momilla , il fiore di fambucp , di taffo barbaf- 
fo , che fi faran bollire neli* acqua , o nel lat- 
te , e che fi cuciranno dentro un facchetto • 

§• 6« 

SE nel principiare dei detti dolori fopraggiu- 
gneffe inverfo fera una febbre accompagna- 
ta da freddo e da tremito , da a ufi età di pet- 
to , da fudore , e V inferma avefle gli occhi 
roflì e fcintillanti , il che annunzia una febbre 
infiammatoria, converrebbe regolarla come ho 
detto nella prima Parte nel Capitolo di effe 
febbri , e la mattina, paffato V accetto , ca- 
valle fei o dodici oncie di fangue dal piede , * 

pio- 
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proporzione deile di lei forze • Ed è in que- 
llo cafo affatto ìiecefìario il falaffo , perchè la 
febbre per lo più ferma il corfo.de" lochj , o 
per lo meno il rallenta , 

ECco ora a quali accidenti è d* ordinario fog- 
ge tta una donna ne* primi giorni conse- 
cutivi al parto , accidenti , che per confeguen- 
sa convien prevenire • i. La fopprefTione , o 
1* ecceflìvo fcolamento de* locbj , che fcmma- 
mente indebolifce V inferma . a. La retenzione 
cT orina , la ftitichezza , ed il rìuffo di ven- 
tre ♦ 3, La febbre del latte, e la migliare .4. 
La mancanza del latte , o il fuo ri (lag no nelle 
mammelle • 5, L* infiammazione 9 e la ulcera- 
tone delle mammelle , e de* capezzoli . 6. Una 
fpezie di delirio , e di melancolia , in cui effe 
cade talvolta in quel tempo • 7. Gli accidenti • 
quali infeparabili da un parto Iaboriofo , come 
fono la procidenza dell* utero , la lacerazion* 
della chiufura , che è fra l'ano , e l'orificio j 
della matrice % V involontaria fcolazione d' ori- 
na , 1' enfiagione del baffo ventre > o la febbre 
kma j o fia etica • 

P ER altro io configlio tutte le puerpere ad 
cffere fcrupolofamente guardinghe intorno 
alla loro regola * finche fieno affatto fuor di 
pericolo > ed a riguardar»* come una perfora > 
che ha ricevuta una ferita mortale ; perchè fa- 
cendo altrimenti un parto il più felice potreb- 
be aver per effe funefliffime confeguenìze . il 

con- 
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confìglio y che qui dò , non è tanto per !e le- 
vatrici delle Città , quanto per quelle de' vil- 
laggi . Per la maggior parte credono effe, che 
per riHabilire le forze d* una puerpera bifogni 
darle vino , licori forti 9 ed alimenti fucculen- 
ti > e quindi è che molte muojono delle mi- 
gliali , o cadono in altre malattie graviflime > 
che per mezzo A* una buona regola fi fareb- 
bero potute evitare . Per quanto ftia bene una 
puerpera , non deve nutrirli y ne f dieci primi 
giorni, fe non di brodi di rifo y d' orzo , o di 
tritello di vena , ne* quali , quando non vi (la 
febbre , lì potrà far cercare una giovane polla- 
nca , ai quali potrà effe aggiungere» alcune frut- 
ta dgrette cotre , e delle erbe domeniche , Per 
bere fi Servirà di fciero di latte , o d'un ac- 
quacotta fatta coli' anice , col finocchio 9 e la 
regolisi* 9 o di Tè di meliffa , c fe ne ha il 
commodo , di acoua di Selz • Quelle » che fo- 
no avvezze al vino , potranno be/e . , tre o 
quattro giorni dopo il parto , qualche cucchiai 
ro di vin bianco , non però troppo fpiritofo , 
a parto , 'Scorfi poi che faranno otto o dieci 
giorni , la puerpera ripiglierà la fua regola fo- 
lita , fempre però che non gliel* irnpedifca o 
febbre , o altro accidente • Non deve mai co- 
prirli troppo , ma folo quanto bafta per man- 
tenere la trafpira2Ìone , e difendeifi dal fred- 
do . Non potrei mai raccomandarle abbaftanza 
la pulizia • Può effa mutarfi la camifcia e le 
lenzuola quanto vuole , purché fieno effe di 
bucato: e farà anche bene il mettere una pelle 

fottp 



*0l I-' ABTI DI CURARSI DA SE • 

{otto le lenzuola \ affinchè i lochj non imbrat- 
tino e guadino i matterazzi ♦ 

E Gli non h mica una cofa indiferente , 
quando i lochj fi arredano fubiro dopo il 
parto 9 o non fono abbaftanza abbondanti : im- 
perciocché è indubitabile che quefto accidente 
farà feguito dalla migliare , da* dolori acuti nel 
dorfo e nel baffo ventre , da anfìetà , dalla 
gonfiezza delle eftremità inferiori , &c. Quan- 
do pertanto {opra viene un qualche accidente , 
iìafi pur egli leggiero quanto fi voglia , con- 
vien tontamente cavare otto o dieci oncie di 
fangne dal piede all' inferma , e f e vi è ple- 
tora , o qualche accidente pencolofo , reiterare 
il falaffo nel dì feguente . L* fi fgom orerà nel 
tempo fteffo il ventre con alcuni ferviziali 
d Hienti, ungendolo pure cogli unguenti in- 
dica i nel Cap. XVIII. §. 8. Si replicheranno 
i ciceri due , tre , quattro volte il giorno , e 
la f ra le fi applicherà fui baffo ventre un im- 
piaftro di mehloto , o quello die indicai nella 
Part I. Cap. I. , finche la contrazion de* vafi 
fia c Hata, e i lochj abbiamo ripigliato il loro 
corf > . (piando non vi ha febbre , può darfele 
interiormente qualche emmenagogo dolce , com 
è pe* efempio il feguente . Prendi un quarto 
d'oncia di pillole balfamiche di Sthall , 15.0 
ao. grani di fale di fuccino , 10. grani d f e- 
ftratto di zafferano e tanto d' effenza di, ca- 
dono , quanto bafti per formare delle pillole 
d#l pefo di due grani ciafcuna ; di qucfle Pam- 
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Capitolo IX. 10} 
malata ne prenderà quattro o cinque di quat- 
tro in quattr' ore • In vece di quelle pillole , 
fe le può dare mattina e fera un cucchiarino 
della mia effenza itterica contro la foppreflìone 
de* meftrui > Cap. i. n. J. , nel Tè di cammo- 
milla freddo. Se la foppreirione deMochj è ac- 
compagnata dalla febbre , e dalla migliare , fi 
lafcieranno da parte gli emmenagogi , qualun- 
que effer porta la loro fpezie 9 e fi curerà l'in- 
ferma nel modo , che diflì nella prima Parte 
nei Capitoli delle migliari , e delle febbri in- 
fiammatorie , fenza om mettere ne i linimenri , 
ne i clifferi emollienti y mentre battano etti 
talvolta per ripromuovere i lochj . La bevan- 
da dell' inferma deve efiere la medesima , che 
indicai nel §. 8. 

§. io. 

UNO fcolamento de lochj troppo forte , 
quando dura lungo tempo , e l 1 inferma 
manda fuori per la vagina molto fangue puf o , 
cagiona^ fovente varj pericolosi accidenti , come 
fono P etichezza , le affezioni itteriche > le con- 
vulsioni , la gonfiezza de' piedi , e V idropisia , 
Si giudica eifere troppo forte detto fcolamen- 
to , quando la puerpera s* indebolifce di giorno 
in giorno fempre più , quando f viene* , quando 
perde V appetito , quando fente dolori e fpasi- 
mi nel baffo ventre , quando le s' indebolifce 
la vifta | e il pbl/o ancora , mentre che au-' 
mentansi i di lui battimenti , quando ha un 
tintinnio d 9 orecchi , e moti convulsivi • Qua- 
tti accidenti 9 che fempre fono pericolosi in una 

don* 
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donna fana , lo diventano anche più , quando 
o tutto in un trarto , o innanzi tempo si fop- 
primono i lochj per via di rimedj * e di topici 
improprj K I migliori, che poflfano in quefto cafo 
adoperarsi , fono i fedativi ; per cfempio i il nitro 
depurato, mcfcolato con egual dofe di polvere 
di corallo , di cui l'ammalata prenderà tre o quat- 
tro volte il giorno piena la punta d' un coltel- 
lo nel Tè tiepido . Se le può dare , in vece di 
detta polvere, la mattina e la fera , una prefa 
«Iella mia polvere attingente > indicata nel Cap. 
I. n. 5. , neJl f acquacotta d* orzo , o nei Tè . Se 

10 fcolamento e la debolezza fono consi Jcrabili > 
si prenderanno due eguali dosi di acqua di pian- 
taggine diftillata , e di via rofTo , che si faranno 
bollire sino a diminuzione della metà , vi si 
aggiungerà un poco di zucchero , e fc ne dark 
tre o quattro volte il giorno ali* ammalata , 
dop > che avrà prefa la polvere , un bicchiere 
tiepi o • Le si rifveglieranno gli fpiriti facendole 
fpeff > fiutare lo fpirito di fale ammoniaco , o 

11 mio fai glaciale . 

UN altro grave accidente , a Cui foggiaccrono 
tallora !e puerpere , fi è Vi menzione 
d* orina ; imperocché febbene abbiano voglia di 
orina e ; non pofsono però farlo > o mandano 
Fuori V orina a goccia a goccia , comecché pie- 
na fìa la vefeica , e foffra una 'diftenfione dolo- 
rofa. Quefto accidente è per Io più una confe- 
guenza del parto Jaboriofo, e contro natura > ia 
cui la vefeica > e i fuoi mufcolx han fofFcrta una 

pref* 
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preffione conGderabile , e fi fono tolti dai loro 
(Ito . Quando la menzione è confiderai} ile, ca- 
giona cfsa dolori acuti » non folo nella tfefcrca 
orinarla % ma nel dorfo ancora , e nel bafco 
ventre , i quali fono fpefso feguiti da febbre , c 
da moti convulfivi . Ogniqualvolta ciò inter- 
viene , convien applicare fopra la regione infe- 
riore del bafso ventre dell' inferma 9 e full* ofso 
facro | un cataprlafma comporto colla cammomih 
la , colla bifmalva , col fiore d* alrea , col tafso 
barbafso , col fiore di Tambuco , colla mollica di 
pane bianco, e con alquanto di zafferano, che 
fi fa cuocere con latte finché fi riduca in pol- 
tiglia , e.i unirvi i clifteri emollienti, compodi 
delle ftefse erbe , per rilafsare t e far cefsare la 
contrazione della vefcica , Ogniqualvolta fi ri- 
peterà il cataplafma , le fi ungerà il bafso 
ventre con unguento d f altea , e con olio di 
cammomilla • Se V ammalata è in ilato di 
alzarfi dal letto , fi farà federe fopra una f<?g- 
gé*tia ♦ e le fi farà ricevere un «bagno di vapo- 
re , mettendo un mattone jovente neir acqua, 
che è nel vafo fottopofto » Efsa potrà pure 
prendere interiormente qualche volta il giorni 
dieci grani di nitro depurato , ed altrettanto di 
polvere antifpafmodica , oppure una prefa della 
mia polvere febbrifuga anodina , indicata nella 
Par. I. Cap# I. num. f . , nel Tè, o nell' ac- 
• quacotta tiepida . Se fra due giorni non ori- 
na , fi ricorrerà alla tenta . Sogliono alcuni nel 
cafo , di cui trattiamo , applicare una cipolla 
ajroftita, e fchiacciata fui bafso ventre, e f u ! 
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DUE y o tre giorni dopo , che una donna ha 
partorito , le fopraggiugne una febre , la 
quale è più forte nelle une , che nelle altre , e 
cefsa in capo, a due , o tre giorni • Comincia 
efsa con un freddo 9 e con un tremito leggie- 
ro v a cui vien dietro un calore \ che crefce 
verfo la notte • Quella, febbre fi chiama la feb- 
bre del latte , perchè appunto in detto tempo 
di latte s* empiono le mammelle • Da princi- 
pio egli non confitte , fe non in una fpezie di 
ferofità la quale divien bianca , ed infenfibil- 
mente fi va facendo più fpefsa , finche ha acqui- 
fiata la necefsaria confillen2a . Le donne per 
V ordinario la lafciano colare , credendo eh* ef- 
sa fia acrimoniofa , e di niuna utilità pei bam- 
bino ; quando però la natura fi vale di quella 
ferofità medefima per ifgombrare dallo ftoma- 
co , e dagl* inteftini^ del bambino molte impu- 
rità , che fi fono raccolte > anzi efsa è per lui 
di gran lunga più falubre del latte , conciofia- 
chè queft* ultimo , efsendo troppo fpefso , e trop- 
po nutritivo per lui > e di una confiften2a noi* 
proporzionata alle fue forze , ed alla fua età, j 
gii cagiona fovente varj accidenti , e varie ma* 
lattie • ^ 

j. 15. 

LA febbre del latte ordinaria non e/igge al- 
tro , fe non che V ammalata fe ne ftia 
calda nel fuo letto , e fi regoli nel modo pref- 
critto nel §. 8. Se prima , o fubito dopo il 
parto le venifse una febbre accompagnata da 

. frcd- 
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freddo , e da tremito , e i* inferma avefse gli 
occhi roflì , e fcintillanti , e la febbre del latte* 
durafse oltre i tre giorni , e crefcefte , qàelto 
cafo erigerebbe una maggior attenzione , men- 
tre tali accidenti annunziano per V ordinario 
un' infiammazione della matrice f o del fuo ori- 
ficio per lo meno. Oltre la febbre, 1* infer- 
ma fi fente dolori acuti nella regione inferio- 
re del bafso ventre , dall' umbtlLo fino alle 
parti naturali , che la coftringono a ftar cori- 
cata in fui dorfo : a quefti fintomi si aggiun- 
gono la gonfiezza , e la tensione del bafso ven- 
tre * la ftitichezza , e la ritenzione di orina , 
perchè i nervi , e le membrane di quelle parti 
simpatizzano colla matrice . L* orifìcio di que- 
lla è duro t Gretto , e tanto fensibile , che non 
pttò toccarsi fenza cagionale dolori acutiffiini 
all' inferma • Talvolta , maffime quando è con- 
siderabile V infiammazione dell' orificio , si co- 
munica quefta fino ai labbri edemi delle par- 
ti , i quali si gonfiano , e diventano fomma^ 
mente doglienti • Si arredano i lochj , e tanto 
più è pericolofo quefto accidente quanto che 
rimanendo effi nella matrice, si corrompono 9 
ed infettano la mafsa del fangue , onde ne vie- 
ne una febbre maligna , o una migliare mortifera. 

$. \6. 

D A. piò cagioni può derivare 1* infiamma- 
zione della matrice , che «(Segue- al parrò • 
t« Da un infreddamento , o sia dall' aria fred- 
da , che si è insinuata in detto vifeere , il quale 
è fensibile al maggior grado » i. Dall' effere 

la 
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la medefima ftata offe fa , o foracchiata , cofa 
che d* ordinario fuccede ne* parti laboriofì, e con* 
tro natura • 3. Da qualche porzione del feto > 
O della fecondina 9 che è rimafta nella matri- 
ce , e vi fi è corrotta . Alle dette cagioni fi 
poflbno aggiugnere le pailìoni violente , come 
fono lo fpavento , la collera 8tc. i rimedj , che 
rifcaldano , le bevande fredde , che ritardano 
lo (colamento de' lochj , e finalmente la cat- 
tiva' regola che fi tiene • 

L f Infiammazione della matrice , per quanto 
fia effa leggiere, è un male affai grave » 
e porta fempre feco fin idre confeguenze . Fe- 
lice etti e i , nella quale i lochj non fi arreca- 
no , e non è affetta dall' infiammazione. , fe 
non una parte dell 9 interna membrana di detto 
vifeere . Air oppofto , quando P infiammazione 
è grande, il che fi arguifee dai dolori acuti» 
che prova V ammalata , degenera effa fia pochi 
giorni in una cancrena mortale » o per lo meno 
in uno feiro, 0 in un* ulcera , a cui vien die- 
tro una lenta febbre , la quale dopo aver fatta 
languire V inferma , la conduce finalmente al 
fepolcro,, 

18. 

IN fimil cafo , fe le forze deli* ammakra il 
permettono , fe ha il polfo buono , e f e vio- 
lenti fonp gli fpafrrni , convien trarìe otto o 
dieci oncie di fangue dal piede , metterle fre- 
quentemente clifterj emollienti , applicarle f tt l 
baffo ventre il cataplafma emolliente , indicato 
Tom, IL K nc i 
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nel Cap. Vii. $. 7. , e curarla nel rimanente 
come fi difle nella Parte I. nel Capitolo della 
febbre migliare . Quando foffe troppo debole per 
fopportare il falaffo » le fi daranno i due pri- 
mi giorni , la mattina a digiuno da 8. in 10. 
grani di Pillole Policrefte 9 o di Becker > ogni- 
; qualvolta però non ila troppo gagliarda la feb*» 

fere • 

i-9« 

SUcccde alle volte , che quanta nqHèia ma- 
dre abbia gran copia di latte nelle mam- 
melle , pure l'infante non vuól poppare , o 
perchè fia effo troppo acre , o fia pel tempera- 
mento infermiccio della* madre, o ch^egli muo- 
jre nel nafeere ■ In quefto cafo conviene' man- 
darle via il latte , ed impedire che non fe ne 
rigeneri del nuovo • Si ottiene quefto talora -fe- 
licemente ; ma fpeffe volte ancora fi procaccia- 
aio» aria madre molti mali gravitimi • 

io. 

SE le circoftan2e efigono 9 che fi faccia paf- 
fare il latte alta puerpera , conviene, r , Inter- 
dirle per qualche tempo tutti quegli alimenti 9 
c tutte quelle bevande , che- generano molto 
chilo . a. Affinchè quello , eh* effa ha nelle 
mammelle , non fi condenfi , e non cagioni un 9 
inftfflbmaaione 9 d*vrà effa farvi fucchiare una 
o due volte il giorno il latte da una qualche 
donna , o fucehiarfelo da fe medefima per mez- 
zo un poppatoio . 3. Le fi applicherà fopra il 
feno un impiaftro emolliente , come è quello di 
mcliloto, o di fpermaceto , o l'altro indicato 

nel 
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nel Cap. I. della Parte I. ; per attenuare più 
prontamente ti latte, fi applicherà fopra l' irn- 
piaftro un cataplafma emolliente compofto colla 
bifmalva , e col fior di Tambuco , che fi farai! 
cuocere nel latte , finché fi riducano in polti- 
glia . Servonfi alcuni di topici caldi, ed altri 
di topici freddi per far paflVe il latte ; ma e 
quefti , e quegli fono nocivi , cagionando la feb- 
bre , e facendo coagulare il latte , onde poi fi 
producono ulcere nelle mammelle . 

QUando il fangue venifle a coagularli nelle 
mammelle», e ne rifultafle un'infiamma- 
zione , ed un* ulcera , fi principierà dal guerire 
T infiammazione con wmedj tanto interni f 
quanto efterni . N.on fittofto eiTa principia , che 
le mammelle fi gonfiano, e vi fi fentono acuti 
dolori , i quali , quando P infiammazione è gran- 
de , fi fpandono in tutto il petto , vanno a cor* 
rifpondere fotto le afcelle , c nella fpina del 
dorfo , e fono feguiti da una febbre gagliarda « 
la quale partecipa della natura delle, febbri ir** 
sfiammatone » Se s* indugia a dirupare V infiam- 
mazione , la gonfiezza , la febbre , la roflfezza ^ 
« i dolori crefeono , e non facendoli più luogo 
'alla rifoluzione fi fonr,* un* ulcera , o cert* 
• durezze nelle glandule delle mammelle^, te qua- 
li , quando non fi diflGpino fino al tempo , ia 
cui fogliono celiare j meftrui , degenerano in 
cancri « 
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APpena fi principiano a veder fegni d'in- 
fiammazione , che bi fogna incontanente ca- 
vare fei f o otto onde di fangue air ammalata 
dal braccio , a proporzione delle di lei forze, 
e fe la gonfiezza , la febbre, ci dolori non fi 
fminuifcono , fi replicherà nel dì fu Seguente il 
falaftò fino a due volte . Le fi darà pure ogni 
giorno un elidere d* acqua , olio , e fale , e 
in quella fiefla gùifa fi curerà , che fe averte 
una febbre infiammatoria ,* Par, I. Cap« II. ' 

FAtto il falaffo , fi applicherà Alila mam- 
mella gonfia un impiaftro emolliente , com v 
h quello di meliloto , o il refolutivo indicato 
nella Parte I. Cap. J. , falciandovi irei mezzo 
un buco t per cui pofla fcolàre il latte, e f 6- 
pra vi fi metterà un caurplafma emolliente , 
compollo di linfeme , di fior di Tambuco , di 
cammomilla , e di bifmal va , che fi farà cuocer 
nel latte finche fia ridotto ìn ifpeffa poltiglia • 
•Se la gonfiezza non cede , fi ungerà più volte 
il giorno (a mammella col feguentt olio • Pren- 
dete un* oncia d* olio di mandorle dolci , mef- - 
colatela con 40. o 51, gocciole <di fpirito di 
fale ammoniaco , o mezz 9 oncia di acqtiavita " 
ben depurata , e di fpirito di corno di cervo • 
Stendete* quefta miftura fopra un pezzo di tela , 
applicatela fopra le mammelle , e mettetevi fo- 
pra il cataplafma emolliente . Quando la pelle 
h rofla | ed infiammata 9 non fi deve far ufo di 
quelli ultimi rimedi t m * degl' impiaftr 1 9 c 

de' 
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de* cataplafmi emollienti . Eccellente rimediò 
per quefta fpezie di gonfiezza , ove fi adoperi 
in tempo , fi % il vapore dell' aceto caldo , ri- 
cevuto per mcz20 dr un imbuto , o in altra 
maniera più commoda ; ma bifogna pero unir- 
vi i cataplafmi , per diminuire la tcnfione de* 
vafi cutanei • 

SE T infiammazione fi rende pertinace » co- 
me per lo più accade , quando fi tarda trop- 
po a rifolvere il latte contenuto nelle mam- 
melle , e quando è complicata con febbre , gon- 
fiezza , e dolori acuti , convien procu«are di 
farlo venire a fuppurazione s I fegni , ch« l'an- 
nunziano , fono il decremento dèlia febbre e 
de* dolori , il mollifica mento del tumore , di 
cui fi fente al tatto la materia > fe non è mol- 
to addentro nella mammella . • 

L* Impiaftro y e i cataplafmi emollienti indi* 
cati nel §. 13. fono i rimedj più acconci 
par far maturare un tumore ; e quando fi fcor- 
ge che quefto ha acqoiftata detta maturità , con- 
viene y fe è profondo, forarlo conia lancetta. 
Oliando è foJtanto fuperfictale , crepa fpe(To da 
f e , fe vi fi applicano fopra fichi cotti fotto la 
cenere, e fchiacciati . Se non fi hanno «fichi , 
fi adopreranno cipollette . 

CRepato che farà il tumore , ed ufcitane fa 
marcia , fi prenderà della filaccia , che fi 
bagnerà nel feguente unguento , mettendone 
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poi due volte il giorno nella piaga ; e vi fi 
applicherà fopra il cataplafma emQllieme indi- 
cato nel xj. Prendete un quarto d* oncia di 
terebintina di Venezia > Ja metà d' un rollo 
d* uovo , mez^ oncia di miele rofato , una 
dramma di fior di zolfo , ci altrettanto d'aloe 
in polvere , e mefcolate il tutto infìeme • Bi- 
fogna ogni volta che fi toglie la filaccia dalla 
piaga, fpremerne , e farne ufcire la marcia , ed 
afciugarla ben bene con un panno lino • la 
vece dei detto unguento , vi fi può fchizzar 
dentro olio di mirra 5 o d* aloe , una volta , o 
due il giorno . Quando farà feemata la mar- 
cia ^ e la piaga fuffìcientemente deterfa , ba- 
tterà medicarla ogrfi giorno con filaccia afeiut- 
ta 9 aflìcurandola con la folica fafeiatura con* 
tentiva • 

$• 17- 

QUanda il fucciar del bambino e troppo 
forte , o ha qualche male alla bocca , prò- 
duconfi fpefip ne* capezzoli crepacci , che dan- 
no cocenti dolori , quando egli poppa con avi- 
dità • Sono quefti talvolta diffìcili da guerire , 
fe non fi divezza il bambino , perciocché egli 
porta via colla bocca il balfamo , che vi fi 
jmecte fopra per medicargli • Prudente cofa h 
adunque il nutrirlo per alcuni giorni con brodo 
di rifo , o di tritello di vena , 0 di farlo al- 
lattare da un' altra > finché i crepacci fieno 
guariti • Quelli intanto fi ungeranno due volte 
jl giorno con olio d' uovo , o di mandorle dol- 
ci » che fi macinerà in un mortajo di piombo 9 

tanto 
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tanto che ne pigli il colore 9 o con unguento 
di cerufa. Ogni volta che fi darà la. poppa ali' 
infante , fi avverta di femprc ungere i capez- 
zoli col dqtto unguento. + 

Uando ad un* donna viene meno ti latte y 
ed effa non fofFre per altro verun incoro* 
modo , faci! cofa- è il procurargliene dandole 
per due giorni conficcativi , mattina e fera , 
pifna la punta d f un cohello di rabbarbaro ir* 
polvere , per nettarle lo ffomaco * fregandole 
di quando in quando le mammelle con un pez- 
20 di panno di laija cruda , e nutrendola di 
latte, o di brodo di pollo cotto con rifo , o 
con tritello di vena f e di latte di mandorle 
dolci • Ottimo è pure per promuovere il latte' 
il bere qualche volta nel corfo della giornata 
della decozione di radice di china tiepida mef- 
colata ad egual dofe. di latte * 

$. iy 

HO fin qui deferitti i varj accidenti ^ che 
pollino fopravvenire alle puerpere ; ma ve 
ne fono altri , i quali , comecché alquanto più 
rari , non richieggono però minore attenzione « 
Poffono fra quelli annoverarti una fpezie di zop- 
picamene nelle cofeie 9 la melancolia , e la 
frenefia, le precidente dell' umbilico , e della 
matrice , l' incontinenza d* orina , e gli altri 
mentovati già nel 6. 7. t 

IL zoppicare, che proviene da *na debolez- 
za nelle cofrìe e nelle anche , è un acci- 
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den.e affai frequente dopo un parto laboriofo , 
in cui le parti 'mufculofe folFcirono una tenfio- 
ne violenta. E ci Vuole quella fteffa cura, che 
al zoppicare dille altre membra , il quale è 
prodotto da un' apopleflia , o da una gagliarda 
col ira .•Finche durano i lochj altro non pufrj 
farli f che purgare di due in due giorni V am- 
malata con due cucchiaini di tintura di rab- 
barbaro polverizzato , . mefcolato con eguale 
quantità d' olio di mandorle dolci , fregarle cèn 
una talvietta calda la fpina del dorfo , e quar*-* 
do vi è febbre , o non fono abbaftanza abbona 
danti i lochi , trarle dal piede alcune oncie di 
fangue . - 

U N altra accidente ftraordinario , * cui log- 
giacciono dopo aver partorito ajcune don- 
ne , è una fpezie particolare di melancolia , o 
di frenefìa . Qualche volta la prima precede la 
feconda; talora quefta eia prima a manifeftar* 
fi . Qu^fte due malattie fono talmente legate 
fra loto, che quando non vi (ì rimedia in tem- 
po , degenerano in iftupidezza , o in epileflia • 
Alcune hanno la fortuna di efferne liberare al 
fecondo parto , o alla prima malattia, che lor 
fopravenga , Arrivano d' ordinario cotefti acci- 
denti nel tempo , in cui i lochj pigliano il loro 
corfo , o fi arredano , o fono troppo abbondan- 
ti • Quelle due malattie fono per lo più com- 
plicate con una febbre lenta , o etica : e più 
delle altre vi fon foggettc le donne itteriche % 
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PER indovinarla nella cara di quefte malat- 
tie , bifogna efaminare , i • Se non fonò 
effe un effetto di qualche febbre infiammatoria * 
il che effendo , fi curerà l'inferma come f* 
aveffe la migliare . a. Se effe non procedono 
dalla ceffazione , o dall' ecceflìvo fcolamento de* 
lochf , * in quefto cafo , dopo averle dato il 
rimedio indicato ne 1 §. g< e io. , converrà cu- 
rarla , ove non ceffi H male , come una pef- 
fona itterica ; e le fi metterà ogni giorno uno 
o due clifteri emollienti , a fine di trarre alle 
inferiori eftremità il faijgue * che concofre mi 
cervello > ed al petto g " 

À I parti laborfofi , tengono fteffo dietro va- 
J\ rie fpeziè d 9 ernie , maffime quando il <fog- 
getto vi difpoftó . Le piò ordinarie tòrto fa 
inguinale, la crurale , e I 9 ambilicale . Pcffono 
facilmente guerirtì da principio con ifgombrane 
il baffo ventre dell 9 ammalata , per via- d 9 al- 
cuni clifteri , con applicar fai tumore un cata- 
plafma emolliente $ e còn rimettere dolcemen- 
te col dito nel fuo luogo f i n tettino eonté- 
nendolp con un brachiere . Net cafo iti cui l'et- 
nia è inveterata , b?fogr!a che i 9 inferma porti 
di continuo ufi brachiere < J 

TI H< ' A 

Alvolta quefte ernie vannò Unite àllà (tr©2- 
satura , ed ali 9 infiammazioiiè dell 9 imeni- 
nò , e per neceffàrkt* cònfcguenza ad acuti do- 
lori , a febbre, ed * vomito , Qt*efto accidente 

K 5 efom- 



«11? L* ARTE DI CUlARji .D£ •* • 

e fommamente pericolofo , e fa fpeflb morir 
V ammalata in pochi giorni » Conviene per tan- 
to arrenar tofto i progteiTi dell' infiammazione 
con cataplafmi, e ciifteri emollienti , con un fa- 
laffo abbondante , e rimettere quanto prima £ar^ 
poffibile V inteftino. Che fe, non fe ne può ve- 
nire a capo , fi deve replicare il falaffo , ed 
unirvi il cataplafma , ed i ,clifteri . 9 : 

9* 3S? 

T A procidenza dell' utero è cofa tnolto fre- 
JL quente ne* parti laboriojfi • Non fi deve pet 
altro credere che fia la matrice ftefTa quella che 
fifetj non effendo fe iion quella j>arte dell' in- 
teriore membrana di effa , la quale è più vi- 
cina al fuo orificio , che ha fofferta una diften- 
fione gagliarda per gli 'sforzi fatti dalla don- 4 
na , e per la predone della tefia dell* infante • 
?Può quello accidente paragonar^ a quello della 
procidenza dell* ano » La matrice è talmente 
aderente alle altre parti del baffo ventre per 
via delle membrane > delle fibre , de* nervi, e 
Je' vafi che la qompqiigonò , eh* egli è impof- 
fibile , che efea pel fuo orificio ; ma può tal- 
volta fuccedere che fi abbafiì , quando l'intc- 
riore fua membrana è rallentata» 

S ( Uccede quefto accidente , p ,,nel parto roc- 
defimo , mfcntre il fanciullo viene al mon- 
do * o fubito^^op© eh* egli è najto . In qualun- 
que tempo «gli Succeda , conviene f - ( dopo efferfi 
unte d' olio le dna y ridurre al JTuo .firo P ori- 
, Acio della matrice f il che non può far/i fenza 
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cagionare acuti dolori ali* inferma 9 per la eftre- 
ma fenfibilità fua , maflìme quando fi tenta di 
ridurla immediatamente dopo il parto . In que- 
llo cafo , conviene alquanto differire la riduzio- 
ne , e frattanto trar fangue all' inferma dal 
braccio 9 metterle alcuni clifteri emollienti , ed 
applicarle cataplafmi emollienti fu^ baffo ven- 
tre . Temono alcuni di adoperare in quefto cafo 
cofe emollienti ; ma V efperienza fa vedere , eh* 
mal fondato è il loro timore « 

$• Ì7. 

FAtta la riduzione, l'ammalata dee flarfe- 
ne per qualche tempo in letto colle nati- 
che più alte alquanto , che la tetta , e in cafo 
che la matrice , quando cffa farà rialzata ». di- 
fcenda di nuovo 7 fi fervi rà i dopo che farfug- 
lio celiati i Jochj , di un anello, o peffaiio di 
fugherò cerato , per tenerla nel fuo fi t o • 

j8. ; 

L f Incontinenza d* orina è ordinariamente una 
confeguenza del parto laboriofo $ o contro 
natura , «d è cagionata dalla preflìone , che 
T uretra ha patita dalla tetta dell' infante . Vi 
fi rimedierà , creffati che faranno i lochj , per 
mezzo della limatura di ferro 9 o delle acque 
di Pyrmont , di Schwalbach , o di San Mauri- 
aio | o della mia polvere contro le febbri fred- 
de, Par* I. Cap. I. n. i?« , nel modo indi- 
cato nel Capitolo ddle affezioni itteriche ; e té 
fe ne ha il commodo , coli* ufo de' bagni cal- 
di , che contengono molte particelle ferruginee , 
come fon quelli dì Nieder-Baadcn , o di Schinz- 

K 6 nachter * 
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jtiachter • Se poi la incontinenza d* orina pro- 
veniate da lacerazione dell* uretra , il male è in- 
curabile , ne vi farebbe altro rimedio , fe non 
quello di ftrvirfi d' una fpugna . 

QUanto alla febbre lenta , che talvolta vien 
♦dietrc*ai parti laboriofi accompagnati da 
una febbre gagliarda, e da un'emorragia con- 
fìcicrabile , richiede la cura da me indicata nella 
prima Parte nel Capitolo di fimili forte di feb- 
bri , cioè V ufo del latte , dell* acqua di Selz , 
e della fcor2a di china , o in foro vece, della 
mia polvere contro le febbri fredde , Part U 
Cap. I, m ij, 

f 40. - 

Succede fpeffo ne' parti laboriofi , non fola- 
mente che fi gonfiano e V infiammano le 
parti naturali , ma ancora che lì lacera il pe- 
rineo . Nel primo cafo convien applicare fui 
tumore cataplafmi refolutivi eompoftr di fior di 
fambuco , d f ifopo , di lavanda , di maggiora- 
na , &c. cotti nei vino f e trarfangue dal 
braccio ali* inferma, fe il richieggono i dolori 
e la febbre • Nel fecondo , che molto è freqiuyn^ 
te , alterchi uno h aftretto di eftrarre il parto 
doppio , li deve lavar la piaga , come fi fa di 
tutte le altre, con vino tiepido , o non aven- 
doli vino, con aequa tiepida mefcolata d* al- 
quanto di aceto e di miele , e poi applicarvi 
Copra una polvere comporta di mafttee , di far- 
cocolla., e di radice di confolida maggiore yC 
con balfamo d v Arceo , che fi ftendexà foprarun 
• ' 5? ' J " , pez- 
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pez2o di tela , e che il afficurerà con una; 
falciatura . • . 

I 4T. 

TAIora il baffo ventre timan gonfio nota* 
bilmente dopo il parto, e quello nafce o 
dai non edere flati baftantemente abbondanti 
i lochi , o dallXTere rimafti nella matrice grumi 
di fangue rapprefo , ed una porzione della fe- 
condila . Quefto accidente non ha nulla dì pe- 
ricolofo , quando non è accompagnato da feb- 
bre , o altro grave fintoma ,*c fpeflb fi diffipa 
da Te il ritornare de' meftrui • Deefi avvertir 
bene di non far ufo di rimedj , che agitino il 
fangue, ed attenerli ai clifteri emollienti , ai 
pediluvj , ed a una cavata di fangue dal pie- 
de • Se la gonfiezza dura (Te tuttavia , V amma- 
lata prenderà per qualche tempo , ogni mat- 
tina a digiuno , quattro o fri pillole di Becker 
del pefo di due grani ciafeuna , o le mie pil- 
lole Elvetiche aperitive , indicate nella Parte 
11. Gap. I* n # i»« . • « 

0) CAPITOLO X. 

Deìla Mola « ' .* 

S 1 Intende fptto nome di Mola una mafia cat- 
nofa , dura , ed informe , che fi genera 
nella matrice delle donne in luogo del feto . 
Dì vide fi generalmente in vera , ed in fa) fa » 
La vera è un uovo fecondato , che discende 
nella matrice per la via ordinaria , ma in cui 
il feto muore per mancanza di nutrimento , e 

fi . 
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fi corrompe. Qnefì f uovo acquifta talora una 
certa groffezza , ed efce co* meftrui , o nel tem- 
po y in cui fuol.nafcere l'infante. Si diftinguc 
la mola dall' aborto nelF effere in quefto , o pre- 
tto o tardi eh' egli fucceda , formato il feto a 
proporzione del tempo che ha , dove l' altra 
non lo è t . ? 

L'-Efperienza ha infegnato, che il feto può 
. facilmente morire nella matrice , quando 
la madre ne 9 primi meli ili fua gravidanza vie- 
ni^ affalita da febbre, o da qualche ^affionc 
violente • 

OI dà il nome di mola falfa a tutte le efere- 
O feerize, e a. tutti i corpi folidi , che fi ge- 
nerano nella cavità della matrice ; per efem- 
pio , ad una porzione della fecondina > che ri- 
malta dentro fenza corromperli , ha col tempo 
acquUUta urta folida confidenza • Può facil- 
mente formarfi la mola di fangue meftruale , 
come -tkresi 4i quello de* lochj rimafto^ nella 
matrice . Comprendoni! pure /otto il nome di 
mola ftflfa tutte le altre carnofe eferefeenze > 
che rtella cavità fi formano di detto vifeerc . 
Quando *ffe fanno corpo colla membrana in- 
terna della matrice , deono generalmente aver 
frana la loro origine Ha qualche ulcera pro- 
dotta dall' acrimonia de' fiori bianchi -, o da un 
veleno venereo • . 




• • _ 

Capitolo X« ti* 

Trinche la matrice e ehm fa , e fommamente 
JCV difficile il cpnofeere la fpezie di mola , che 
nella Aia cavità fi è format* • Ecco nondime- 
no i fegni, che indicano effetvene una , f. 
La donna prova nelle prime fettimane , o ne* 
primi meli que* fintomi fteffi^, che /nella vera 
gravidanza ; le crefee a poco _a poco il ven- 
tre , con ometto divano però > che affai più 
grande è il pe/o , eh* erta vi ferite . i. Ha ef- 
fe di quando in <ltia*clo ctei ; tramiti v ed un* 
febbre lenta . 3. Benché Jt ventre trefea a oc- 
chio veggente, non e però mai cosi pieno nel- 
la regione dell' umbilico , come nella |Vera gra- 
vidanza , ma è tratto allVingjudal proprio fu 
t pefo . 4. Creicono le" marnmelje hello' ftefl 
.tempo che il ventre , , e n* efqe .«Jva fpezi^ cji 
/erofità , ma fono però flofce , e pendenti 
.La donna è foggetta o$a a deliquj , ora a do- 
glie nelle reni , e nel o!orto, , ^ fiaccj^^engj- 
le membra , perde il fuo color^ fgl/to j le J\ 
gonfiano i piedi , e le gaqpibe^ e ; fi dirpagxji- 
Wj* *mVWif*% **!?mà • r 6 « Cwfconp qu,q- 

ji fuoi^ meftrui ♦ 7. T^lyolta in #ne dei .Sp$o 
mefe I non altrirnemté cìie nella vera .gravidarj- 
^a , foggiace a tormini violenti j fJ e fi fgraya 
della mola , fe quefta npn è aderente. Se que- 
lla non efee , e fe la rnatrjce . non sVagje a 
fufficìenza per poterla cavar fuor^ jp ; olIa maflf^ f 
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derfi ragionevolmente , che una donna abbia 
nella matrice una mola , quando non fente a 
muoverli il f$to verfo il quinto mefe , e quan- 
do foggiace agli accidenti fopraddetti • 

QUando la mola , o vera o fa! fa che fi a fi , 
non e aderente alla matrice , ed ha ac- 
qui tiara una certa grotte Zza , n* efce fovente 
da per fe fteffa per un effetto della contrazio- 
ne della matrice, o dietro ad un vomito, ad 
un flutto di ventre , ad una colica , ad una 
diffentcria, ad una difuria , ad una pafTione 
violenta , &c. che obbliga detto vifcere a con- 
xraerfi • Quefta contrazione viene accompagna- 
ta da que' dolori medefimi , che accompagna- 
no il parto naturale , e da una fpecie di lo- 
chj . Qjiando la mola è aderente , e non può 
ufcire , conviene , dopo di avere niollificata la 
matrice, ed il baffo ventre nel modo indica- 
to nel Capitolo de' parti laboriofi , eftrarla a 
poco a poco colia mano , avvertendo di non 
offendere la matrice • Se quefto non fi può or- 
tenere , egli è meglio lafciar fare alia natura, 
che adoperare la violenza per erìrarla , con 
pericolo di offendere la matrice ^ e di .cagio- 
nare la morte , o qualche graviflìmo acciden- 
te all' inférma • 

SI fono vedute donne , le quali hanno por- 
tata una^ mola dieci , venti , e quarant* 
anni , ed anche fino alla loro morte , fenza 
provarne verun nocumento , e nelle quali fi è 

poi 
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pò ritrovata petrificata total niente • Inutili fo- 
no in quella malattìa i rimedj caldi , ed irri- 
tanti y ed è più ficuro 1* attenerfi ai clifterii 
emollienti , ed ai purganti leggieri • Se V in- 
ferma è pletorica , e di un età , in cui noni 
debba più effere regolata , fe le cayerà , una 
o due volte P anno , fangue dal braccio * o 
dal piede. Che fe le riefee di fgravarfi della 
fua mola, dovrà 'effere per qualche tempo cu- 
rata non altrimenti, che fe partorito averte . 




CAPITOLO XI, 

Del? Aborto. 
$.1. 

ripùtti fan quello , che e un aborto , cioè 
JL un infante , che nafee prima della fine 
del nono mefe^ e che non ha acquiftate an- 
cora ne la perfezione \ nè le forze , che fi ri- 
chiedono . 

LA cagione immediata deli* aborto confifle 
nella troppo anticipata contrazione della 
matrice f per cui avviene che il feto nafea pri- 
ma di effere del tutto formato f Può effa pro- 
venire della difpofizione particolare della ma- 
trice , per efempio dalla troppo grande fua fen- 
fibilità % e dall'atonia delle fue fibre, o dal 
non potere effe allungare a mifura che vien 
crefeerido il feto . Sonovi parecchie altre ca- 
gioni , che poffono cagionare un aborto • Fra 
quefte annovero una febbre infiammatoria , o 

qualfivoglia altra fpe2ie di febbre , che obbli-i * 

ghì ^ 



Digitized by Google 



L f arte di ciuàbsÌ ba st. ' 
ghi il fangue a concorrere in maggior copia , 
che non Difogna , ne' vari della matrice ; le 
malattie , che fopraggiungono nel corfo della 
gravidanza, e che producono vomiti, e pre-v 
miti quando fi vuol orinare , o andar del cor- 
po , la colica * il flutto emorroidale , la fti- 
tichezza pertinace, le conyulfioni , e le affe^ 
zionì itteriche, le paffioni violente , come fono 
la collera , la paura , Sic. la retrocessone de* 
mali cutanei , del reumatifmo , della podagra * 
le ecceflìve emorragie , un parto» laboriofo , che 
fia preceduto. t ^ >v % <* & 5 

LE cagioni efterne dell'aborto non fono nè men 
varie , nè men numerofe delle interne . lo le 
accennerò in poche parole . r. Lo f moderato efet- 
cizio , fia a piedi * fia a cavaflo , fia in vet- 
tura , la danza, e rutto* ciò che dà una forte 
fcofo alla matrice • a. Le cadute , e i colpi , 
che fi ricevono nel baffo ventre . 3. I diure- 
tici , i purganti, e i clifteri acri, irritanti , 
che producono coliche , vomiti , e redenzioni 
à 9 orina • 4. L* ufo de* licori forti , *èhe ecci- 
tano una violante fermentazione nfcl fangue . 
5. I troppo frequenti falafli nel piede , e le 
emorragie eccedi ve # 6. Il raffreddamento de* 
piedi che fa ^rifluire il fangue nelle jparti fu- 
periori , V umidità dell* aria , quando vi fi fta 
efpoftj troppo lungo tempo, 

SI offerva in generale , che le donne pingui , 
fcpietc , piene d f umori , c di temperamen- 
to 
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to debole, e dilicato , foggette alle affezioni 

itteriche , ed al calcolo , fono piò delle* àìtpt 
foggette ad abortire , e però più frequenti fonò 
gli aborti nelle Citti , che non nel contado « 
Colei, che dopo aver abortito, e prima che 
ila terminato del tutta lo Scolamento de* fuoi 
lochj, diviene incinta, prova qualf fempre lo 
fteffo accidente . Un aborto nuoce infinitamen- 
te più affa fclute , che non un parto , e quel- 
le che abortifcono una yplta corrono gran tir- 
chia di abortire ìm\aitr£v elfre parecchi al- 
tri incomraodi , che loro tìt derivano » come 
fono T enfiamento del ventre , i vapori , *la 
mola , le ulcere della matrice , i fiori bianchi , 
T iiropifia matricale , le perdite di fangue, la 
melancolia , la frenefia , e la confunzione . Si 
è fpeflb fatta ofTervazione , che quando la pri- 
mavera è afeiutta , ed è (lata preceduta da un 
inverno poco freddo, piovigginofo y ed umido , 
le donne fono molto foggette ad abortire . Ed 
ecco a quali fegni uno pufc acco$gerfene ^ct 



V ordinario , La donna divien macilente fei 
alcuna apparente cagione , le fi abbatta il ven- 
tre^ e manda fuori dalla vagiiw jglel fangue f 
o un* acqua Sanguinolenta:; Cerne.' nelle frinT^ 
e nel bafTo ventre delle doglie accompagnate 
. da "difficoltà di orinare , ha le ginocchia de- 
boli , e vacillanti , le $* impicciolifcono le mam- 
melle , e rendono .talora una fpezie d' umor 
acqueo quando fi altera il colore della fua 
faccia . Non fi dee confondere il fangue > che 
una donna rende alcuni giorni prima di aboc^ 

• tire 



i 



« 
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tir* | co* meftrui , i quali durano talvolta fino 
alla metà del corfo della gravidanza , ma fenz* 
alcuno de* fuddetti accidenti. Quanto è piq 
lontana dal fuo termine una donna che abor- 
tisca , tanjp è più violente V emorragia , e 
quando non vien fuori ì* aborto , nè fi può 
eitrarre coli* mano , crefce per modo , eh* ef- 
fa viene in graviamo fifehio di perder la 
vita • 



TUtto ciò , che A dee fare rifpetto all' abor- 
to , fi riduce i. a prevenirlo , e i. a cu- 
rare T inferma in una conveniente maniera , 
tanto nel parto, quanto dopo il parto. 



Oftochè uno fi avvede , che una donna e, 



JL minacciata di un aborto, conviene x. fc 
è pletorica , cavarle nel fecondo mefe della 
gravidanza fei , o otto oncie di fangue dal 
braccio, a. Se fta più d*un giorno fenz' an- 
dar del corpo , le fi daranno alcuni cucchiari 
d'olio di mandorle dolci , e di tintura di 
rabbarbaro eftratta coli* acqua , per renderle il 
ventre più obbediente. Gli altri purganti pet 
la maggior parte riefeorio dannofi , come quel- 
li j che cagionano coliche , e così pure i cli- 
fteri , perchè rilaffano la matrice . J. Efla pren-' 
derà per qualche tempo, mattina e fera, un 
cucchiaino dell' elettuario indicato nel Cap. 
IH. 5. , o piena la punta d* un coltello 
della mia polvere attingente 9 Cap. I. iu 
nel Tè non molto càrico , per fortifica* 



§. 6. 
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re i vafi delia matrice • 4. Farà ufo di ali* 
menti leggieri ,c d' una bevanda fedativa , per 
non rifcalciare il fangue f avvertendo fp^2*ul- 
mente di dar lontana dalle paffioni , e di non 
far troppo efercizio . 5* Se in capo di alcuni 
meli apparifcono iiidtsj di pletora, fi repliche- 
rà due o tre volte il falaflb del braccio, ma 
fi farà meno copiofo • 

SE vi faranno i fintomi indicati nel f • 4. , 
fi caverà fangue all'inferma dal braccio, 
in quantità proporzionata alle di lei forze eri 
alla pletora , fi purgherà colla medicina indi* 
cata nel §. 6. , fi farà ftare in Ietto , e le fi 
darà per alquanti giorni un fedativo ; per e f em- 
pio di due in due , di tre in tre, ò di quat- 
tro in quatti' ore piena la punta d' un coltel- 
lo di polvere a ntifpaf modica , mefcotata eoa 
eguale quantità di nitro depurato , oppure una 
ptefa della polvere febbrifuga fedativa indicata 
nella Parte I, Cap. I. n. i« , nell* acqua di 
prugnola, o di tiglia tiepida. Per alcuni gior- 
ni le fi farà offervare la fteffa regola , che per 
la febbre catarrale. Calmato che fi farà Por- 
gafmo del fangue , V ammalata fari ancor ufo 
per' qualche tempo del rimedio indicato nel 
$. 6. , ed offerverà (a regola ivi preferitta . 

$•8. 

OVe poi fucceda r aborto , non oda n te la 
règola , e i rimedj , che ho preferi tu , 
couvien trattare V- inferma come fi tratterebbe 
nel parto laboriofo; e perchè poffono vanirle 

die- 
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'dietro le migliari , e quegli accidenti , che 
vengono fpeflb dietro a qùetV ultimo * dovrà 
adoperarli la fteffa cura . Se T emorragia è gran- 
de v le ^ trarrà fangue dal braccio, e fi uni- 
rà al fedativo alcun poco della polvere aftrki- 
gente del $ì ** ' \ 9 * 

' f,x ' [ " fé 1 9. 

IO configlio una donna, che ha abortito, fe 
non vuoi fare *n fecondo aborto a prendere 
ogni giorno per alcune fettimane , un bagno 
caldo , la di cui acqua contenga particelle fer- 
ruginee , quello per efempio drNieder-Baaden , 
o in vece del bagno , per quattordici giorni , 
fera e mattina, 30. grani di polvere di fcòr2a 
di chiné , o «n* egual dofe della polvere con* 
tro le febbri fredde , Par. f« Cap, f. n. ij. » 
neir acqua • Chi ne ha il mezzo può unirvi 
* ateuiii bicchieri d* acqua di Selz , o di San 
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CAPITOLO XII. 
Come fi fibbia a regolare ma donna , 

che La perdute i fuei tneftrui • # 

Q Uafi tutte quelle donne , die fono di fano 
e robuflo temperamento , perdono giunte 
ad una cerca età i loro rweftrui con non mag- 
giore incommodo di quel che forTrirono quan- 
do lor vennero la prima volta. Tale fi gl'or- 
dine della naturale non deono e (Te far altro 
che offervare un' efatta regola , la quale con- 
file 9 fe fono pletoriche , in farfi doe volte 

r an- 
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Panno trar fangue dai braccio , in purgarli % 
in fare un moderato efercizlo , ed in non va- 
lerli di alimenti ni troppo caldi , nè troppo nu* 
tritivi . 

M A quando una donna in addietro è fiata 
troppo , o troppo poco regolata , e fu 
foggetta ai fiori bianchi , prova effa , allorché 
perde i fuoi meftrui , vatj accidenti > come fono 
emorragie di matrice , 1* idropifia , b la febbre 
lenta , gli feirri della matrice, delle mammel- 
le , e di "altre parti glandulofe , le quali quan- 
do non fi rimediano .a tempo degenerano in 
cancri • 

- $. ?• 

LE contadine generalmente fono affai rneno 
foggette a quelli mali delle Cittadine , 
perchè fanno un efercÌ2Ìo maggiore , « fi ali- 
mentano di cofe più femplici , e meno atte ad 
alterare la mafia del fangue e degli umori • 
Le donne pletoriche , che perdono i loro me- 
ftrui y deono fatti cavar fangue ogni anno dal 
braccio , finché feemata fia la pletora , avver- 
tendo che il falaffo fia mencopiofo a mifusa 
eh* effe van crefeendo in età , e prendere la 
primavera , per rinfrefearfi il fangue , pe* al- 
cune fettimane , lo fclero di latte , o qualche 
acqua acidetta leggiera • Quelle , che fono flem- 
matiche , dovranno purgarli di quando in quan- 
do con parti eguali di rabbarbaro in polvere , 
c di tartaro , prendendone per due giorni con- 
fettivi a digiuno un cucchiarino nel brodo o 
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nel tè j o con la polvere purgativa > indicata 
nella Par, I. Cap. f. , a fine di evacuare gli 
umori , che] poffono adunarti nella matrice , ed 
impedirgli di contraere delP acrimonia , Faran- 
no pure un moderato efercÌ2io per mantenere 
la circolazione del fangue , Schiveranno le paf- 
Coni , e fi atterranno da\licori forti , come an- 
cora dai cibi troppo nutritivi • 

NEL cafo , in cui le glandule della matri- 
ce divenute fono fcirrofe , e principiano 
a degenerare in cancro , il che fi conofce dalia 
violenza e continuità de 1 dolori , e dalla ma- * 
teria fetente , eh* efee dalla matrice r altro ri- 
medio non rimane, fe non V eft ratto di cicu- 
ta , di cui prenderà V ammalata mattina e fera 
cir.que pillole del pefo di grana due ciafeuna , 
eh' effa potrà andar crefeendo da due per ogni * 
giorno fino a quaranta • Se quelle pillole non 
operano in capo a fei fettimane 9 effa Iafciecà 
di farne ufo. Quefto rimedio è parimente utile 
pel cancro delle mammelle > ma devefi avver- 
tire di tenerli ogni giorno libero il ventre , per 
# via di un elidere emolliente , fia prima di ufar- 
lo , fia pendente tutto quel tempo , che fi pren- 
de-; e quando crefeeffero i dolori , bifogna , 
fenza interromperne l'*ufo , dare all' inferma 
da 15. in 15. grani di laudano liquido di Sy- 
denham , o una prefa delle gocciole anodine 
indicate nella Par. 1. Cap, I. , in alquanto di 
tè , o d* acqua » n 

§. 5- 
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BK. che finora non mi fia ììufcico di gueri- 
re i cancri della matrice coli* eftratto di 
cicuta y pollo non per tanto vantarmi di avere 
con eflb calmati dolori • che nè I 1 oppio , nè 
alcun altro anodino^avea potuto calmare • 

. CAPITOLO XIII. 

Come fi "debbano curar* i fanciulli , 
e medicare nelle loro malattie . > 

TOftoche nato è un fanciullo , e legato che 
gli ha la levatrice il cordone , deve erta 
lavarlo con acqua tiepida , in cui 11 mettono 
due cucchsari di vino » e grotto quanto una 
noce di butiro fenza fale , e nettargli la bec- 
ca , ed il rimanente del corpo • Qjicrta lava* 
tura fi continuerà per alcune fettimane , dopo 
del che adoprerà V acqua fredda per fortificar- 
gli le fibre della pelle, e renderla meno fog- 
gettà alfe impreflìoni dell' aria , a mifura che 
andrà crefeendo in età . Vifiterà pofeia , fe no» 
ha V ano , o trattandoli d v una femmina , le 
parti naturali turate , e in tal cafo taglierà la 
pelle colle forbici , o colla lancetta . Se avefle 
il capo deforme , o troppo bislungo , come fuc- 
cede per lo più quando, è groflb f e il parto 
# flato laboriofo 9 gii farà ripigliare la naturale 
fua forma comprimendolo leggermente colla pal- 
ma della mano, e gli allungherà il nafo n ,fe 
Io avefle fchiacciato . Se il fanciullo nafee con 
un becco di lepre , con. una macchia diffama 
Tom, II. L fui 
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fui corpo , eoa un membro o una qualche ef- 
crefeenza Superflua, fi alenerà eh' c%\i abbia 
alcuni mefi , e fi adoprerà la mano d* un Chi- 
rurgo per amputarlo , e rimediare agli altri di- 
fetti t che può avere . Quando nafee colia fpi- 
na del dorfo aperta * fondati nel fito , in cui 
e la rottura , un tumore più- o meno rofficcio , 
grotto quanto un uovo di gallina , e ripiene 
di fangue coagulato , o di marcia » che fpeflo 
offende la midolla fpinale . Quefto accidente è 
fempre mortale j e il bambino ne muore per 
lo più fra pochi giorni . Non vi fi può far al- 
tro, fe non coprire il tumore con una com- 
preffa, e tenerlo difefo dal freddo* ♦ 

TUtti i bambini , che nafeono , hanno lo % 
ftomaco e gP inteftini più > o meno ripic- 
ni d* una materia vifchiofa , e nericcia , che 
•vi fi è raccolta durante la gravidanza delle, loro 
madri % e da cui bifogna purgargli torto ne* 
primi giorni • Quando la madre medefima può 
allattare il proprio parto , non può effa dargli 
niente di meglio , che il primo latte acquofo , 
che le efee dalle mammele , il quale contiene 
una qualità purgativa , che baila da fe fola ad 
evacuare detta materia • Noi dobbiamo in que- 
fto cafo imitare 1* efempio de* bruti , e farebbe 
mal fatto che la madie priva/Te il fuo parto 
di quefto primo latte . Se poi la madre non 
può , nè vuole allattare ; convien dargli du- 
rami i primi due o tre giorni un purgante dol- 
ce . Servonfi aldini d'olio di mandorle dolci 

» meteo-» 
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mefcolato con cgual dofc di firoppo di rabbar- 
baro ; altri* di rabbarbaro, o di Gropponi rofa 
folutivo dandone di quattro* in quaur' ore un 
cucchiarino ai fanciullo , finche abbia evacuata 
la fopraddetta materia. ■ - . 

SUccede fpeflb , che un bambino è talmente 
inquieto «d agitato, ch'egli non può dor- 
mire ne di dk , nè, di notte , ed altro non fa 
che gridare e piangere . Proviene per V ordi- 
nario quello accidente da una materia acre , ge- %. 
aerata nello ftomaco e negl* inteftini dalla poi- ] 
tiglia o dal latte , otid* è nodrito , la quale it- 
tita 1e fibre di detti vifeeri ♦ Speflb ancori N 
procede dalle flatuofità, che negl' inteftini fi ge- 
nerano, « che gli diftendono , quando non fi 
*ha cura di tenerlo difefo dal freddo . Quanto 
piò fon verdicci « fuoi eferemeti , tanto più 
■confiderabiti fono i fuoi dolori e le fue anfie- 
là . Si • fuole dalla maggior parte , quando fi 
deftano i bambini , e piangono , dar loro a pop- 
pare , da bere , e da mangiare , per calmare i 
loro mali ; ma non fi fa altro che accrescer- 
gli ^ e al pm al più fi ottiene di rintuzzare per 
alcuni momenti le acrimonie , fiate nel loro fto- 
maco generate dal latte e dagli alimenti pri- 
ma ricevuti* 

f 4- 

QÙandoi pianti e le anfietà d f un bamJ^Eg 
procedono dalla troppa copia di latteo df . 
nutrimento , che ha prefa , o dal raffreddameli- V 
to delle eftremiù inferiori , il che fi conofee 

L % dalla 
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dalla frarfe2za delle di lui orine , conviene efa- 
minare , i. fe le fue dejezioni fono fpefTe , 
dure , o fluide , e verdiccie , e fe dopo aver 
efalati alcuni venti lì trova follevato , nel pri- 
mo cafo è fa ile il vedere , che il latte , ed 
i latticinj darigli hanno formate negl' interini 
delle oftiuzioni , e conviene allora lafciar paf- 
fare alcuni giorni fen2a allattarlo, e nutrirlo 
dr foli brodi d' or2o , o di tritello di vena , per 
umettare e rilavare gl' inteftini . a. Gli fi met- 
terà ogni giorno , finche più fluide fieno dive- 
nute le fue dejezioni , un elidere emolliente 
tfompofto con acqua di crefeione e zucchero , 
e di quando in quando gli fi darà un cucchia- 
rino d* olio di mandorle dolci mefcolato con 
eguale porzione di firoppo di rabbarbaro . Nel 
fecondo cafo , cioè quando le fue dejezioni fono 
liquide e verdiccie , , ed acidi i fuoi rutti , egli 
e fegno che ha fucchiato troppo latte , e con- 
vien dargli men fovente la poppa, e nutrirlo 
per alcuni giorni foltanto di brodo leggiero , 
dandogli mattina e fera alcuni grani della fe- 
guente polvere > o della mia polvere anodina 
contro *Ie coliche , e le convulfioni , indicata 
nel Cap, I» fi. i. Prendete un quarto d'oncia 
di polvere di Marggraf, una dramma d'occhi 
di gamberi polverizzati , ed altrettanto di rab- 
barbaro fcelto y e mcfcolate infieme ogni cofa . 
SL»rf.ìià ufo nell' uno e nell' altro cafo di que- 
llo rimedio e di quefla regola , finche più tran- 
quillo fia il bambino , e meno verdicci ii fuoi 
ef-:en:enti diventino 9 non gli fi caricherà lo 

do- 
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ftomaco ne di troppo latte, ne di troppo nu- 
trimento , e gli fejie darà mcn fovente . S' egli 
è foggetto a' venti , # per ovviare che non fi 
adunino ncgP interini , gli fi darà T ultima 
polvere fopraddetta , a quella fi unLà una de- 
cozione fatta coir anice (iellato > e colla radice 
di china , mefcplandola con alquanto di lattei 
gli fi terranno caldi i piedi e il baffo ventre, 
per impedire il troppo concorfo di fangwe al 
cerebro. In cafo di detenzione d* orina y acci- 
dente molto ordinario ne f fancmllini , gli fi da- 
ranno alcuni clilteii emollienti corr.pofti colla 
cammomilla e col crefeione , qualche volta il 
giorno gli fi ungerà il baffo ventre con unguen- 
to di bifmalva , o con olio di cammomilla , 
coprendolo con un panno lino caldo > o con 
una flanella calda ... 

UN altro accidente , a evi foggiacciofto i 
bambini , «fi è la renella , o il calcolo 
delle reni , ed è molto comuné in quelli , che 
nafeono di genitori , che vi ^rono foggetti , 
o che ebbero varj attacchi di podagia o di 
reumatifmo . Si giudica che un fanciullo abbia 
un calcolo nelle reni , quando non orina che 
a goccìolla a gocciola , e gridando molto , e 
fen rimane tranquillo dopo aver evacuata una 
materia fabbiofa , roflìccia f che tofto fi preci- 
pita ifì fondo del vafo . Per guerir quello ma- 
le , conviene 1. procurare che vada due volte 
ogni giorno del corpo , per mezzo del cliftere 
emolliente di fopra indicato , ungerli il baffo 

h 3 ren- 
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ventre con unguento di bifmalva' ed olio di 
cammomilla tiepido , ed applicargli fui le parti 
una vefcica di vitello , m di porco mezza pie- 
na d* olio o di latte caldo : 2. rilafiare e lu- 
brificare gli uretri con qualche rimedio emol- 
liente e dolcificante . Prendete f per efempio , 
mezz* oncia d* olio di mandorle, dolci , un* on- 
cia e mezza di firoppo di bifmalva , « due 
grani di nitro depurato 5 mefcolace il tutto in- 
fieme , e datene un cucchiariijo di quando in 
quando al bambino , prima di porgergli la mam- 
mella : ovvero prendete un* oncia d* olio d\ 
mandorle doici , {temperatevi dentro mezz'on- 
cia di fpermaccto , ed aggiugnetevi mezz' on- 
eia di miele rorato . Si profeguirà V ufo de* 
clifteri e de' linimenti 9 finché uho fi accorga , 
ch'egli orini liberamente. • >fe _ - 

AVvien talvolta , che' il troppo piagnete e 
il troppo gridare , maflìm* quando il bam- 
bino è troppo Erettamente fafciato * produce 
in lui varie fpezie d' ernie.? QuerV accidente è 
fpezialmente affai frequente in quelli , che fono 
Aitici per lungo tempo « In quefto cafo bifo- 
gna confervar loro il ventre libero mediante il 
cfiftere o il purgante , mentovati nel $. 4- 1 e 
procurare un' efcita «ai venti rinchiufi negi' in- 
terini . Se poi r ernia foffe formata, fi appli- 
cherà fui tumore un cataplafma emolliente com- 
porlo di farina di linfeme 9 o di bifmalva » di 
cammomilla o di fambuco , che fi farà cuocere 
con la mollica di pan bianco nel latte finché 
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fi riduca in poltiglia ; dopo del che fi procu- 
rerà di rimettere nel fuo fuo 1' interino colle 
dita . Per prevenire le*rica # dute , fi conterrà detto 
inteftino con un brachiere , che il fanciullo 
, porterà notte e giornQ per alcuni mcft , e fark 
bene averne parecchj , per potergli mutare quan- 
do fono fporchi # 

f 7. 

LE convulfioni e i moti convulfivi , che fo- 
pra vengono ai bambini, fenza che abbia- 
no il vajuolo , e prima di aver mangiato della 
carne , procedono per Io più da una materia 
acre e verdiccia , che* il latte , e i latticinj , 
co 1 quali furon nodriti, generarono nello ftò- 
maco e negV interini • Si calmeranno co 9 ri- 
medi accennati nel $. 4. 

$. S. 

VEnendo affalito un bambino da convulfio- 
ni o da epileflia , fenza che polTano attri- 
buirli nè al nutrimento , nfe a* vajuoii , ed aven- 
do egli in oltre una toffe afciutta, non liberò 
il refpiro , una febbre , cht crefca la notte ^ 
un* ardente fere e fopragiungendo quefti fin- * 
tomi nelP' autunno o nella primavera , egli è 
indizio d 9 un infiammazione de* polmoni , ■ la 
quale , fe s' indugia a rimediarvi , fra quat- 
tordici giorni lo riduce a morte . La cura di 
quella pericolofa malattia confifte , 1. in dargli 
ogni giorno il cliftere emolliente indicato nel 
f 4«, e qualche volta, fia di giorno, fia di 
notte , quando non dorme , un cucchiaio del 
(egueate rimedio nel brodo d 9 orzo tiepido c 

L 4 leg- 
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leggiero , in vece di latte . Pigliate un bic- 
chiere , o quattr' onde d' acqua di cardo bene» 
detto f altrettanto d*acq6a di fior di tigha , 
tre o quattro cucchiari d* orlimele f e da 30. 
in 40. grani di polvere antifpafmodica , o della 
mia polvere febbrifuga anodina , Par. I. Cap. 
1. n, t« Se il fanciullo ha un anno , fi pwò 
fenza rifehio fargli una cavata di 1.0 J. on- 
cie di Sangue dal braccio . Queffa malattia è 
difncilifluna a conofeerfi ne' bambini * e per 
conseguenza conviene ufarvi un* attenzione par" 
ticolare • 

■ f 9. 

LE Afte fono certe fuperficiale ulcerette , che 
vengono nella bocca , nella lingua , nei 
palato , e nelle gengive de* bambini ; talvolta 
partano nello eSofago , e fi eftendoho fin nella 
ftomaco , cagionando loro dolori tanto acuti, 
che non pollo no ne poppare , nè ingiottire # 
Sono altresì accompagnate da convulfioni , da 
vomito , dal Singhiozzo , e da coliche gagliar- 
de • * + 

$. 10. • 

SOno d' ordinario prodotte da un umor acre , 
acido J e corrofìvo , che ulcera 1* cpider- 
ma , o veramente dagli sforzi , che fa V in- 
fante per Succhiare il latte da una madre , 
che ne ha poco , o dall' acrimonia dell* umo- 
re , che fcola dai capezzoli , quando quelli 
fono ulcerati . Se poi provengono dal veleno 
venereo mefcolato cogli umeri dell' infante , 
cofa rwn rara in certe parti , fono effe accam- 
pa 
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yagnate da alcuni altri fintomi efteriori , come 
fono le ulcere all' ano , le macchie roiTe , &c. 



cuare V umor actimoniofo con purganti 
adattati : ^, in detergere e cicatrizzare le ul- 
cere . Non può adoperarti* un miglior purgante 
del rabbarbaro in foftanza , o difciolto in qual- 
che veicolo conveniente . Per efempio , fi pren- 
dano %o. grani di eftratto di rabbarbaro , fudi- 
fciolgano in un* oncia di tintura di rabbarbato 
cftratta coli' acqua , vi fi aggiunga mezz* oncia 
d' olio di mandorle dolci , e fe ne diano ogni 
giorno alcuni cucchiarini ali* infante , finché fia 
purgato fu fficien temente . Se poi f\ ftima più 
conveniente V adoperarlo in polvere , fi pren- 
da un quarto d* oncia di rabbarbaro fcelto in 
polvere , 20. grani d % anice mondato , altret- 
tanto d' occhi di gamberi preparati , o di gufeio 
d* uovo , lì rrfefcoli infieme ogni cofa , e dia- 
fene al bambino due o tre volte il giorno , 
groffo quanto un* pifelo- nel* brodo di carne , o 
di tritello di vena.. In vece di dette medicine» 
può darglifi due o tre volte il giorno , ed a 11- , 
che più fpcifo , una prefa della mia polvere fe«* 
dativa , Cap. I. n. I. , ne 1 brodi medefìmi . 
Per detergere y e cicatrizzare le ulcere , niente 
è meglio , *he lo feiacquare per alcuni giorni 
la bocca del bambino con miele e con acqua \ 
ed ungerle pofeia goti olio di* mandorle dolci, 
e firoppo di bifmalva , di ,cui potrà farglifi di 
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da caffè , quando h foflero eftefe nello flom4- 
co | e negl f inteiti ni , Le perfone volgari fi conr 
tentano di lavarle coir, orina fletta del bàmbi* 
no, e fervonfi quindi per confolidarle d* acqua 
di rapa ,* di latiuca 9 o di lenticchie cotte • 
Quando quefte afte prodotte fono da veleno ve- 
nereo y il modo più ficuro di guerirle, ove pop- 
pi ancóra il bambino 9 fi è di efare il mercu- 
rio alla madre * o alla balia, affinchè F infan- 
te ne provi gli effetti • Veggafi nella terza Parte 
di queir Opera , nel Capitolo in cui fi tratta 
del morbo gallico , il metodo che fi dee tenére 
nel!* amminiftrare quefto rimedio . 
n §• . la. 

I Bambini , che fi fafeiano ogni giorno , fono 
foggetti ad efeoriazioni in varie parti del 
corpo , le quali fon cagionate , tanto dal fu* 
dorè , quanto dall' orina y quando non fi ha 
cura di mutar fovente i loro panni f e di te- 
nergli netti • Le parti più facili ad efeoriarfi 
fono la collottola ^ le afcelie # il perineo , e le 
anguinaglie , come purè la parte interiore delle 
coicie, quando il fanciullo è graffo molto. 

TAIora , maflìme quando fi' trafeura il ri- 
mediarvi , e non fi tiene pulito 1' infan- 
te , formanfi in dette parti ulcere che penetra- 
no molto adenrro nella pelle . Toftoche appa^ 
jono quefte éfeoriazioni , altro non fi ha a fare* 
che fileggiarle ogni giorno. con qualche droga 
efiìcante j e fafeiar di nuovo il fanciullo con 
panni Uni ben afeiutti • Prendete per efempio y 

un' 
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un* oncia di polvere di foglie di rofa rotta , ed 
un quarto d f onciali legno di regolizia polve- 
rizzato , oppure fior di zolfo , e polvere di fo- 
glie di rofa . Se la pelle è guada , rotta 9 ed 
infianunata , fi ftenderà fopra un pezzo di 
tela un po f d f Unguento , di cerufa , o d* un- 
guento canforato f e vi fi applicherà fopra , av- 
vertendo di confervare il ventre libero , per 
mezzo del rimedio indicato nel §. 11. 

§. i+. 

BEnche i fanciulli y prima che abbiano man» 
giata della carne , fieno affai di radofog- 
gettt #* vermini , ne hanno però ralvoha » che 
loro cagionano e convulfiont , ed altri gravi ac- 
cidenti . Veggafi nella Parte feconda, come in 
tal cafo convien jregolarfi # 

y. »5- 

UN altro accidente y a cui foggiacciono i 
fanciulli y è il far de' denti ; il che è raro 
che avvenga fenza dolore , e fenza accidenti • 
I forti e i róbufti Io fopportano più facilmen- 
te , fanno i loro denti più per tempo , e con 
minore difficoltà di quelli , che fono di gracile 
e valetudinario temperamento • Si ha luogo di 
prefumere, che un fanciullo fia infermiccio , e 
mal fano , quando in capo all'anno non fai 
denti . E* però cofa rara eh* egli ne abbia in- 
nanzi al quinto o fefto mefe . Se ne fono ve- 
duti di quelli y che nacquero con qualche den- 
te y o che ne fecero in capo a tre o quattro 
mefi ; ma tali efempj fono Tariffimi • 

L 6 $. 16. 
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IL far de* denti , quando e difficile , va uni- 
to a varj fìntomi gravitami , come fono 
febbre , anfietà , doglie nella bocca , che fan- 
no che il fanciullo non può nè bere ne poppare , 
convulfioni, o moti convulfivi , fi a quando dor- 
me 9 ila quando è defto • Negli uni produce 
vomiti , e diarree > che recano loro qualche fol- 
lievo ; negli altri efcrementi acrimoniofi , e di 
verde molto fcuro j in molti una pertinace fti- 
tichez2a , un ardore intollerabile nella bocca * # 
c nella tefta , e quefli ultimi trovanfi in grave 
pericolo , maflime quando hanno vermi^j * o 
fono a fTa liti d' una peripneumonia > d' una pleu- 
rica , o d'una toiTe convulfiva • E* cofa tara 
che un fanciullo poffa fopravjvere a tanti mali 
complicati , mentre o non viene conofciuto il B 
fuo male , o rimane opprefTo dalia quantità da' 
rimedj, che gli fi # danno.. 

OGniqualvoIta dentano i denti a fpuntare * 
conviene i» fe il fanciullo è ftitico , dar- 
gli ogni giorno il elicere del §. 4. : a. unger- 
gli fpeffo le gengive con olio di mandorle dol- 
ci; , e 3. maffime fe ha convulfioni , ed una 
gagliarda foccorrenza , dargli tre * o quattro volte 
il giorno da tre in quattro goccie di fpirlto di cor- 
no di cervo , 0 della polvere per fare 1 denti indi- 
cata nel Cap, l. n. a. , in alquanto di tè" , o d'ac- 
qua fedativa, come farebbe quella di- fior di tiglja, 
o di ciriege, tanto per rilaffare le gengive , quanto 

per calmare le convulfioni « Talvolta non fì 

far 
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fa*r dì meno, quando la febbre e le convulfio- 
ni non ceffono, di forar le gengive colla lan- 
cetta , per agevolare Y efeita de' denti ; ma 
queft* operazione non dee farli , fe non quan- 
do è infiammata la gengiva , e dopo avere fpe- 
rimentato V anzidetto rimedio , Perche poi i 
fanciulli , che fi ritrovano in quefto cafo > 
hanno una grandiflìma inclinazione de morde- 
re quanto loro fi prefenta > conviene dar loro 
a mallicare un pezzetto di legno di regolizia • 

I. Fanciulli , non altrimenti , che gli adulti f 
i quali hanno lo ftomaco carico d v acrimo- 
nie , fono- fpeffe fiate foggetti alla toffe afini- 
«a . Si calmerà xjuefta coi rimedio e colla re- 
gola , che indicai nel $. 4. , e con dar toro 
qualche volta fra il giorno un cucchiaino di 
firoppo di bifmalva , e di femt di papavero , che 
è un rimedio migliore d' ogni altro , Se la toffe 
è cagionata da infiammazione del polmone, il 
che fi conoscerà dai fìntomi indicati nel $. 8., 
vi lì rimeiierà nello fteffo modo , che ho detto 
nei medefimo paragrafo . Può vederli nel ; Cap. 
XV* della feconda Parte quanto dee farli per 
calmare la toffe coxivulfiva de' fanciulli , 

f 19- 

I L fluffo di ventre bianco e un male ne 4 * fan- 
ciulli , e ne* giovani afiai frequente . E' quat- 
che fiata una confeguenza della diarrea , che 
, accompagna il far de* denti, o un effetto de* 
vermini , che hanno negP interini * Nel primo 
cafo , è prodotto da un umor acre » che ha 

tolu 
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tolta via la mucofità degl* inreftini , ed efigell 
rimedio indicato nel $. 4. Se è cagionato dal 
far de* denti , fi adoprerà il rimedio del $. 1 7. , 
e fe dai vermini , quello della Parte li. Cap. 
XXII* La purga , rhaflìme <juella che fi pro- 
caccia col rabbarbarp , riefce in quello male 
miliflìma ; ma quando è pertinace , poflono 
fenza rifchio adoperarli i corroborativi ; per 
efempio , le feguenti gocciole • Prendete 5©. 
grani di cafcariglia , fate che fi diftemperino in 
un* oncia d* acqua di menta % , o di finocchio 
fatta fenza vino , e datene una o due volte il 
giorno da trenta fino a feCanta gocciole ali* 
infermo in un po' d* acquacotta tiepida di fi* 
nocchio o d* anice (Iellato • Se il fanciullo è 
alquanto piò attempato , può darglifi , dopo che 
fi farà purgato , due o tre volte il giorno da 
10. fino a no. grani di polvere di fcorza di 
china ali* acquacotta , ovvero una prefa della 
polvere febbrifuga , indicata nella Parte I. Gap. 
1. n. ij. > 

• 10. 

LÀ confunzione è una malattia frequentiffima 
ne fanciulli , e quelli , che ne fono alfa- 
liti , hanno il ventre gonfio e tefo 9 e i piedi 
gonf j . Se non vi fi rimedia fubito , degenera 
in diverfe fpecie d* idropifia , in una febbre 
gagliarda , o in una rachìtide • Si è offervato 
che quefto male affale fokanto que* fanciulli y 
ai quali fi è dato da mangiare mentre pop'* 
pavano*. 
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QUefta malattìa viene principalmente cagio- 
nata dalla oftruzione del pancreas , e delle 
altre glandule del t>affo ventre > e dalla peflì- 
ma formazione del fucco nu trizio , a cui non 
poco contribuifcono le feccie degl* inteftini > 
che s* infinuano nelle glandule • 

§. t%. 

COnfifle la cura di quefto male ne* feguemi 
punti : 1, in evacuarci vifcidumi , e le 
altre impurità dello ftòmaco e degl* inteftini > 
dopo averle difciolte ed attenuate con acconci 
rimedj : a. in fortificar pofcia le* fibre dei detti 
vifceri: 3. in correggere il fucco nu trizio pec 
via di alimenti facili a digerirli, f fpezialmen- 
te coli' ufo deli* erbe domeftiche cotte : 4. ia 
dilTìpare la febbre , quando ve ne fia , per via 
de* mezzi» che ho, accennati nella prima Parte 
della prefente Opera . 

FIN dal momento , in cui fi manifefterà la 
malattia , fi darà per alcuni giorni al fan* 
ciullo, per rifolvere gli umori , da 8. in ij. 
grani di fale di Seignetre , o di polvere anti- 
fpafmodica , o della mia polvere febbrifuga ano- 
dina indicata nella Parte I. Cap. I. n. r. nel 
tè leggiere di melifsa , o di fior di fambùco . 
Si purgherà quindi col rabbarbaro in polve, 
col quale fi mefcolerà una quarta parte del ri- 
folutivo di fopra accennato , maflìme quando 
ha la febbre. La dofa S di cinque grani in- 
fino a dieci , mattina , e fera net brodo teg- 
lie-» 



Ì4$ L* AUTE DI CURARSI DA IÈì • 

giere • Se il fanciullo è di temperamento gra- 
cile | converrà attenerfi alla femplice tintura di • 
rabbarbaro edotta con P acqua , di cui • gli 
fi darà giornalmente qualche cucchiaino nel tè. 
Gli fi ungerà mattina , e fera il baffo ventre 
con qualche unguento rofolutivo , ed emolien- 
te ) e fi coprirà con una falvietta calda . Prerf» 
dafì per efempio un* oncia d* urrguento di bif- 
malva , e mezz' oncia d* olio di gilio , o una 
dramma d' olio di gelfomino . Purgato , che fi 
è fufficientemente il fanciullo , e diflìpata la 
gonfiezza del baffo ventre , fi può ufare y per 
fortificar gi* interi ini il rimedio , che accennai 
di fopra per il flufso di ventre bianco , ed ado- 
perare la ftefsa regola . Non è nece Curio il pur- 
gar ogni giorno il fanciullo, ma^l4*^|uando 
è debole , è facile ad efser motto f ma può ba- 
gna rfi la mattina per mezz' ora , o un* ora nel * 
acqua di bieta tiepida , e frejarglifi qualche vol- 
ta fra *1 giorno il ventre con un pezzo di pan- 
no di lana caldo . Del reftc? convien tenerlo 
con eftrema proprietà , ed afciutto il più 7 che 
fia .potabili. ; t . 

IN cafo , che poppi tuttavia il fanciullo , e 
non gii fi pofsa dare il fopraddetto rimedio, 
fi farà quefto prendere alla madre , o alla ba- 
lia , pcincipvanAo dal refòlutivo j e purgandola 
fofcia col labbarbaro . Convien però avvertire 
di non darle un purgante troppo forte , che 
potefte farle perdere «il latte m Per fortificare il 
fanciullo , ottima cofa è il far bere per qual- 
che 




Capitolo X I I I. *4f 
che tempo alla madre , o balia , la mattina a 
digiuno qualche acqua agretta , e corroborativa, 
come farebbe quella di Selz di Pyrmont,o di 
San Maurizio , ec. mefcolata coti eguale quan- 
ti :à di latte • Si avverte fopratvrto di vietar 
loro gli alimenti acri , gfofsolani , e difficili a 
digerirà f e di non penrietter loro , fe non quel- 
li , che poffono generare un buon chilo , come 
fono la carne bianca , V erbe > e le radici do- 
meftiche , e le frutta cotte % 

§4 15. 




A .malattia inglefe , a mi fi dà il nome di 
Rachitide y confifte in una nutrizione dif- 



eguate 9 per cui certe parti vengon private del 
nutrimento , onde abbifognano , e confumano y 
.nel mentre , che altre, come per efempio il ca- 
po y ed il ventre ne ricevono più dtì necefsa- 
rio , e crefcono prodigiosa mente • Quello crefcert 
contro natura h accompagnato dalla * incurva- 
tura delle ofsa , e- osella fpina del dorfo , da' 
nodi nelle loro articolazioni , dal rallentamen- 
to delle ^giunture , da una deprefsionfe delle co- 
tte , dal riftringimenro del petto , dallo fpefso- 
re , e dal raccorciamento delle dfsa ilii , e del- 
le omoplate , e dallo allontanamento delle 
commefsure . Qyefta malattia è una fpecie par- 
ticolare di confunzione , a cui di rado fono 
foggetti i bambini avanti il fedo mefe , e può 
riguardarli come V ultimo grado di quella . 

$. ^6. 

QUando un fanciullo non guerifce di quo- 
fio male verfo V età di dieci , o dodici a»- 

ni, 
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ni , egli per 1* ordinario fe ne muore y efsendo 
cufa rarifsima , che Io lafci vivere lungamen- 
te , attefa la quantità di mali, ond* è feguito, • 
M che fono fra di loro diverfi , a riferva della 
grofsezza del capo , della gonfiezza del bafso 
ventre , e de* nodi , o* nocchj nelle articolazio- 
ni , che fono i medefimi in tutt* i foggetti • 
Egli produce negli uni opprefsion di petto , ed 
afma ; negli altri tumori edematofi in varie 
parti del corpo , che fi traggono dietro con- 
vulfioni , e talvolta un* apopleflìa , che toglie 
loro la vita . Cadono alcuni nella confonzio-r 
ne , e nella pulmonia , o in una febbre lenta , 
accompagnata da . macchie rofse di varia gran- 
dezza in tutto il corpo, che fomigliano livi- 
dure . Ed è cofa maravigliofa che quantun-. 
que cotefti bambini facciano i loto denti con 
molta difficoltà , pure non hanno quafi mai 
con/ulfioni , Vengono ad alcuni nelle artico- 
lazioni , ed in diverfe patti del corpo tumori, 
i quili quando fi fanno in tempo venire a fup- 
pura^ione , procurano la loro guerigione , rtia 
conv en badar bene , che non fi lafci foggior- 
fiare troppo lungamente la matteria » percioc- 
ché roderebbe , e tarlarebbe la parte fpugnofa 
delle ofsa • Ad altri fopraviene una galla af- 
ciutta , o umida , che reca loro fovente un gran 
follievo . Egli è poi un pefsimo indizio , qual- 
ora efsendo pervenuto quefto male al fuo mag- 
gior grado , il fanciullo manda fuori pel nafo 
di quando in quando alcune gocciole di fan- 
gue ; mentre quello fimoma unito alla macchia 

rof- 
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rofsa , di cui dirsi , indica , eh' egli e total- 
mente difciolto . 

Q Uando 11 aprono fanciulli morti di queftfl 
male i fi trovano loro lo ftamaco , e gl'/n* 
teftìni ripieni di una materia fpefsa > e vtfei» 
da , il fegato , e ia milza* gonfii fuor di modo, 
il pancreas , e le altre glandule oftrutte > e feir- 
iofe y le cellule del cerebro piene di ferofit* > 
ed anclte delle ulcere interne , e le ofsa tarlate • 

QUefta malattia può riguardarli come nuo- 
va in Europa , non efsendofi cfsa veduta 
«n Inghilterra , fe non verfo la metà del fedi- 
cefimo fecolo , il che le fece dare il nome *di 
malattia tnglefe. Può efsere nondimeno, che 
fìa più antica 9 e che non fofse cognita , non 
avendone alcuno fatta parola prima dei Glifson • 

Circa la natura di quella malattia diverte 
fono le opinioni . Chi V sUttibuifce ad un 
re ilo di veleno venereo mezzo alterato , che il 
fanciullo contrafse nel ventre della madre , e 
chi air ufo troppo anticipato della carne , de* 
licori f che fermentano , e de* confetti , all'unii- ] 
dita della camera , ed al fudiciume . Per me 
fondi parere 9 che non proceda da veruna di 
quefte cagioni ; concio/nache vi fono molti fan- 
ciulli , i quali nafeono ^col mal francefe , fo- ^ j 
no tenuti fucidamente , e nodriti di carne > e ' 
di licori foggetti a fermentare , eppure non ne 
vengono mai a fs aliti t Crederei piuttofto , che 

P^ / 
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provenifse da un temperamento indebolito dall' 
ufo immaturo 7 e troppo frequente del coito , 
da' morbi venerei , e dai mercuriali , che fi 
adeprano in gucrirli . 

Sf offerva , che non vi fono , fe non due 
forti di fanciulli , i quali foggiaccìano a 
quefto male , cioè i ricchi , ed i poveri ■ Non 
nirgo , che le anzidette cagioni pollano con- 
tribuirvi , ed aumentarla in chi vi è naturai- 
mente difpofto ; ma una pruova , eh' effa è 
principalmente prodotta dalla debolezza de* fo- 
lidi , e dalla cattiva elaborazione degli umori, 
fi è la quantità di flemma , che fi rinviene # 
iìMo ftomaco , negP inteftìnf, e nelle parti glan- 
dulofe de* fanciulli , che ne fono morti , il 
qua»' flemma non fi potè evacuare a cagione 
della debolezza delle fibre, cornei vifeidumi » 
che si rinvengono nello ftomaco degli adulti 
indicano la debolezza di quefto vifeere . Effen- 
do il difetto di circolazione nel baffo ventre 
una naturale confegucaza della oftruzion delle 
glaniule , non è da ftupirfi , fe le inferiori eftre- 
mita fi dimagrano e diminuifeono , e il capo 
va crefecndo , mentre vi concorre una quantità 
di fangue affai maggiore di quella eh' è necef- 
faria per nutrirlo ♦ 

QUefta malattia non è incurabile ; ma cede 
difficilmente ai rimedj , quando è invete- 
rata . Per giugnerc a guerirla , conviene rifol- 
rtic, attenuare , ed evacuare a poco a poco 

t vi- 
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i vifcidumi ,. che fi ritrovano nello flomaco e 
negli -altri vifceri , tog iere per mezzo di ri- 
medi sì interni , che efterni , 1« oftruzione delle 
glandule del baffo ventre, fortificare le fibre, 
e far offervare tanto al fanciullo , quanto alla 
balia , un* efattiflima regola . 

P Oflono rifolversi ed evacuarsi in un tratto 
1 v "«dumi col feguente rimedio . Prendasi 
un quarto d' oncia di fole di Seignette , ,'i 
ftem fl eri in un' oncia e mezza di tintura di 
rabbatbaro eftratta coli' acqua , e diafene ad 
un fanciullo d' un anno e mezzo due o tre 
volte il giorno , un cucchiaino da caffè nel 
leggier brodo . Se il fanciullo è più avanzato 
in età , si può aumentare a piacimento la do- 
fe,.o dargli da 4 . sino ad otto grani in una 
volta di rabbarbaro in polvere . Dopo di a- 
verlo così purgato , non gli si darà più que- 
sto rimedio, f e non. di due, in due , di tre 
.in tre , o di quattro in quattro giorni , e 
si ommetteri il fofc di Seignette . Per le- 
var via V oflruzione delle glandule del baffo 
ventre, si adoprerà un "bagno fatto d' etbe fo- 
Iutive , come fono la falvia , la lavanda , 1» 
maggiorana , f ifopo ec. Se ne faranno bollire 
alcuni manipoli in una fufficiente quantiti d'ac- 
qua » e vi f, bagnerà dentro il fanciullo o"ni 
g.orno per nW ora , o per un'ora 
Ogn volta eh' egli ufeirà del bagno , gli 

si 
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fi fregheranno il ventre e le eftremità inferiori 
con un pezzo di flanella calda , è fi riporrà in 
un letto ben afciutto • Gli fi applicherà la not- 
te 5 ed anche il giorno * finche abbia ad en- 
trare nel bagno * fui ventre un impiaftro di 
fpermaceto , o di meliloto « J. Purgato che 
farà Sufficientemente , fi adopreranno , per for- 
tificarlo le acque addette» *omé fon quelle di 
Pyrmont ^ di Schwalbadi , di Spi e di San 
Maurizio , facendogliene bere ogni giorno fino 
ad una libbra,, dopo averle mef colate con un 
pò* di latte . Si ommetteranno quefte di^re in 
tre 9 o di quattro in quattro giorni , per un 
giorno o due * e in quefto intervallo gli fi 
. V darà il fuddetto bagno , o altro d' acqua calda 
naturale ,, fi fregherà ogni giorno con una fai- 
vietta calda , fi farà palleggiare* o in fu* piedi , 
o nella fua ftggiolina^^ 

SE il fanciulli) , che ha quefto male poppa 
tuttavia , fi farà prendere il fopraddetto ri- 
medio alla madre , o alla balia , e fi profe- 
gliirà a dargli , per purgarlo , V effenza di rab- 
barbaro nel brodo. Si terrà pulito, fi freghe- 
rà, e fi bagnerà di quando in quando , e non 
fi darà alla madre altro nutrimento , che carne 
airoftita , «rbe domeftiche , e frutta agrctte 
cotte , un po' di vino a patto , e per ordina- 
ria bevanda una decozione di fafiafraiTo * o di 
legno fanto • Perchè poi quefta malattia è mol- 
to lunga , e dura talvolta fino all' età di ot- 
to* o dieci anni , convien rinnovarla cura 

in 
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in ogni primavera f finche i fintomi fi diflipi- 
no interamente , e non ne rimanga più ve* 
ftigio alcuno « 

ECco la regola , che tener fi deve rifpettp 
a* bambini , fe fi vuole confervargli fani • 
i. Non fi deve lor porgere le mammelle tutte 
le volte che piangono e gridano : bafia che pap- 
pino cinque, o fei volte al più in ventiquatt^ 
ore ; e quando alla poltiglia , non bifogna at- 
tenerti collantemente a quella \ che fi fa di fa- 
rina e di latte , generando quefta molta pitui- 
ta , ir,a farne loro altresì di crofta di pan bian- 
co , fi procurerà di tener loro caldi i piedi la not- 
te , potendo il freddo cagionar loro coliche, ed al- 
tri incommodi • Si ftarà in attenzione per vedere 
fe il latte e gli altri alimenti , che loro fi dan- 
no, producono una diarrea , o una ftitichez- 
sa , ed in entrambi quefti cali fi darà loro il 
rabbarbaro nel modo che dilli in fui principio 
di quefto Capitolo , parlando della* colicha 9 e 
vi fi aggiugoeranno i' clifteri f e i linimenti . 
4* Si laveranno una volta , o due ogni fetti- 
mana 9 per quanto pollano effer teneri con ac- 
qua tiepida y e poi con acqua fredda , fi a per 
tenergli netti , e fargli trafpirare , fia per for* 
tifìcar loro U corpo . 

» 
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CAPITOLO XIV. 

Delle Balie. 
6- i. 

GRandiflìma cautela esige la fcelta delle ba- 
lte , e si deono fempre preferir quelle f 
che fané fono e robufte , e che hanno un latte 
fre,fco ; mentre quanto più allatta una madre 
un infante * tanto più fpeflb diviene il di lei 
latte , e troppo per confeguen2a nutritivo , e 
troppo indigeno per un bambino di frefeo na- 
to . * 

$# t. 

IL latte migliore fi è- quello , che è perfet» 
ta mente bianco 9 e che non ha verun cat- 
tivo gufto , che quando si- lafcia ripofare la 
notte in un vafo , non forma molto fiore in 
fulla fua fuperficie , e la di cui ferosità , quan- 
do la fera vi si verfa dentro del siroppo vio- 
Iato , non sì trova la mattina feguente verdic 

eia # , 

§• >• 

RIfpeuo al nutrimento y ed alla bevanda 
delle balie , egli è bene , che non man- 
gino effe troppa carne in fui principio , affin- 
chè il loro latte non diventi troppo pefante , 
e troppo nutritivo. I migliori alimenti , onde 
pofTan nutrirsi , fono i legumi , i latticinj , e 
le frutta cotte . Si varranno , per bere ordina- 
riamente , d'acqua di fontana , e di quando in 
quando prenderanno a patto un bicchier di vino 
per fortificarsi lo ftomaco • I licori forti e fog- 

getti 



Digitized by Google 



Capitolo XIV. 

getti a fermentare fono ad effe dannoft , e 
traggono molti mali fui loro allievi • 

DEvono effe guardarli fperialmente dalle 
paffioni, e da quanto può rifcaldar loro 
ii fangue, come anche dal freddo , potendo le 
due prime cagioni produrre con vul noni e feb- 
bri nel fanciullo , e la terza la colica, la tof- 
fe , i mali di petto , e la ritenzion d' orina 
nella balia. 

QUando un fanciullino fi ammala , febbene 
non ù commetta alcun fallo contro lare- 
gola, pure fe ne può con ragione attribuir la 
cagione alia madre , o alla balia . In quefto 
cafo convien vedere , t* effe han peccato con- 
tro la regola indicara nel precedente paragra- 
fo , e prefcriver loro i più acconci rimedj . 

$. 6. 

SUccede alle volte , che una balia di graci- 
le temperamento ha un latte affai piò fa no 
che un' altra , ma che non avendone quella 
quantità , che a! fanciullo è neceffaria , que- 
fìo non fa profitto , e va confumando a oc- 
chio veggente 1 In quefto cafo conviene ordi- 
narle* brodi di vitello e di pollo per accrescer- 
le il latte, purgarla col rabbarbaro , e farle 
bere per qualche tratto di tempo ogni matti- 
na qualche acqua acid et t a mefcolata con lat- 
te , a fine di fortificarle le fibre . 




Tom. II. M CA 
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CAPITOLO XV, 

Dell' Acora i o fia Lattime . 

i« 

QUafì tutti fanno quello che e il Lamine , 
cioè una f^ezie di tigna , che afTale prin- 
cipalmente i fanciullini , la quale confitte in 
piccole ulcere , che loro vengono nel capo , c 
nelle guancie , e fanno varj piccoli buchi nella 
pelle » da' quali efee una marcia vifchiofa • 
Nel manifertarfi da principio altro non fono \ 
che puftulette contenenti un umor acre ; ma 
congiungendofi varie di quatte inlìeme fi ulce- 
rano,, e formano erotte di color vario , e di 
varia grandezza • » 

P Recede in generale quefta malattia da una 
foprabbondanza d* umori , cagionata dal 
troppo nutrimento , e dal troppo bere . 

BEnchè per fe fletta fi a poco confiderabile , 
e facile a guerirfi , diventa però peticolofa , 
quando inopportunamente vien ripercofla , men- 
tre fe la materia fi getta fugli occhi , fui pet- 
to &c. y cagiona poi fempre una cecità , un 
catarro foffocante , convulfioni , la fordità , ed 
altri tali accidenti.il mezzo più certo di gue- 
rirla confitte nel dare men fovente la poppa 
al bambino , o quando fia flato divezzato f nel 
dargli per bevanda dell* acqua meftolata con 
egual porzione di latte • ^^ La balia deve 
alimentarfi con cibi meno nutritivi • J. Con- 
- * - verrà 
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verri purgarla , come pure il fanciullo * almeno 
una volta la fettimana , col rabbarbaro nel 
modo efpreflb nel Cap. XUI. 6. Jx. • 4 Per 

* • 

calmare il prurito ed il dolore , G ungerà di 
quando in quando la pi te ulcerata con fior 
di latte , o mucila^ine di cotogno • 

capitolo x v i. 

Regola per con/evare la propria fatati • 

QUefta materia è fiata ergi ben trattata da 
tanri Autori , che aviei lafciato di for- 
marne qui un Capitolo a parte , fe non averti cre- 
duto di poter fare cofa utile a' noftri Conta- 
dini , che tengono nel vivere un metodo af- 
fatto diverfo del noftro , 

E Ebe ragione il Zeviani di dire , che quali 
«tue le malattie pericolofe ed infiamma- 
torie cagionate fono dalia mala qualità , e 
dalle variazioni dell* aria , che refpiriamo , e 
che quelle recano affai più di nocumento a* no- 
ftri corpi y di quello ne rechino gli errori , che* 
commettiamo contro la regola • Quefto princif 
palmcnce ha luogo rifpetto a' noftri contadini; 
imperciocché , fe così non forte , perchè mai 
ne morirebbero tanti ne la primavera , e nell f 
autunno > che fono quelle flagioni , nelle quali 
fuccedono nel!' aria mutazioni tanto repenti- 
ne ì Certamente non può attribuirfx la loro 
morte ne ai cibi v ne alle bevande , ond* efli 
fi fervono , vivendo per la maggior parte di 

M % foli 
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foli latticinj , di legumi , di frutta , e d f ac- 
qua , alimenti ine apaciflìmi di produr febbri in- 
fiammatorie • Convien dunque che rie fia ca- 
gione F aria , come appunto pioverò breve- 
mente i 

LA noftra pelle k traforata da un numero 
infinito di piccole impercettibili aperture , 
che porri fi appellano , per le quali efee di con- 
tinuo , fia mentre dormiamo , fia mentre ve- 
gliamo , F umore della trafpirazionc , cioè queli* 
umido fuperfluo del noftro corpo , il quale , fe 
in effo reftaffe , difenderebbe i vafi > e produr- 
rebbe varie graviflìme malattie . Quefti porri 
hanno la proprietà di riftrignerfi , quando F aria 
h fredda, ed umida ; e di dilatarli, quando è 
calda • 

F> Oichè adunante F aria ha la virtù eli ri- 
ftringere i porri , e d* intercettare la traf- 
pirazione , non è maraviglia , che ciò avvenen- 
do ne rifultino febbri , ed infiammazioni in di- 
verte parti del corpo , mentre gli umori pec- 
canti , che vi fi ritrovano , non poflbno piò 
evacuarfi . 

y. 5. 

SUole il contadino nella primavera lavorare 
in campagna dallo fpuntar del giorno in- 
foio a notte ; Da principio fe ne fta veftito , 
ma fi fpoglia toftochè fi fente rifcaldato , per 
potere più agiatamente attendere al fuo lavo- 
ro , Crefcono il fudore e la txafpirazione , fo-s 

pra- 
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pragiunge il frefeo della notte , ed egli a lenti 
paflì fi ritira a ca{a , per approfittarfene , e 
trovafi ad un tratto intercettata la trafpirazio- 
ne • Fa ancor di più" nella fiate ; e quando il 
fudore V opprime , fiede mezzo nudo appiè d'un 
albero , s* empie di latte e d f acqua fredda > ov- 
vero fi bagna in un micino rufcello , dorme 
qualche ora , e venuta la fera , fi riconduce a 
c<fa y e beve un brodo d* orzo o di tritello di 
vena , o del latte caldo per rinvigorirli . Molte 
malattie ancora fi producono fra i noftri con- 
tadini dalle ftufe r nelle quali dimorano V in- 
verno | eh* eflì rifcaldano a fegno tale , che ca- 
dono loio giù i : fudori da! volto . N' efeono poi 
per andarfene a lavorare ne* loro prati , e non 
ritornano a cafa , fe non quando il freddo ve 
gli coftringe • 

§. 6. 

E Sfendo l f aria di fua natura fluida e pene- 
trante ài maggior fegno , può elTa mefeo- 
larfi facilmente coi corpi eftranei , che forgono 
dalla terra, o dall' acqua y e conr ibuire , o nuo- 
cere alla falute , fecondo la bontà , o la ma- 
lignità della loro natura . Un* aria fredda ri- 
ftrigne le fibre , condenfa certi umori , e nuoce 
affai più alle perfone deboli r che non alle forti 
e robufte . E tanto è maggiore il danno , che pro- 
duce , quanto è più pronta e più repentina V im* 
preffion fua . L f efercizio , che fi fa in una gior- 
nata fredda , quando è ecceffivo , indeUolifce non 
poco il corpo , ed eccita una fame gagliarda , e 
quello è il motivo , per cui le più fobrie perfone 

M i an. 
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ancora , mangiano e beo no affai più nell* in- 
verno , che nella fiate , per poco che fatichi- 
no . 

IL freddo , quando è violento , riftrigne non 
folo le fibre della pelle , e deVpolmoni , 
del nafo , c della bocca di coloro , f che non 
agifeono, ma condente altresì gli umori con- 
tenuti ne' vati di dette parti in maniera , che 
dopo aver provati eccedivi dolori fi muojono , 
o vengono affi li ti da una mortale peripneumo- 
Iti* . La trafpira2ione è affai maggiore nell'in- 
verno , quando fiamo ben coperti d' abiti , che 
nei- maggiori caldi della fiate , in cui ponia- 
mo abin leggeriffnni ; quindi e prudente cofa 
il veftirfi da inverno in fui principio dell' au- 
tunno , e il non veftirfi da efiate , fe non nel 
mefe di Maggio . 

f. 8. 

UN' aria moderatamente calda è fomma- 
mentefalubre per chi fuda , e trafpira fa» 
cilmente , mentre egli fi ritrova alleggiato , ed 
anche mentre fuda rifente nel fuo corpo una 
fpezie di frefeura • Per lo contrario , quando 
I' aria è calda ed afeiutta eccefiivamente , e fi 
fuda molto, fi fente una fiacchezza , ed una 
ftanchezza eftrema in tutto U corpo , a cagio- 
ne della quantità grande d' umidità y che (va- 
pora . Supporto che fia eguale il travaglio, un 
uomo farà, fempre nella fiate più leggiero al- 
cune libre , che nell' inverno, perchè più forte 
è la trafpirazione • Il troppo efercizio riefee 

pure 
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pure egualmente dannofo nei calori delia ila* 
te • c nei cuor dell' inverno • 

$. 9. 

NE1P autunno , dal giorno dell' equinozio 
fino al giorno più breve , la trafpirazio* 
ne va fcemandofi infenfìbilmente ; e quindi poi 
fi va aumentando fino all'equinozio della pri- 
mavera . E <juefta è appunto la ragione , pei 
cui V aria neìP autunno fino ali 1 inverno è molto 
meno ialubre , che nella primavera , ed in 
principio dell* inverno fi ritrovano fanti , che 
foggetti fono a raffreddo^ > a f bbri catarrali 
a peripneumonie , e ad altre malattie acute . 

•-. $. to. 

IL trcppo efercizio he' gran caldi produce 
fpeffo febbri infiamn atorie , o putride ; e 
n* è manifefta la ragione , concioflìachè evacuan* 
dofì per via della trafpi' azione la parte più 
fluida degli umori , quella che rimane acquila 
un* acrimonia v (i condenfa , e non pufc più ci** 
colare ne' piccoli vair* * 

UN' aria troppo lungo tempo umida rende 
pefante il corpo , perchè impedifee la traf- 
pirazione , c vi s' introduce come in una fpu- 
gna . E 1 in oltre dannofa , maflìme quando non 
fi fa un efercizio competente per diffipare P umi- 
do , che il corpo ha contratto , e fortificare 
le fibre , che il medefimo ha rilaffate • Nuoce 
fpecialmente a* polmoni , feemandone la trafpi- 
razione , x>nde nafeono poi toni pertinaci , feb- 
bri catarrali , infiammazioni , &c# Quando ali' 
* - — M 4 umi- v 
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umido fuccedono improvvidamente i caldi 9 gli 
umori fi corrompono , e quella corruzione pro- 
duce febbri maligne . Che fe fi biella il fred- 
do , fi foggiace ad apopleflie , a catarri foffo- 
canti , ed a tumori in varie parti del corpo • 
Ottima cofa , quando il tempo è umido , fi è 
Io flarfi in camere afeiutte , e profumarle con 
bacche di ginepro , o altra fimil cofa . Chi è 
affretto ad ufeire , deve farfi feopettar bene la 
pelle 9 finché fia rifcaldara , e veftirfi un giub- 
boncino di flanella per mantenere la trafpira- 
zione. 

PER conofeere le buone e cattive qualità dell* 
aria , convien badare alle diverfe regioni 
del cielo , dalle quali vengono i venti . Ne* 
luoghi baffi e paludofi Paria più afeiutta di- 
vei/ta in un tratto umida e mal fana , per le 
efalazioni » onde V impingua ; e però il vento 
del mezzodì > che viene dal Mediterraneo y è 
mal fano, eflendo generalmente nebbiofo , craf- 
fo , caldo y e pieno di una quantità grande 
d* infetti . Produce quefto fiacchezze , rallenta 
la circolazione, condenfa la linfa , e cagiona 
febbri maligne. L* aria de* paefi fettentrionali , 
abbondando di particelle faline , genera lo feor- 
buto . II più falubre vento fi è quello del Not- 
te y perchè è afeiutto , mediocremente caldo > 
puro , e di un competente pefo : ma è altresì 
aflai più fano alla campagna , che nelle Città , 
perchè in quefte fi ritrova effo più rinferrato , e 
carico di una maggiore quantità d 9 efalazioni . 

De- 



Digitized by Google 



Capitolo XVI. 165 
Devono pertanto i noftri contadini aprire ogni 
giorno le fineftre delle loro camere , e non te- 
terle Tempre chiufe , come Coglionò , fenza 
eh 9 io ne poffa indovinare il perchè. Un* aria 
umida e rinserrata è Tempre dannofiflima , e di 
qui e che i noftri tenitori , i quali lavorano in 
luoghi baffi , hanno un così cattivo colore , e 
fono per la maggior parte foggetti alle feto- 
fole , ed alla idropifia • 

NON tarderebbero molto a contornarli i no- 
ftri corpi , ed a corromper fi i noftri umo- 
ri , fe non fi aveffe cura di rinnovargli con un 
fano nutrimento, ed una fana bevanda. Pri- 
ma del Diluvio non fi alimentavano gli uomi- 
ni , fe non d* acqua , di frutta , <T erbe , di 
radici , e di fermento . Io fon perfuafo , che 
tali alimenti contribuivano molto a prolungar 
loro la vita , e che dai medefìmi altresì de- 
vono riconofeere i noftri contadini quella fa- 
llite , che godono : in fatti generano efli un 
chilo affai migliore , e fono affai meno foggetti 
a corromperli , che non è la carne . Quel con- 
tadino , che cotidianamente fatica , c fi nutre 
di carne > npn iftar* molto ad avere delle feb- 
bri infiammatorie e putride . Se all' incontro*, 
egli fi ciba di fole frutta , di legumi &c. , \ 
s* indebolirà il fuo corpo , ed egli cairàJT 
malattie croniche . Chi fatica deve 

man'* 

M j 
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mangiare un po' di carne , ma non deve ne 
bere , nò mangiar cofa che gli rifcaldi il fan- 
gue : il fuo lavoro è (ufficiente a fortificare le 
fibre , ad elaborare il chilo , e a dargli una 
qualità nutritiva . Deve mangiarne ancora chi 
ha lo ftomaco debole , purché nel tempo fteflb 
faccia ufo di alimenti agretti , maflime quando 
non bee vino • Gli alimenti graffi , ed oleofi fono 
nocivi per le perfone biliofe > e che hanno lo 
ftomaco debole . Non fi deve lavorare dop*o di 
aver mangiato , maffime fe lo ftomaco è* cari- 
co , mentre il lavoro diffipa gli fpiriti necef^ 
farj per agevolare la digeftione • Nulla è tanto 
dannofo , quanto V empirfi lo ftomaco di car- 
ne , dopo di efTere ftato per lungo tempo fen- 
sa mangiare , e così dicafi ancora del digiunar 
lungo tempo dopo di aver fatto un buon pa- 
fto • Ogni paefe ha alimenti e bevande , che 
fi confanno a* fuoi abitatori 7 e che non pof- 
fono loro nuocere , fe fe ne fervono moderata- 
mente . La bevanda più connaturale all' uomo 
fi è T acqua ; ed è altresì la più falubre , per- 
chè attenua , diffolve , mantiene la fluidezza 
degli umori , rintuzza la loro acrimonia , e ne 
agevola T evacuazione . L' acqua migliore fi è 
quella , che ha la fua forgente profonda , e 
fituata verfo levante. L'acqua, per effer buo- 
na j non deve avere ne colore , nè gufto 9 ne 
odore . Deve efTer chiara , trafparente , e leg- 
giera , icaldarfi e raffreddarfi pretto , cuocere 
prontamente le carni y ed imbiancare in poco 
temp/) i panni lini ; e non cambiar di colo- 
re , 
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ie , quando vi fi verfa dentro olio di tartaro 
per deliquio , o zucchero di Saturno • Si co* 
«ofce pure che ba le neceffarie qualità , quan- 
do nella fiate è fredda , e tiepida nel!' inver- 
no , e quando d* intorno alla fna forgente fi 
vede crefccre gran copia di crefcione. 

NE' paefi , ne' quali è cattiva V acqua t 
mal fana f può effa correggerfi coir arte • 
Chi la fa per qualche tempo bollire , affinchè 
deponga le parti terceftri ed impure , che con- 
tiene : chi la fa bollire coi finocchio , coli' ani- 
ce , colla regolizia , col- faffafraffo , ed altre fi- 
rn ili cofe ; chi finalmente la fi tra colla carta, 
o coli' arena . L' acqua fredda rinfresca e for- 
tifica lo ftomaco ; ma non fe ne dee bere ec- 
ceflìvamente , quando uno è rifcaidato , e fu- 
dato , perchè potrebbe, produrre un' infiamma- 
zione , una toffe , ed una pulmonia • 

L $ Acqua è la fola bevanda naturale , che il 
Creatore ha data all' uomo per confervare 
la propria lalute , epperò fi ritrova effa dapper- 
tutto . Si può facilmente Mare fenza vino , e 
fenza birra t E non è già , che quefti licori 
fieno nocivi 5 quando fi adoprano con modera- 
tezza : che anzi la birra , quando è buona 9 
nutrifce , e fortifica il corpo , e il vino agret- 
to , cpm f è per efempio quello degli Svizzeri 
e del Reno, poflìede una qualità attenuante » 
che previene , la corruzione degli umori . Il vi- 
no di Spagna corroboralo filomaco »- ma 1' 

M 6 : ' ceffo 
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ceffo del vino e delia birra condenfa gli umo*- 
ri , genera oftruzioni , irrigidifce le fibre , acr-|; 
celerà la vecchiaja , condenfa il fangue , e ca- 
giona febbri, apopleffie , idropifie , convuifio- 
ni , ed indebolifce la memoria . U acqua a pa** 
Co è migliore del vino , perchè facilita la dH 
geftione , e difcioglie gli alimenti, con mag-7 
gior prontezza , che non fanno il vino , e già 
altri licori forti . Chi però è avvezzo al vino 
deve mefcoJarlo con un terzo d'acqua. Il vi- 
no per effer buono deve effer fatto d' uve ^na- 
ture , nè troppo recente , nè troppo vecchio', 
ne fpeflb, ne acquofo : deve alquanto brillare 
quando fi vuota nel bicchiere j avere un odor 
grato , panare facilmente per le orine , far 
trafpirare la notte , promuovere uno fgrava- 
mento di ventre quando uno fi alza , e non 
cagionare nè mai di capo , nè fiacchezza f 
quando fe ne bee moderata paente • Le bevan- 
de calde, quali fono il tè fi! caffè, la cioc- 
colata , fono fommamente nocive allo ftoma- 



co, quando fe ne fa un ufo ecceflìvo , per- 
ciocché rilaifano le fibre» 

f. 16. j* 

SI è veduto nel Capitolo delle malattie ner- 
vofe , quanto conferita alla falute un mo- 
derato efercizio. Fortifica effo le fibre , lega 
gli umori , e mantiene la circolazione loro { 
purga il fangue dalle particelle eterogenee H 
che vi fi ritrovano, e le evactfa pervia della 
trafpiraziòné Vdel fttdore , delle orine , e p* 1 
feceffo , Chiunque vuol conofeere V utilità non 

de7« 
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deve far altro , fe non offervare la differenza 
che paffa tra un oziofo Cittadino , ed un con- 
radino , che fi guadagna coi proprio fudore il 
vitto • Notift però, che quando è ecceffivo , non 
indebolire meno del vino . L' efercizio è mol- 
to falutifero innanzi il pranzo , e la cena % 
perchè fortifica lo ftomaco , ed agevola la di- 
geftione • Coloro , che non poffono nè cammi- 
nare , ne cavalcare , devono andar qualche 
volta in carrozza , o in cateffe , farfi fregare 
ogni giorno', quando forgono dal letta, e quan- 
do fi coricano , o con una feopetta , o con un 
pezzo di flanella • 

5. 17. 

UN moderato ripofo fortifica il corpo , ma 
il fonno deve effere proporzionato ali 
efercizio ed alla fatica , che fi fa . Ripara effo 
gli fpiriti, che nel corfo della giornata fi Coti 
diffipati f e quando uno fi rifvcglia fi ritrova 
più fotte , e meglio difpofto della perfona . Ma 
fi avverta , che fi dee dire lo fteffo del ripofo , 
che dell' efercizio » Se un fonno moderato for- 
tifica il corpo , T ecceffivo dormire lo fnerva , 
lo rende pigro , e cagiona molti mali croni- 
ci ♦ Un fonno tranquillo accelera affai più la 
digeftfone , che non 1* efercizio , che fi può 
fare dopo avere mangiato ; e quindi avviene 
che fiamo in tal tempo affai più inclinati 
a dormire di quel che lo fiamo a ventre 
digiuno • La notte è il tempo più natu- 
rale e più adattato al fonno ; ogni c*fa vi 
C' invita , le tenebre t la tranquillità ^ 

il 
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il frefco , Un lungo fonno tanto è falutifero 
H ai fanciulli , ai vecchi , ed agi* infermi , quan- 
| to e nocivo agli adulti , ed alle perfone ro- 

bufte , e biliofe # 

§. 18. 

a - * Utre le paflìoni , a rifecva dell* allegrezza 
„• moderata , fono dannofe alla fallite , ed 
abbreviano fpeffo la vita • L' efperienza dimo- 
ftra quanto dico • AH* incontro la pace , e Ja 
contentezza d' animo , la regolatezza, e il pia- 
cer che fi prova neir adempiere a' proprj do- 
veri , la fortificano , e la cfonfervano fino ad 
un* età proveuiflìma • ' 

L'Ufo troppo frequente delle donne Enerva 
il corpo , accelera la morte , e cagiona 
molti mali . E* nocivo , mafiìme alje perfone 
macilenti , e di debole temperamento , e che 
fono fprovifti di fpiriti , come ancora a* vec- 
chi , ed alle perfone attempate . E' altresì con- 
trario alle perfone magre e biliofe , perchè 
mette la bile in movimento • Danne! o è pure 
dopo che fi . ha faticato , o mangiato , mentre 
( lo ftorhaco è tuttavia carico di cibi . Nella fiate 
Cnerva molto il corpo . Sono vi parecchi mezzi 
di rintuzzare 1' inclinazione , che fi ha alla 
luffu^ia , e fono la fatica, e lo ftudio , 1* a- 
ftinenza da quegli alimenti , che generano molto 
fangue, e molti fpiriti vitali , dai vino e dalla 
carne , la fuga dalle donne , 1' ufo degli ali* 
menti rinfrefeanti , come farebbero per efemr 
pio le frutta agrette , o un poco di nitro de- 
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purato difciolto nell'acqua , che fi bee prima, 
d' andar a letto . 

§. 20. 

NON v* è cofa più utile per la falute del 
bagnarfi la fiate nell' acqua tiepida , o 
fredda , purché non fi faccia troppo fpeffo . 
L' acqua fredda fortifica le fibre , quella eh* è 
calda ) o tiepida , la umetta , attenua gli umo- 
ri , deterge la pelle , apre i porri , ed agevola 
la trafpirazione . Il tempo più acconcio pei 
prendere i bagni fi è la fiate , perchè quando 
fi efee dal bagno non è allora tanto facile , 
che s' intercetti la trafpirazione ♦ Non fi deve 
mai entrare nel bagno dopo di aver mangia-, 
to, mentre s* impedirebbe la digeftione ; ma 
convien farlo la mattina , o la fera . L'ac- 
qua j che fi adopera , non ha da efTere trop- 
po calda r per non tirarfi addoiTo vertigini , 
palpitazioni di cuore , e deliquj . Bifogna fo- 
prauutto difenderli dal freddo , ed aftenerfi dai 
licori freddi mentre fi fta nel bagno , come tn-i 
cora quando fe n* è ufeito v f e fi vogliono felli* 
vare i catarri , eie febbri infiammatorie . Pru* 
dentiflìma cofa farà fempre lo ftarfi per qual-r 
che tempo in letto , o in camera , finché fia 
ceffata la trafpirazione. Le perfone pletoriche 
c cacotime devono purgarli y o farfi trar fan- 
gue prima di prendere i bagni. Le deboli , e 
quelle , che hanno le fibre rilaffate , deono 
aftenerfene , o fervirfi almeno di bagni caldi 
naturali e ferruginei • Nulla , io dirò in quefto? 
luogo del bagno d* arena , o del bagno di va-; 

po- 
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pore, cffendo effi più utili per gli ammalati, 
che per le perfone fané . 

CAPITOLO XV lì. C ° 
Delle Piaghe , delle Contufiom , e de' Tumori è 

SI fa da chicchcffia quello , che è una pia- 
ga , cioè uno feioglimento di continuità in 
una materia molle , fatto dall' azione d f un 
corpo duro , ed acuto , che V urta , la com- 
prime , o le refifte • Sopragiung* nel giro della 
piaga una roffe2za più , o meno forte , a cui 
fi dà il nome d'infiammazione, la quale , ol- 
tre il dolore che porca fecp , genera fra tre a 
quattro giorni nella piaga una materia bian- 
chiccia deità marcia , che molto contiibuiìce 
alla guerigionc di effa*. 

§• *• 

LA piaga è pericolofa più o meno , a mi- 
fura della groffeza de* vafi » de* nervi , 
e delle parti , che ne vengono affette . La cura 
delle piaghe efige una pratica grande di Ana- 
tomia , e una lunga fperien2a • lo infegnerò 
brevemente il modo di -curarle, affinchè, non 
trovandofi Chirurgo , pofla ognuno prevenire 
da per fe a«ffo quegli accidenti , che loro ven- 
gono dietro , 

QUando una piaga è foltanto fuperficiale , 
e non affetta che gì 9 integumenti , bada 
lavarla con acqua, vino, o acquavita tiepida , 
«avvicinare i fuoi labbri , e porvi fopra della 

fiiac- 
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Camtoio XVII. i?Jf 
filaccia bagnata neli* olio d* ipperico , per di- 
fenderla dall f aria , che le è nemica • Molti 
non fanno altro che coprirla con una com- 
presa , o con filaccia • Si. toglie via quello ajH 
parecchio in capo a due giorni per vedere in' 
quale dato effe è> e fe vi fi trova della mar- 
cia , fi afeiuga quella con un panno lino , e 
fi ricuopre di nuovo la piaga • 

ALquanto maggior attenzione richiede la 
piaga , quando è pericolofa , e penetra 
molto addentro nelle carni . i. Si deve prima 
d' ogn' altra cofa detergerla bene , fe pure V e- 
morragia non vieta il farlo » parte lavandola, 
§. J. , e parte colle dita , o con la molletta 
togliendo via i corpi eftranei , che vi fon 
dentro . %. Si riaccordano quindi i labbri della 
piaga come fi può meglio 9 fi cuopre di filac- 
cia , e vi fi mette fopra un impiafteo di dia- 
chilone fcmplice o ftiptico di CroIIio , o di 
diapalma * Quefto impiaftro deve effere di due 
dita più largo della piaga fteffa , per meglio 
contenerla , e f e non badarle , fe ne farà la cuci- 
tura • 3. Si procurerà d' ovviare agli acciden- 
ti , che accompagnano quelle forte di piaghe , 
come fono V emorragia , T infiammazione , 
la febbre , e i dolori • Quando V emorragia 
e lieve > facilmente fi ferma con introdur 
nella piaga una tafta di filaccia , e con co- 
prirla con una compreffa a più doppj . Al- 
cuni vi yerfano dentro catrame tiepido * • 
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pò; la falciano,. Quando quefte cofe non ba- 
cano , fi ricorre alla cucitura , od al torni- 
chctto • 1 dolori , che accompagnano le pia- 
ghe , procedono da varie cagioni , a cagion 
d« tempio dalla lacerazione delle fibre., e de* 
nervi , dalla violenza dell' infiammazione , e 
dai corpi rimarti dentro , e che irritano le car- 
ni . Nel primo cafo fi verferà nella piaga dell' 
olio d* uovo , d* ipperico , o di trementina cal- 
do , fi applicherà fopra il cataplafma emollien- 
te indicato nel Cap. IX, $. ao. , e quando 
v'abbia pletora e febbre , fi trarrà fangue'all* 
ammalato dal braccio, o dà! piede. Se il do- 
lore è prodotto dall'infiammazione, fi caverà 
parimente fangue all' infermo , e quando (il 
fermata V emorragia , fi applicherà fulla piaga 
un pezzo di flanella fpeffa , a due doppj , ba- 
gnato nel vino, in cui fia fi fatto bollire della 
cedrangola , il che fi ripeterà ogni giorno , fin-, 
chè farà necelTario . Se non fi ha vino , fi ado- 
prerà V acqua e V aceto , o V acqua di calce 
mefcolata con acquavita canforata • Se il do- 
lore è cagionato da un corpo eftraneo rimafto 
nella piaga , fi trarrà fuori quefto , e fi lave- 
rà la piaga con acqua tiepida • La febbre fi 
calmerà , parte col diffìpare V infiammazione , 
nel modo che dilli di fopra , e parte co 1 rime- 
di e colla regola , che indicai nella prima Parte 
nei Capitolo delle fabbri infiammatorie ordina- 
rie . Quand'anche non vi fotte febbre , deve 
nondimeno l f infermo ftar in regola, e farsi, 
che abbia il ventre libero . 

*. 5- 
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Capitolo XVII; 1*5 

§ S- 

A natura mede firn* è quella * che opera la 
guerigione delle piaghe , qualunque tffec 
pofla la loro fpecie . I baifamte gl* impiaftri , 
che fi mettono loro fopra , fervono foitanto a 
difenderle dall' aria > ed a confolidare le fibre > 
che fono fiate tagliate . Per difendere una pia- 
ga dalla corruzione, e dalle offefe dell'aria, 
conviene in capo a due o tre giorni lavarla 
ogni mattina col balfamo d f Àrceo , o col bal- 
famo vulnerario indicato nella Par, I. Cap. I. , 
applicarvi fopra della filaccia , e fafciarla , co- 
me Ilo detto nel $,4. 

$. 6. 

FOmaafì talvolta nelle piaghe eferefeenze , 
che ne impedifeono la guerigione • In que- 
llo cafo conviene , ogniqualvolta fi medicano , 
toccarle colla pietra infernale , o mettervi fo- 
pta alume calcinato , o precipitato rofTo in poi* 
vere, per confymarle infenfibilmente w 

LA contufionejb una fpezie di fcioglimento 
di continuità , prodotto da qualche cofa 
di duro , e di pefante 9 che infrange e difu- 
nifee la continuità delle parti , fenza manife- 
fla perdita di foftanza , e fenza rottura efte- 
riore , e che è ordinariamente accompagnata 
da una efufione di fangue fotto la pelle , da 
roflezza , da infiammazione, e da dolore, 

$. 8. 

QUando la contufione è lieve , bafta lo feiac- 
quarla due volte il giorno con acquavita 

can- 
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canforata, con acqua della Regina d'Ungile^ 
ria i e xon acquavita dì ciriegie , ed applicar- 
vi f opra una tela bagnala nel vin caldo • In 
*}uefto vino fi potfono far bollire alcuni pizzi- 
chi di cedrangola , o d* erba vulneraria . Quan- 
do la contufione è gràve , e cònfiderabile fotta 
la pelle V cffufione di fangue , bifogna trac 
jangue ali* ammalato , e tentare di diflìpar rea-' 
Cagione , e 1* infiammazione per via di cata- 
plafmi , v e <jì reiterati fomenti • E fe quelli riu- 
fciffero inefficaci , fi fcarificherà la parte , pes 
farne ufcire il fangue, e le fi applicherà (opra 
un impiaftro refolutivo caldo. • 4 

QUando nm fi può rifolvere ne la contu- 
fione , riè il tumore , vi fi applicherà fo« 
pra il cataplafma emolìienre, indicato nel Gap, 
I£. §. 20. , e quando farà maturato , fi taglie- 
xà colla lancetta , fe ne trarrà fuori la mar- 
cia , e fi medicherà ogni giorno col balfamo 
d'Arceo, o col mio balfamo vulnerario , 

» i 

„, è 
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Ceto, poflìede una qualità refoluti- 
va , che lo tende ptoptio nelle ma- 
lattie infiammatorie , C. t. §. j. E' 
bene fpargerne ogni giorno nella ca- 
mera di coloro , che fono infermi di 
febbri maligne e contagio^ C . ». 5. i. p . 
Aequa di Selz , eccellente nelle febbri 
lente , maffime f e fi mefcola col fit- 
te » C a. $. 4 . 

A 1h*%! , u f0Ventc lB0 *° in ^«plo 

lofa ve/fo .1 fine delle medefime , C. 
■4» $.7. 

Balfamo vulnerario , fue virtù , C. ,. - 

Bevanda f quale fev' effere p ordinaria 

Bifmalva , emolliente, e refolutiva , e co- 
me tale propria, pei cataplafmi emol- 
«iena , C. 4. $. 7 . 

Cammomilla , può adoperarli il Aio fiore ' ' 7 
» guifa di tè nelle febbri ft edde , C. : 

Ca dv **t %aie febbri 1 1 

torie .perche genera cqriuzione , C. 
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Cedro f fuo fugo eccellente nelle febbri 

infiammatorie, C. t. f J. p. io 

Centaurea , fuoi fiori prefi a, guifa di 
tè falubii nelle febbri fredde , C. 2. 

Cicatrici de* vajuoli , modo d* impedire 
che non ve ne rimangano , C aj # 
§. t. \ 

Cinege cotte v fono un eccellente ali- 
mento nelle febbri infiammatorie , C. 
^. $. J. Formano una bevanda falu- 
berrima pe f febbricitanti , Cap. i. § IO 

Convulsioni , loro diffinizione , C i6« 
$ i. Hanno fpefTo luogo nelle febbri 
infiammatorie, C. 16. $. 4. Sono un 
fimoma mortale in fine delle febbri , 
C. 16, $• J. Meno pericqlofe nelle 
donne itteriche , che negli uomini , 
C. 16. $. a. Annunziano, fp fio ne* 
fanciulli il vajuolo , C. 16. $. 6. Co- 
me fi dee rimediare a quelle , che fo- 
prav vengono nelle febbri 9 C. 16. §• 4. 
Quello che s* Sa a fare quando fon 
cagionate dal calcolo delle reni , C. 
16. §. 7. m 44 

Cliftere emolliente , modo di comporlo , 
C. 5. $. 4, Nece fifa rio in tutte le feb- 
bri infiammatorie 9 quando il ventre 
è flitfcò , $. 4. Quello , in cui entra 
la canfora 9 ottimo nelle .febbri mali- 
gne de* fanciulli > C, :j\ 9. 7* 
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Debolezza , fu* cagione nelle febbri , 
C. 15 $. i. Come fi pofla far cef- 
fare , C. 15. m 

Delirio nelle febbri , fua cagione , C. 
10. $. 1. Suoi graJt , e fue fpezie , 
C. 10, f 2. Modo di calmarlo , C. 

Dieta , qual fia quella che deve offer- 
varfi nelle febbri infiammatorie , C t. 
§. 1. Nelle febbri maligne e putride, 
C. %< §. %. r 3 , 6. Nelle fèbbri fred- 
de , C. 2. £. 4. , 6. Nelle febbri con- 
tinue , C. 2. 0. 5# , 6. 

Diarrea , o f occorenza , vedi Fluflb di 
ventre . 

Difficoltà di dormire, vedi Veglia • • 
Effenza febbrifuga Elvetica , fue virtù , 

e fua dofe , C. 1. n. 2. 
Febbre , fua diffinizione , C 7 fi v 

— Continua, C. j. $. , 5. I? 
rr- Etica , di tre forti, C._xg M f, 1. g t 

Putrida , proviene dalla corruzione < 
degli umori, C. 27. $. r. Suoi fin- 
tomi , $. 2. , 5. Sua durata non è 
fifla , $, 4. Cura , che richiede §. 6. 85 

Fredda , fua diffinizione , C. %8. 

— Petecchiale, fua diffinizione, e fua 
etimologia, C. 16. 0. u Sua natura 

^ c peffima , $. 2. Richiede la Beffa cura 
che la Migliare, $.3, , 
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fc* Catarrale , benigna , fua diffinizio- 
ne , C i8. $. x. Maligna fua Batti* 
ra 9 C» 191 49 
Infiammatoria , vedi Febbre canti* 

nua . 15 

— Intermittente, vedi Febbre fredda, 87 

— Orticaia , principia come la Catar- 
rale y cura che efige , C. 24. §. 8. 79 

FJuflb di ventre , frequente nel corfo 
delle febbri,C. ia. $. 1. Vantaggiofo 
in fui fine , quando U calma > o le fa 
ceflare , C. ra, $. 1, Sua cagione 
nelle febbri , §. a. Pericolofo per Io 
più nel principio , §. 3, Cara che ri- 
chiede , $. J. 4. J6 

Feflure 9 come fi guerifeano quelle , che 
vengono nella lingua nelle febbri , C. 

Frutta cotte , il migliore alimento , che 
poffa nelle febbri infiammatorie ado- 
perarfi , C. x. §. 3. 9 

Gocciole anodine, contro le convulfio- 
ni, loro virtù f e . loro dofe , C. x. 
n. 7. $ 

Impiaftro maturativo , fua compofizio^ 

ne, C. 4. I. 7, «Z 

— Rinfrefcante , e refolutivo , C. 

iì. ir. 7, 
Vefcicatorio , Aie virtù , C. 1. il 

io. 

Inappcten2a, fc va unita ad altri fin- 
tomi, c Jiun2ia di febbre , c princt- 

pia 
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pia fpeffo con effa , C. 3. §• %. & fj 
Infiammazione della pelle , vedi Rifipola • 80 
Infiammazione del cervello, fua cagio- 
ne , C. 30. $. ti. Richiede la fletta 
cura , che la febbre infiammatoria , 

' #• 4« 97 

— Degli occhi , fua natura , C. 31. 

Cura che efige , §. f 3. 98 

— Della gola, di varie fpezie , C. 31. 

$. 4« Sua cura, $. 5. 6. f 8. tot 

— Degli orecchi, fua cagione , C. 3». 

$. f. Sua cura, §. a . IOO 

— Del polmone , fegni che Io annun- 
ziano , C. 34-$. ». Richiede la ftef- 
fa cura , che la Pleurica , C. 34. $. 
%. &c. Come fi diftingue la falfa dal- 
la vera, $. 4., 5. Cura che richie- 

de | 6# 1 1 ^ 

— Dello ftomaco , C, Jj, f i, Sua 
cura, «. ». 117 

— DegP inteftini , fegni che V annun- 
ziano , C. 36%> Cura che richie- 

de 1 *• ?• 118 

— Del diafragma , fuoi fintomi , C. 

37. Sua cura, S. »« lao 

— Del fegato , fua natura , C. 38. 

Delia milza , C. a 8. §. 1. Sua cura 

— Delle reni , fuoi fintomi , C. 39. 
5. 1. Sua cura , §. i. 

Latte di mandorle dolci , eccellente per 

N cai- 
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calmare P ardor del fcngue , G $. 

— Di vacca , entra ne f cataplafmi emol- 
lienti , C. 4. §. 7. Ottimo nelle feb- 
bri lente, C. 19. $.1. 9 1 

Latitudine , o fia fìanchezza fponta-' 
nea , è fovente precorritrice della feb- 
bre , C. 3. $. 

Lingua , Tua aridità è uno de* foliti fin- 
tomi delle febbri infiammatorie , C. 
4. 5- J. La fua nerezza Io è della 
loro violenza > e della loro durata , 
' 4, §, 3. Devé nettarfi , quando è 
fecciofa y €• 7* f, *6 

Letargia , fua cagione nelle febbri in- 
fiammatorie , 11. $. 1. Modo» di 
farla ceflare , $. a. ' '„ 3 X 

Lochj , rimedio per la loro foppreflìo- 

nc , C. %. $. 3. 59 

Mal di>*pp-, fua cagione nelle febbri, 
C. 8.1 i.Modo di calmarlo, f. i. . 
3., 4. Rimedj che richiede quando è 
cagionato dalle impurità dello floma* 
co, C. 8. §. 3. Annunzia fpeffo un f 
emorragia dei nafo nelle febbri in- 
fiammatorie , C, a. §. 3« 9 

Mali di cuore , nunzj ben fovente della 
febbre , e da eflì appunto principia 
quefta , C Jtyf* i. 1? 

Melone , Aldi femi rinfrefeanti , onde fi 
mefcoJano col latte di mandorle dol- 
ci, C. 4. $. 7. / *7 

Mie- 
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Miele , ferve a raddolcite !e pozioni , 
che fi dannò nelle malattie infiam- 
matorie , C. ti ft 3. ?• 10 

Mollica di pane , entra ne* cataplafmi . - 
emollienti , C. 4. §• 7; 1 * 7 

Migliare , diffinizione di quella mafat- 
Ita 1 C. io, Vi. Cura che richiede , 
C. 10. §• 7. E* di due forte, rofla , 
e bianca , C. io. i. a. Quella delie 
puerpere è fpeffo cagionata dalla fop- 
preflione de* fudpri , e de* iochj : cura 
che efige queiV ultima , C. ai. Peri- . . . 
colofa quando retrocede ; che fi deb- & 
ba fare in fimil cafo , C. 10. $. 8, Ì% 

Orticaia ( febbre ) comincia fpeffo co- -<< 
me la catarrale , cura che le fi rfc *j 
chiede, C. 14. %. 8» 79 

Pediluvi tiepidi , utili in turte le feb- 
bri per trarre il fangue alle inferiori 
eftremirà , e fgotrberare il cervello > 
C. 9. $. a. C. io. fi io, % %9 

Pleurica , fi divide in ve«-a , ed in falfa 
C. yi# 1. Modo di diftinguerle , $. : 
1. », ?. Cura della falfa , §• 4. Della > 
vera , C. 5. 6. 7. 8tc, i©8 

Polvere di canfora , fue virtù , e (uà do- 

fe , C. 1. n. J. * 

— Purgativa , fue virtù , e fua dofe , 

C. i. n. 6. 6 

— Emetica, fue virtù, e fua dofe , C. 
i. iw 5* Si adopera fovente in fui 
principio delle febbri infiammatorie e 

N x ma* 
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maligne > in cito di naufee c di to- 
rnita { C. 5; *• 5. ' p. ai 
w Contro le febbri fredde , C. 1. n. 

13. c 15 

— Sudorifica , vedi Polvere di canfora . % 

— Sedativa . C. 1. n. r. ii 
Pulizia, neceffaria nelle febbri , C. %.< 

$. i. ■ 9 

Raffreddamento , ogni repentino raffred- 
damento nelle febbri accompagnate da 
efpulfione cutanea è pericolofo : eofa 
debba far fi in firmi cafo , C. 11. $. 
6, maflìme nella febbre Scarlattina , 

\* C. %4* £ 4*" - < " 7* 

Remittente delle febbri , in che confifta , -<< O 
C. 4% 14 

JUfipola | e un tumore Infiammatorio 
fuperficlaie , unito a febbte continua , 
C. t5. §. 1. , t. Cura che richiede , 

Rofolia y diffinizione di quefta malattia , 1 
e fintomi é*è V annunziano , C. '! 
$. iv *. Sue conleguenze , quando 
rientra , f. J. E* benigna , o mali- 
gna , *. 4. 5. 64 

SalaHo, neceffàrio in fui principio di tut- 
te le febbri continue ed infiammato- 
rie ,1 come anche Mite infiammazie- 
* ni , C. 5. f. ?. Pericolofo in fine 

delle febbri' , i J. - *t 

Sangue , è fom inamente infiammato nelle 
febbri calde , per lo più molto rotto , 

- . eco- 



.. e coperto d 9 una cotica bianca , dura , 
e fpefia , che indica un' infiamma- 
tone violente, C. 5. *• ^Conviene 
rinfrefcarlo in principio delle febbri 
continue ed infiammatorie, §. 3. ] 

Sanguifughe , faluberrime nell' Oftal- 
mia C# $u $• 3. 

Sale glaciale , fua virtù , e Aia dofe , 
C, 1. n. 9. Utile in principio , e 
nei corfo delle febbri , in cafo di fti- 
tichezza , C. 5 . §. 7. 

Scarlattina , ( febbre ) C. 14. §• l« *. 
Suo corfo , $• J. Cura che efige , 

Scolamento di fangue dal nafo , faluti- 
fero nelle febbri infiammatorie , quan- 
do è abbondante , e quando calma 
T ardor della febbre t C, 4, §. 6. No n 
prefagifee nulla di buono quando \\ 
fangue efee a gocciola a gocciola * §. 
6, Sintomi che la annunziano > §• 6. 

Sciero di latte , ottimo nelle febbri len- 
te 9 C, *• §• 4. C. 19. §• 5, 

Sincope , t?#<fó Debolezza 

Sete, annunzia la febbre, e n* h in- 
fepar^ile , C. 4* * ?• Modo di cal- 
marla , C. 6. §• t« j. Sua cagione , 
i» 1. 

Singhiozzo, quello che accompagna le 
febbri, h fpeffo cagionato dalle im- 
purità dello tornato , dai riroedj che 

N * 



fi ufano per ripercuoterti* umore m^ 

bifico, C. *?• • ♦ p. J« 
Sonno inquieto , annunzia fpeffo la feto- 
re , C. 3- *• #uu ' U 
Spirita glaciale , ve« Eflcnza febbnfu* ^ 

•i^Di vitriolo dolcificato % può foflt- 

tuirfi m quello di zolfo . * 

— Di zolfo dolcificato , utile nelle feb- 
bri infiammatorie 4 C. i. *• ?. ' 9 

Stitichezza oftinata , pericolofa nelle 
febbri infiatftmètorie , C. 5- *• 4« 

Sudorifici , nocivi in principio iteli* feb- 
bri , fe pure non poffiedono una qua- 
lità refohitfva, C. 5. §• 6. 

Sudori caldi ed abbondanti , quando l'o- 
rina e ben cotta , fono un ottimo in- 
dizio nelle febbri infiammatorie, C. 
. I 4. 5- Non prefagifcono alcun be- 

ne, fè fono freddi , e parziali , 
1 7. §* 1 . Non fi deono mai provoca- 
re, nè far ceffate in principio delie 

febbri §. t. Z - 45 
Taffo bai^affo f fi' adopera ne f cataplal- 

mi emollienti-, C. 4* $• 7* 
V Toffe , modo dt calmar qiiella , che ac- 

compagna la febbre catarrale, C 18. 

$. 5. 

Tremito , tutte le febbri principiano con 
tremito , C. J. $* ». Pericoloio nel 
corfo d' Una febbre infiammatoria , J 
f exchè annunzia un' infiammazione , 
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una poftema , o un veleno nafcoSo 9 é 
C. 17. $. J. Ritorna ad ogni nuovo 
accetto delle febbri fredde 9 e catar- 
rali 9 il che lo diftingue dalle altre , 
C. 17. $. J. p* 46 

Tumori , o pofteme 9 contribuifcono 
fpeflb alla guerigione delle febbri , C. 
4. 7. E in effi vanno quelli a ter- 
minar fovente . 17 

Uova 9 rifcaidano molto 9 e fono nocive 

a chi ha la febbre 9 C. 1. f 3. lo 

Vajuolo 9 dismissione di quella malat- 
tia , C. aj. $. r* E* difcreto 9 o con- 
fluente , $• a. Il primo è meno pc- 
ricolofo del fecondo, j. 5. Amen due 
fono fpeffe fiate affai cattivi 9 $. 7. 
Cura che richieggono 9 $• 8. 9. io. 
Che debba fard quando le puftule fi 
ammucchiano, it # In cafo di de- 
lirio, j. 13. di retensione d'orina, 1 
$. 14. quando gli occhi e le narici 4 
fi chiudono 9 f, 15. quando fopra- 
viene un tremito fui declinar della 
febbre 9 §• 16. quando fi forma un 
tumore 5. i£* I femibagni ottimi in 
principio della malattia 9 ed anche 
dopo che quella fi è dichiarata ,$«19. 
Modo di cancellare le cicatrici 9 che 
lafci* in fui volto, $. ti. 6» 

Veglia 9 o fu difficoltà di dormire 9 ot* 

dinaria Beile febbri infiammatorie e * 

« ' «i « con- 
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iti : 

continue , C 9. §. 1. Modo di farla 
cefiare, C. 9. §. 1. 3, p 9 19 

Vino agretto , può darfi fchietto nelle 
febbri infiammatorie in cafo di debo- 
lezza , ed annacquato dopo che fono 
ceffate , C. 1, §. 5. 1 J 

Vomito , fopraviene épeflb in principio 
delle febbri , o poco dopo , C. 3. $• 
a. Pericolofo , quando è cagionato 
dalla ripercuflìone dell' umore morbi* 
fico, C. tj. $• 3. Modo di arredar- 
lo , C io. §. 8. E* fpeffo cagionato 
dalle impurità dello ftomaco , C. ij. 
$• i. Che debba fi fare in quello cafo 9 

TAVOLA GENERALE 

Delle materie contenute veli* Seconda Parti » 

Acrimonie di ftomaco , da cofa prodotte , 
C. a. $. x. p. 190. 

«Apoplefia , fua definizione , C. 6. $. 1. 

Talora fopraviene repentinamente : fe- 
t gni , che 1* annunziano , C. 6. i. 

Sopraviene per lo più dopo che fi h 

mangiato , o poco dopo , C. 6. $. a. 

E* di due fpezie , 5. J. Per lo più ac. 

compagnata dalla febbre , $. 4, Come 

vi fi debba rimediare 9 $. 4. 5.6. 7. 140. 
Appetito , ed inappetenza in che con- 

fidano, C. Ut $• 1^3 • 

• Bai- 
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Balbettare, quando fi balbetta tutto ad 
ad un tratto » è fegno fpefto d* apoplef- 
fia imminente , C. 6. $. a. P« *4°* 

Bile, quando è troppo rifcaldata , cagiona 

fpefso melancolia , e la mania C.6. 1 3Vì 

Bruciore , e folletico della gola , e dell' 
afperarteria , quando è violento , an- 
nunzia fovente un catarro foffocante , 
C. 7. §. i. *4 6 » 

Cachefsia , diffinizione di quello male • 
C. 50. §. x» In che confida , §• %• 
Degenera fpefso in Anafarca , $• }i E f 
accompagnata dalla gonfiezza della 
pelle, $. 4, Cura che le fi richiede j 
§. 5 . , 6. , e 7. ?• 

Calcolo delle reni, fua figura , C. 37. 
$. i. Vi fono talora foggetti i bambi- 
ni che poppano , §. ^. Accidenti, che 
produce , $. 3. Rimedj , che richiede , 
j. 10., 11. ,e 15. Figurale colore 
di quelli della vefcica , $. 4- Sintomi , 
che V annunziano , $. 6. Rimedj , che 
richieggono, §. ro., e it. 14«« 

Cerume delle orecchie,quando 3* indura, 

produce fpefso la fordità , C. 13. $. 3. 161» 

Collera ( morbo della ) in che confitta , 
C. 18. $• a. Suoi fintomi , §• f • Rime- 
dj , che efige , f # 3. , e 4. *io« 

Collica, diffinizione di quefto male, C.31. 
$. 1. Prodotta fpefso dalla cefsazione 
del flufso meftruale , o emorroidale ; 
cofa fi dee rare in quefto cafo , §. 3 • 



Rimedj , che eGge Quando procede dal- 
la retrocefsionc di qualche male cuta- 
neo , * j. Dal calcolo delle reni , $• ji 
Da vermini alloggiati negl* inteftini , 
S. 6. Da vapori metallici , acri , ed ir- 
ritanti , $• io. ti* p« ll 7» 

— Ventofa , cura che richiede , C.31. § a. 117* 

—Del Poetù , in che confida : fua cura , 

C. Ji, §• 8. ■> 9. 119* 

Convulsioni , loro natura, C- 8. 1. Lo- 
ro cagione > $• fWi Moti eonvulfivn 147» 

Delirio, fua definizione , 3.$. 1. 

Difsenteria , fua natura , C. 15. §• t. B f 
fempre unita con febbre , e pericolofif- 
fima , $. a. 5. Sua cagione 4, E* 
fpefso epidemica , e fa molta ftrage, 

§.5.6. 7« ao<1 « 

Emorragia, accidenti che cagiona, C. 4}. 

§ 1. Mcdo di farla cefsare , 5- &• *59* 

Epi Wsia , fua diffinizione , C. 9, $• I« 

Cura , che efige , § ?• *S*t 

Efcr^frenze dì carne , che vengono nelle 

gengive > C. i%* * 7« >6o, 

Effenza Elvetica amara contro la podagra, 

C*p. 1. n« 4. i*S« 

Fa^ie canina, fua diffinizione, C* ai. 
5. 18. Sua cagione , $. 19. Modo di 
calmarla , I 10. I95« 

Fimofi , cura che richiede quando T ac- 
compagnano il dolore , e V infiamma- 
zione , C. 48, S. 7% *7S« 

Flufso di ventre , cofa fia , C. 14, §• 1. 

Sua 
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Su* cagien profsima f t. t. Rimedj , 
che efige , §. ?. 4. Ghilòfo cofa fia , 
C. %6. 1. E* per Io più una conse- 
guenza d ella difsenteria , f» *. Sua ca- 
gione , y ^• Rimedj che richiede in fi- 
rmi cafo | % J. O quando è cagionato 
dai vermini , o dalle impurità degl 9 
interini , §. Jf • v p t %oom 

—Emorroidale eccefsivo , accidenti che 
1* accompagnano , C. 40. % • i s Modo 
di farlo cefsare , §. a. Accidenti , che 
produce quando cefsa, 6 ti ferma da per 
fe , § , i. Che debba far fi in quello ca- 
fo 9 $. 1. 3. Dieta, che deve ofservarfi, 
§. 4. Serofo , in che confida , C. 41. 
§. i. Sua cagione , $. 1. Modo di farlo 
cefsare, §. a. a 51. 

^-Epatico , fua diffinizione , C. J6. $. r # 
Sua cagione , §. i. In che fia diverfo ' w 
dalla difsenteria , §. J. Rimedj, che vi 
fi richieggono , §. 4. Regola §. 5. tj J # 

Gengive f loro malatrie ,C J, 6. 1 60. 

Gocciole mercuriali , loro virtù , e loro 

dofe , C. r« n. 1, • it} 9 

Gonfiezza , e color livido della pelle , F$- 

di Cachefsia • j g 

Gonorea , modo di curarla , C. 48, §. 4. 5. 17}, 

Gravezza di capo , è fpefso precorritrice 

dell' apoplefsia , Cap, 6. $. z. l40t 

IJrorfifìa , fua diffinizione , C, 51. S. r. 
Sue fpezie, $. x Loro cagioni, §. 4, 
Sue fpezie più comuni nel paefe degli 

Sviar- 
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Svizzeri , 5. 6. Confeguenza per lo più 
della Cachefsia , §• 7. In quefto cafo 
pericolofa , §. 7. Sintomi, che li annun- 
ziano, §• 8. Caia, , che richiede* §. ia. 
fino a io. P« 7« 

-—Del bafso ventre ; fuoi sintomi , C. $1. 

§. 9. Cura, che esige , $. ia, sino a io. 9* 

Inteftini , onde venga il moto loro anti- 

L periftaltico , C. 50. $. i. Accidenti, 
ond f è feguito , 1. Rimedj , che ri- 
chiede , f. .}• 4« • * *$• 

Intormentimento delle dita > e fpefso un 

prefagio di apoplefsia , C. 6. §• a. 140* 
Ippocondriaca ( malattia ) Vedi Malattie 

nervofe • 1 77« 

Itterizia, in che consifta , C. 3^ §. r. 
Accidenti , eh' efsa cagiona , quando 
dura lungo tempo , §. x. Sua cagione , 
§. i. Come debba curarsi , §. 4- Dieta 
che deve ofservarfi , $• 5. che debba 
farsi ove vi sia febbre , §• 6. Quando è 
cagionata da morfo di un animale ar- 
rabbiato , §. 7. Dai calcoli della vesi- 
chetta del fiele, §.8. Da una colica 
ventofa , §. 9. %lì* 
Letargia , fe è forte, prefagifee r apoplef- 
sia , C. 5, s ^ natura , §. t. Sua 
cagione, §. *• Modo di farla cefsare f 
§. a. 

Lienteria , cofa sia , C. 17. S. 1. Sua ca- 
gione , §• x. Frequente ne' fanciulli , e 
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negli adulti , §» }. Rimedj. , che^ vi si , t 
richiedono, $. 5. 6. p. \ot. 

Mai di capo , diftniaiooc di quetf o male * 

• C.a. i 1. Che debba farsi quando ès 
prodotto da* un colpo , da una caduta , 
$. \. Dalla fìasi del fangue nel polmo- 
ne , §• J. Da un* affezione itterica , o 
ippocondriaca, §• 4-Da ftitichezza, §. 5. 
Da troppa abbondanza di fangue . §• 6. 
Dalle impurità dello fio ma co , $. 7. 
Dai vermini , $. 8, Dalia ripercufsione 
.della galla , o rogna , o dalla foppref- 
f one del flufso meftruale, o emorroida- 
le , $ 9,- Dalla eccefsiva fermentazione 
del fangue , §. 10. Annunzia fovente 
un catarro foffocante , §. 11. 116* 

— Di denti , Vedi Odontalgia. 156. 

Malattie nervofe , in che confidano, C.49. 
I. 1. Loro cagioni , % 2. 5. 4, 5. Cu- 
ra che efigono 6 fino a 1 1. * 177. 

Memoria > quando la perdita della memo- 
ria è cagionata da qualche preceduta 
malattia, annunzia un'apoplefsia/'«6.S*x* 140 

Mifcrere mei , Vtài In cecini . 115 

M01 ileatura d f un cane arrabbiato , quali 
effetti produca , C. 4. 1. Quella degli • 
altri animali produce gli accidenti me- 
delimi -, li 1. Rimedj che efige T §. i. 136 

Mc t i convulfivi , in che confidano , C. 8. 

§. 1. Che deliba farfi quando fon prò- t 
dotti da una violente emorragia , $ # 
dalla pletora > I. 4, dalla irritazione del 

O fifte- 
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fittemi nervofo , f« 5, da ufi colpo , <k 
u na caduca , da una piaga nella tefta , 
S. 5. da veleno , o altra fimile cagione , 
$, 7. da riuercufsione d* un morbo cu- 
taneo . • 8. da qualche pafsione vio- 
lente % £ ra. dalla fopprefsione de*me- 
ftrui , o.del flufso emorroidale, §. r3« p. 

p Odontalgia , fua cagione, C. 11. §• *. 
Rimedj che cfige'quando è prodotta da 

. -infiammazione , f, da difetto di traf- 
pirazione,*. 3. da un dente tarlato , 

• $. 4. 

Oftruzione del fegato , in che confifta , 
C. J4.§. 1. Sue cagioni, $. Suoi 
fintomi , §. Rimedj che richiede , 
§. 5. Cagiona fovente la melancolia , e 
la mania , § 6. 

Panacea Elvetica control* idropifia , fuc 
virtò,e maniera di fervirfene, C. 1. n.5. 

Paralifia 9 è (petto una confegqenza dell* 
apopleffia 1 C. 6. f. a* 

Pillole aperitive , loro virtù » * loro do- 
f e , Ci. n. 4.. 

Mercuriali , loro virtù 9 e malattie 
alle quali fono adattate, C. i.n. 3* 

Pifciafasigue , fua cagione, C#4$. $. 1. 
Modo di farlo ce (Tare , $. %• 

Pifcialatte, cofa fi a , C. 4?- $• *• Su * 
cagione , $. a. Modo di farlo, ceffa- 
re, f. 5. Begola da offervarfi da co- 
loro che vi fon foggetti > f . 4. 

tituba , d*onde venga quella , che fi 
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genera nello ftomaco , C. »». j. 6. 

Modo di evacuarla , j. 7. p. i8r 

Polipi , che fi generano nel cuore, C. 
ti. $. *• Loro cagione, $. a. Loro 
fintomi^ $. 3, Rimcdj che richieggo- 
no , 4( ,88 

Prepuzio , cura che efigono le idatidi , 
che fono di effo fi foryano , C. 48* 

Raucedine , cofa Ila , C. t 4 . $. f. Fre* . 
# quente nelle malattie del polmone 
e dopo una f bbre fredda ma! cura- ; 
# t* 1 0- ». Qu'afi >ncu. abile quando 
procede da cagione venerea , $. ». 
Sua cagione , f i, RmedJ che efi- ' . 1 
£ e * $. Repentina, fe ^congiunta 
con altri fintomi, annunzia fpeflbunj # 
catarro Xofrbcante , C 7. $. 1. 169 

Ritenzione d'orina , ce fa *fia x C. 45, 
$• «. Sua cacone , §. ». Mbdo di 
diflìparla , ? fino a 9. »6f, 

Scolamento in volontà rio d f orina , fua 
cacone, A 47. f. 1. M^do di farlo 
ceffare, § x. 3 . 4. . . *7«> 

Scorbuto, dtffinizione di quefto mafe., 

Ci 51. §. f. Suoi fintomi, f» ì, Cura v 

c chc efì g^ * S -6. 7- »5 
Spufo di fangue , come fi poffa fapere 

fe vien dal polmone , C. té. §. t. 

Sua cagione , §. %. Modo di farlo cef- 

Stitichezza, frequente nelle perfone ip- 

O » po- 
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pocondriache ed itteriche. , «come an- 
• che in quelle , che foggette fono al 

calcolò , alla podagra ,' o che hanno • 1 
una febbre infiammatoria , C. *ac>. 

0. 2. . T I .$ > p. in 
Stomaco , onde proceda la debolezza ?*e 

lo feo ri Volgimento di quefto vifeere , 

. fi I. Procede ora dalla pi- * 

tuira , ed ora, dalle materie acrimo» 
jiiofe che contiene r % t. Come poifa 
fortificarci., §• 1 1* Suoi granchj « in 
che confidano , e cdfa gli cagioni , 
l 4.' 5. Rimedj, pei fargli ceflarc , - 
$• 16. 17. 190 

Sudori, modo di far ceffare* quelli , che 
vengono al perineo di coloro 9 che 
harrho le emorroidi , C. 5*. 157 

SiifFocazione , cofa /n C. 7. §• 1. Modo 

di farla celiare $• a. 146 

Svenimenti , o deliquj , in che confì- 
ftano , C 1 1 $• i. Loro cagioni 9 
§ Facili a dirtin^u^rfi dall' apo- 
pleMìa < §. 2. Com« fì pollano Ar cef- # 
fare 4. I $S 

Timpanite , fua diffidinone , C. 55. 
i- ^ua cagione, §. a. Sua- cura , 
§. ?, Regola, che el ge , % 4. lt<S 

Tintinio d* orecchi , cofa Ma, C. 13. §« 

1. Come fi faccia ceflare , 1. 161 
Tofle , fua cagione, C. «15, 1. Sue ' 

fpezie , *i. Come fi venga a fape- 
xe 9 fe ha la fua fede nel polmone , 

o al- 
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• altrove * $. J. "Cura che vi fi *- 

* chiede , §. 4* Modo di calmarla , 
•uando è cagionata da umori irritanti 
il polmone , e 1* afperarteria , $. 5. 
da difetto di trafpira zione , §• 6. Con» 
vulfione , rimedj che «fige , $. 7. Che 
debba farfi f quando ha la fua fede 
nello ftomaco , $.11. p. 165 

Vermini, fintomi che gli annunziano, 
C 51. i 1. Cagionano fpeffo con- 
vulfioni nV fanciulli * f. Modo di 
diftruggerli , §• 3. 4. 5. 

Vertigine , è fovente precorritrice dell' 
apopleffia , C. 6. i> x. Sua natura , 
*• 1. Sua cagione, *• # t, Modo d? dif- 
fiparla , quando proviene dalla pleto- 

j ra , o dai mucchj, che fono nello fto- 
maco f i }. 14* 

* 

TAVOLA GENERALE 

% 

De//# materie mantenute nella terza Parte • 

ACcto , fuo vapore , ottimo per rifol- 
vere i tumori, C. 10. $9. 11 1 

Acidette ( Acque ) ottime per fortificare 

lo ftomaco, eie fibre, C. 4. aj % 8j 
Acquavita canforata , ottima per cal- 
mare !• infiammazione della pelle , C, ... 

10. I* 14*": «■ 't*€ 

«pt Di fermento , produce oftrusioni nelle 1 1 

O 3 glao- 
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glandule , quando fe ne fa un ufo " 
troppo grande C. 6. $• 8/ • p# $6* 

Acqua ferruginea , difguftofa , C. 6. $. •-.,*»> 
8. Di neve , produce oftruzioni nelle 
glandule , $• $6 

Acque cariche di tufo , producono oftru- 

2ioni nelle glandule CJ 6. $♦ 8* . 56 

Aria , ftie repentine varrai ioni cagiona- 
no reumatiTrni , C. fi §. a. •'. ' t 5? 

Alimenti groflolani e -difficili a' dige- * 

rirfi , congiunti ai** difetto di éferci- 
i -aio f producon fovente -oftruztoni nelle 
glandule C. 6-18. 5* 

Amari , eccèllenti per fortificare io. fto- 

maco e lè fibre, C % 8. 5. 87 

Apopleflia è fpeffo una confeguenza d f un 
morbo cutaneo inopportunamente ri- 
rpercoflb , C. 1. §• 5. *' J5 

Articoli , fono la fede della podagra e 
,'del reumatico y£ S. *- 18. • 81 

Atrofìa delle membra , è fpeflo una con- 

feguensa della podagra , C. 8. §• ir. 71 

Bagni d**accjira dólce, ottimi per net- 
tare la pelle t C. *. §• i. Comporti 
d* erbe emollienti , piando falubri , C* .? 

S io. §. 8. * i • .. " 

Balfamo d* Arceò , (I adopera ntA medi— 

\ care le v piaghe C 10. §• f. : t*. -J 

Bevande càlde , contrarie a chi ha lo 

ftomadò JndeboKto, Q 8. V ni * 8y 

J^rfc , come fi calmi la loio iufiam* * 
mazione , C. 10, 1^, ni 
■4»!* < i But- 
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Butriro d' antimonio , in quali malattie 
f\ adoperi, C. io. K n, p 
Candelette per V uretra , come fi ado- 

pi ino , C. IO. §. 1%. 

Calce ( acqua di ) e fuo ufo , C. io. 
$• il, 17. 

Cakolo delle reni ,* e della vefcica , co- 
mune -in .chi è (oggetto alla poda- 
gra , ed ai reumatifmi* C. 9. $• 3« 

Cancro ulcerato } Cofa fia , C. 6. $. 6. . 

Carnofìtà dell' uretra , Modo di diftrug- 
gerle ,• C. io» 

Cavalcare ( V efercizio del) fortifica il 
corpo , C. 8. *• xj. 

China ,. proprietà della fua fcorza , * C. 

7. $• C. 10. $. 7. , 

Cicuta , adoperata da alcuni in guerfre 

gli fcirri e 1 cancri, C. 6. $. 5. 
CUfteri emollienti , di che comporti , C. 

8. *• 19- 

Colica, comune in coloro , che hanno 
la podagra., o reumatifmi , C. 8. *• 

^ 10, Biliofa , mal guerifi ^ produce 
fovenre la podagra , i» ij.< 

Confunzione , cagionata fpeffo dalla re* 
troceffione della galla , C. t. S. f . T 
O dal veleno venereo , C. 9. $. 1. 

PilTenteria , produce fpeffo la pqdagra , 
fe è mal curata , C. 8. f. t J. ' 

Dolori degli articoli , che erefcono al 
calore dèi letto f fono per lo più ca- 
gionati da uu veleno veneieo ^ Ae: 



pugne il perioftio , C. 9. $. *• In cne 
fieno differenti dagli altri dolori , $• x. p» 

EpilenV > k *P effo uria conferenza delia 
galla ripe reo fla , C« 1% ^ £* 

Efercizio ( difetto d % ) produce oftmzioni 
nelle glandule ,«C. 6. 8. 

Etiope minerale , preparazione di mer- 
curio , che fi ufa ne* mali venerei non 

, inveterati , C. 9. §• 8. 

Femmine , V ufar con effe innanai tem- 
po | e frequentemente » rende il cor- 
po foggerto a podagre , convulfio- 
ni in età avanzata, C. 8. §• $• 

Febbri fredde, fpeffe volte la galla le 

* fa ceffare , C. 1. §• 5* Cagionano,, 
fpeffo la podagra, fe fono, mai ca- 
cate, C. 8. §. ij« . 

Ferro eccellente per fortificare le fibre , 

ed i nervi , C. 8. $• ^3^ 
Fichi , vedi Porri • 

Flanella-, portata fopra la pelle mantie- 
ne la trafpirazione •> e difende dai 
reumatifmi , C. 7. f lòt ? '[ 

Flu flb di ventre , è fpeffo cagionato da 
una galla mal guerita o ripercofla, 
C 1. §• 5. Emorroidale, ehe debba 
farfi quando fi ferma . Cagiona fpeffe 
volte reumatifmi , C. 7. §, 3*^ 

Frenefia , guerita fovente dalla galla , 
C. S- Speffo ancora prodotta 

dalla ripcrcuffione di detto male , 
Ci 7« iè 5» 

i. 

* 



* 

t 
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Fregagioni colla flanella , eccellenti nel 
reumatifmo, C. 7. §• 9. P* 

Galla, o Kogna tofa fia t C. 
C. §• 1» Sua cagione , f, J. 
divide in afeiutta , ed irf urnHa 
7. Modo di diftinguerè ta rogna fem- 
plice, dalla venerea, §. r.'Cura che 

* richiede y $. 6. 7. &c. Che debba farfir 
quando retrocede , C\ J. §, a. Ca- 
giona fpeffo la morte, quando fi fa 
rientrare , C. t. *. 5. Cagionata dall' 

. acrimonia del fangue , e dal fudiciu- ■ 
me , r §. 4. Sua divifiome , §. J. Lia 
feorbuti^a è la piò difficile a guerir- 
fi , f. 5 # Degenera fri lebbra ^quan- 
do infetta il panrìipolo adipofo", f, 5. JJ 
Ghianda \ cefa lignifichino le macchie 
roffe che vengono in falla fua pun- 
ita,* come fi g*erifcano quando fi ul- 

cerano ,* C, 10. $. 10. "9 
Glandule , in che confitta la loro oftru* . 

♦ zione , C. 6. § t. Parti del corpo 
nelle quali fon finiate,* 1. Orna- 
te , degenerano in cancro fpefie vol- 
te , % »V Crefcono di volume , § 
Cagione della loro oftruzione , |. ■ 53, 

Gonorrea , fua di finizione , C. 10. §. 
x. E* prodotta da un impuro com- 
inercio , §. iT Procede dalla ulcera- 
zione delle glandule e de* vafi linfa- 
tici delP uretra , §. .i. Può riguardarli 
come il primo grado del morbo gal- * 
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lieo, ^ 7: 8. &c. " li J 

Cranchj , effetto fovente del rcumatif- 

mo, C.7. 7. • 61 

G0220, cofa fi a , C. 6. §. 7. Rimejj 

che efige » C 7. ■ ■ , 56 

Idropica 9 fuccede fpeflb ad una galla , 
© rogna mal curata p ripe reo ffa , C, 
j. 4 6. Alja podagra, C. 8. §. 3. # 3$ 

Infetti , cagione fovente , giuda 1! Bo- 
nonio ed il Linneo , della galla , e 
de* morbi cutanei , C. *> $, j. C. 
f. 1 . - 34 

Impiaftro emolliente , come fi prepari , 

C. 10. fi 6. • 116 

Latticini, fono un nutrimento ecceK 
• lente pc* gbttofi , o foggetti ai tett- 
matifmi , C. 8. *• 21. 85 

Legno fanto , fua decozione eccellente 

ne* mali venerei , C. 9. f> 8. io\ 

Mai fancefe, fua diffinisione , C. $. 
a. Venuto a noi dall' America , e 
come, $ # a. Suoi fintomi , x. Più 
pericolofv, ne* paefì freddi , che ne* 
calli Pu^ acquiftarfi in varie 

guife 3 $. 4. E' manifefto , o nafeofto 
S. .5. E\ fpeffo complicato con altri 
miti, che ne rendono più difficile la 
cura, *. 7. Cura che efige , 8. 9* 

Meftrui , quando durano lungo tempo , 

cagionano reumatifmi , C. 7. $. 6© 
Mercurio , è 1* unico rimedio che fi ab- 
bia 
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bia pel mal francete , C. 9, $. 8. p 

Moti convulfivi , effetto foventc della 
podagra o de! reumatifmo C. 7. $. 7, 

Nocchj frequenti nelle articolazioni de* 
gottofi 9 e degli infetti di mal fran- 
cete , C, 9» 3. C. 9. §. 

Oftalmia afciutta * è fpeffo cagiona- 
ta da un veleno venereo , C. 9. $• %. 

Offa , fi tarlano fpeffo in chi ha il mal 
francete , C. 9. §. "a. 

Paflioni , indebolifcono il corpo , C. 8. 

Pcdiluvj , compofti con erbe emollienti , 
ottimi per attrarre l f umore della po- 
dagra e de! reumatifmo alle eftremi- 
tà,.C. 8. f. %2. 

Pietra infernale , fuo ufo, C. io. 11. 

Pituita , abbondante nello ftomaco de 9 
gottofi , C. 8. |» 7. 

Podagra , o fia Gotta , e una malat- 
tia delle giunture , C. 8 . % 1. Si di- 
vide in varie fpecie , $• i. Accidenti 
che cagiona quando vien ri pere offa , 4 
S # a. Affale indiftintamente i due fef- 
fi , §. 5, Più violente ne' giovani che ne* 
vecchi, S. 8. Frequente fui finir deli f 
inverno, 7. Tiene per Io più un 
corfo regolato , §• 7. Confeguenze di 
quefto male, $. t 9 . Sue cagioni, $. 
li. Sua cura , §. xo. ti. &c, Speffo 
guenfce per mezzo della galla, C. r. 

f 
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*. 5. E' fpeffo cagionata dalla retror 

cefllone di quella , $.5. f 
Polvere antifpafmodica 9 utile nelle feb- 
bri infiammatorie , C. io.. §♦ «4. * 
Porri , o fichi , modo di guenr quelli 
che vengono a^]e parti degl* infran- 

ciofati » C. 9. §. 14. 
Pozione laffaiiva , fua compofizione , C. 

io. §»' 6. 

Prepuzio , mòdo di rifolwr^ le durez- 
ze , che vi fi formano y C. 10. $. 9' 

Proftate y due gla^dule fituate veifo il 
collo della vefcica % che fpeffo fon 
rofe dal veleno venereo , C. 10. *• 

Punta del nafo , confunta fpeffo dal ve- 
leno venereo , C. 9. §• 2. 

Purganti , nocivi a chiunque ha la po- 
dagra ? o un reumatifmo , C. 8. §. 

*7« ' B * ; 

Ranno , fatto di cenere di tabacco , ot- 
timo per .la rogpa r C. a. $. 6. 

Reumatifmo y fua" definizione , C. 7. $♦ 
1. S«a fede , 5. t. Principia fpeffo 
con febbre , $. 4. In che fi distingua 
dalla podagra , C. 7* §• 6 - Com e deb- 
ba effer curato, $. 9. 10. 

SalalTo 9 contrario generalmente a chic 
foggetto ai reumatifmi ed alla poda- 
gra , falvo quando il polmone è ir- 
ritato da qualche acre e pizzicante 
umore » C. 8. $, 16. 

Salivazione , cagionata fpeffo dal mer* 
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cario, C. 9. §• 8. Modo di farla cef- 
fata 9. $. 8. Può guerirfi il mal 
fancefe fen2a di efla 9 §. il. p, 104 

Sanguifughe applicate all' ano , richia- 
mano fpeflb il Ruffo emorroidale , C. 

7. *• 9. 6J 
Sciatica y non è Tempre cagionata dalla 

podagra , C. 8. §. 1 J. 7S 

Sciero di latte , eccellente pel reumatis- 
mo , C. 7, $. 9» 6J 

Scirro, vedi Oftruzione delle glandulc . 

Scorbuto , feguito fpeflb dalla podagra , 

C. 8. $. t;. 75 

Scrofole , quali rimedj efigono 5 C. 6* 

§. 6. 9. 55 

Serpigini, o volatiche, loro diffinÌ2Ìo- 
ne , C. 5, §. r. Vengono in diverfe 
parti del corpo , 5. Sono di varie 
fpecie, $• 1. Frequenti in fui princi- 
piar dell' inverno , per difetto di traf- 
pirafcione, I. Maligne fovente , §. 
5# Prodotte dall' acrimonia degli umo- 
ri , §. 6. 7. Spedo ereditarie , $. 7. 
Quali rimedj richieggono, f« i*« *?• 45 

Soffocazione , fuccedc fpefTo ad una galla 

mal curata, C. r. §. 5. jj 

Sordità , fuccede fpeffo ad una galla ri- 

percoiTa , C. 1. $• $. 3 j 

Sincopi , frequenti in coloro , che han- 
no la podagra 9 oun reumatifmo , C. 

8. 5. IO» y % 

Stomaco (mali di ) prodotti fpeffo da 

p una 
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una galla ripercoffa , C. r. §• 5. p. 3 5 

Sudorifici , contrarj ai gottofi, C. 8. §• 1 7» 81 

Tigna , fua diffinizione , C. 4. §• r« 
Si divide in tre fpe2ie , ed è eredi- 
taria , C. 4. f. 1. Sua cura, $. 2,3. 44 

Toffe , & fpeflb cagionata da una galla ri- 
percoffa , C. 1. §. 5. 35 

Trafpirazione , accidenti , che fopravven- 

gono,^uando è intercettata, C. 7 $• 58 

Trementina , buona per detergere le ul- 
cere , C. 1 o. $. 1 3. ili 

Vefcicatorj ( impiaftri ) utili fpeflb , 
quando la podagra , o il reumatifmo fi 
gena fui vifceri , C. 8. $. a8« 91 

Ugola , confunta fovente nel mal fran- 

cefe , C. 9. $. 1. 9* 

Vino, troppo generofo , bevuto con ec- 
cetto , produce fpeflb ferpigini , C. $• 

*. 7- 

Vitfa (perdita della ) confeguenza molte 

volte d'una galla ripercofla , C. I, §. 5, 35 

Ulcere , fe ne formano delle livide in 
diveife parti del corpo di chi ha il 
mal francefe , C. 9. §• 5, Degene- 
rano fpeflb in cancri , $. 7. 106 

Uretra , le ulcere , che vi fi formano , 
fono cagionate dal veleno venereo , 
C. 10. §. 4. 99 

Vomito, è fpeflb cagionato dall' umore 
della podagra , o del reumatifmo , 
C. 8. $. i. 6é 

Zolfo dorato d* antimonio , ottimo per 

di/fi- 
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diffipare V oftrusione delle glandule f 

c. 6. §. 6. p- ys 

Zolfo ( fior di ) ottimo per U rogna , 

C. i. §. 6. 38 



TAVOLA GENERALE 

Dell* materie contenute nella quarta Torte • 

ACidette ( Acque ) eccellenti per fa 
foppreflìone de* meftrui » C. 9. !• 
8. Modo di berle^ C. 9. * 8. &c. 200 
Acora , o Lattime 9 fpezie di galla , 
che viene fpeziahnente a f fanciulli , 
C» 15. §♦ 1. E* cagionata dalla fo- 
prabbondanza degli umori , $. a. Bi- 
medj , che richiede , $. 7. 158 
Acqua , bevanda naturale all' uomo , C. 
16. %• ij. Modo di corregger quella 
eh* h cattiva , $. 14- Uf° di quella , 
di weiffenburgo , C. 1. f, 9. 137 
Anfietà di pttto , frequenti nelle donne - 
itteriche , C. 5. §• 4. Come anche nelle 
donne gravide » C. 6. $. 17. 177 
Apopleflìa, è fpeflo cagionata dalla fop- 
preflìone de* meftrui > C. x. $• 15. 143 
Arancio , fua fcorza confetta ottima per 

fortificare lo ftomaco , C. 5. §. 15. *6*3 
Arena , le donne incinte fono inclina- 
te a mangiarne , C. 6. $. 6, 176 
Aria, è la cagione della maggior parte 

P % < delle 
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delle malattie, C. 16. $• i, L'aria 
fredda riftrigne le fibre , ed impedire 
la trafpira2Ìone , S. 7. Quella eh* e 
moderatamente calda f e molto fa!u- 
bie, $. 8. L'umida è mal fana , $. 
ti. Rinferrara , è nociva, §. 12. p, 159 
Afma, vi Ibivfoggette le donne ali* ac- 

coftarfi de' loro meftrui , C. 2. 5. rj. i 4 j 
Bagni emollienti, quando utili, C. 2. 
§. 9. D' acqua calda in quali malat- 
tie fi debbano ufare , C. 5. $. 9. Di 
vapore richiamano fpeffo i meftrui , 
C. i* $. io* J71 
Balie, quali fieno le migliori, C. 14. 
$• 1. Regola che deono offervare , 
3* 4» 5* 256 
Bifmalva , fi adopera ne' bagni , e ne f 
2 ciceri, C 1. $. 9# IJ7 
Caffè , nocivo a chi ha i nervi deboli , 

C. ». §. 12. 
Calcolo , fi ritrova fpelìb nelle reni e 
TJ nella vefeica de' fanciullini , C. 13. 
§. S- 

Cammomilla , erba emolliente utiliflìma 

ne' bagni e ne clifteri , C. 1. f» 9, 137 
Cancri della matrice , fpeflb prodotti dai 

fiori bianchi, C. ix. §. 4. l5x 
Carbone , le donne incinte inclinano a 

mangiarne, C. 6. *. 6. 170 
Capo ( mali di ) le donne incinte ed 

itteriche vi fono foggette , C. 6, §. 

O2- 
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Cape22oH , come fi guerifcano i crepac- 
ci , che vi il formano , C. 9. $. 27. p. i»*4 

rame , 1* ufo ecceflìvo che fe ne fa , prò 
duce fovente febbri infiammatorie c 
r putride, C. 16. $. ij« 165 

Cattorio , calma fovente i vapori itteri- 
ci , C. 5.$. 4 . 15$ 

Cavalcare (efercizio del ) fortifica le fi- 
bre ed i nervi , e facilita lo fcola- 
menio de* mettrui, C. i. §. 8. *3^ 

Cioccolatte , nocivo a chi ha lo fto- ' • 
xnaco debole, C. i. *. t*. 14* 

Colica , è uno de' fintomi • de' vapori itte- 
rici , C. 5. §* 7. f , 

Contadini fortunati per più ragioni, C. 

16 §. 1?. 

Contufione, cofa fia , C. 17, 7. Come 

fi , medichi S. 8. 175 

Convulfioni , fono fpeffo cagionate dalla 
foppreffione del fluffo meftruale , €• 7% 
§• 15. Comuni nelle affezioni itteri- 
che , C J. fi 7. Ne* bambini , C« 

13. 1 7. 8. v 14? 

Creta, le donne incinte F appetirono , 

C. 6. $. 6. 170 
China , fua feorza fortifica i nervi e le 

fibre, calma igrancbj , e i moti con- 

vulfivi , C 6. §, 9. 
Delirio, come fi calmi quello, in cui 

cadono le puerpere , C. 9. §. Jl, Ji. *i6 
Demi (il far de*) cagione di varj pe- 

P x rfeo» 



ricolofi accidenti ne* fanciulli 9 C. i j. 

Dolori , le donne gravide ne rifenrono 
fpeflb nelle reni , C. 6. $. 6. Del 
parto , C. 7. $. a t ^ 170 

Si diftinguono in veri, ed in fallì , $• 
3. Modo di calmare quelli ultimi , 
§. 8. 181 

Epileflìa , cagionata fpeflb dalla foppref- 

fione de* merin i , C. t. §. 15. 14J 

E/Tenga antiftericà per la foppreflìone de* 
. meftrui 7 C. 1. n. 3. Il8 

Efcrefcense , come diftrugganfi quelle , 
che fi formano nelle piaghe » C. 17. 
§.6. 175 

E nie 9 urrbilicali, ed inguinali 9 con- 
seguenze d*un parto laboriofo , C. 9. 

E iche^za , cagionar* fpelTo dalla fop- 
P'-efTìnne de 1 meftiui , C. a. §• 1 $• o 
de* £">ri bianchi , C. 4. $ 4. Fre- 
quente ne' fanciulli, che hanno le glan- 
dule ortrntte , C. * 1 ? §• <-o. 146 

Fanciulli , modo Hi conle vare la loro 
falute , C. 13. §. ?4. Di fortificar 
qutHi , che nafcoi o deboli , C. 8. $ # 
x?. Come fi conofca an fanciullo fia 
morto , o no nella matrice > §■ 15. Mo- 
do di eftrarlo y § 16. Come debba- 
no efler curati, na'.i che fono, C. 1$. 
$. i # Con che fi debbano lavare , $• 
a. Non bifjgna fingergli troppo 

nelle 
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nelle fafcie , C. ij. $. 6. Onde nafca- 

no !e loro anfietà , C. 13. $. 3. p, 13 S 

Febbre , come debba curarli quella delle 
puerpere , C. 9. §. 1 5. Quella del lat- 
te in che confida , §. 14» 107 

Femmine, 1* aver troppo commercio con 
effe indebolire i nervi , ed impove- 
rire il fangue , C. 16. i. 19. Re» 
gola, che deono tenere quando ce/Ta- 
ri o i loro meftrui , C. il. $. i-I. &c. 130 

Finocchio inzuccherato, ottimo per for- 
tificare Io ftomaco , C. 5. $• 15 . 163 

Fiori bianchi , quale malattia fieno , C. 
4. §. t. Sono benigni , o maligni , 
$. 2. Frequenti relle donne incinte, 
§. i. Loro fede, $. ? Più facili a guerirfi 
nelle donne giovani, che nelle attempa- 
te, $, 4. Malatrie,che cagionano , quan- 
do fuor dì tempo f* fan ceflare , §. 
4. Ceflano fpeflo da per loro a' fo- 
praggiunpeie d'una malaria,. $• 4. . 
Cura , che richieggono , §. 6. &c; 

Fluff' 1 di ventre * come fi faccia ce/Tar 
quello , che fopravviene nella gravi- 
danza , C. 9. $. !?• aoó 

Frenefia , cagiona! a fpeffo dalla foppref- 

fione de' meftrui , C. §. 15. ' 143 

Fruita agrette, ottime per impedire la 

corruzion degli umori, C. i6 # $. 13. 1.6$ 

Gemelli , come fi faccia partorir una 
donna gravida di due gemelli , C. 8. 

r 4 Goc- 
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Gocciole per agevolare il far de' denti 9 
C. t« n. t, i 

Gotta , Vedi Podagra . 

Granchj , frequenti nelle affezioni itteri- 
che , C. 5. §. 5. 

Gravidanza , fuoi fintomi* Cr 64 $. I • X» 

Idropifia , è fpeffj cagionata dalla fop- 
prcflìone de* meftrui, o de* fiorì Man* 
chi , C. 1. S. x 5. C. 4. §• 4, 

Irnpiaftro emolliente , come fi compon- 
ga , C« 6. §. 1 1. Per diflìpare la gon- 
fiezza delle mammelle , C. 9. $• t}« 

Inappetenza , indizio fpeflb di gravidan- 
za , C. 6. §. i. Modo di farla cef- 
fare, C. 6. $. 8. 

Inglefe (malattia) cofa Ha » C. xj. $• 
15. Suoi fìntomi , $. 26. 

Itterizia , cagionata fpeffo dalla foppref- 
fione del fluffo meftruale , C« 1. §. 1 5. 

Latte , come fìrifolva quello, che fi coa- 
gula nelle mammelle , C. 9. §. 21. 
8tc. Si adopera ne' bagni , e ne* ca- 
taplafmi, C, a, $• 9. Sciero di lat- 
te y a quali malattie convenga, §. 9. 

Limatura di ferro , ottima pe* vapori 
itterici , e per la foppreflìone de* me- 
ftrui , C. 5. 13. 

Lochj | cofa fieno , C. 6. 7. Che deb- 
ba farfi quando fi fermano , §. 9. o 
quando fon troppo abbondanti , C. 9. 
10. 
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Lubricità , reflue le donne foggette a f 

fiori bianchine. 4. §. ti. ' p. 15 J 

Mammelle , crefeono nelle donne incin- 
te , C. 6. §. », 168 
Menta cataria , entra ne* bagni , ne* eli- 

fieri , e ne* cataplafmi , C. 1. $. 9. 137 
Matrice ( procedenza della ) C. 9. $. j$. 
Alterazioni del fuo orificio pendente 
la gravidanza, C. 6. §. i. Come fc 
re diflìpa la gonfiezza ne* £arti la- 
boriofi , C. 8. §. 7. N* è pericolofif- 
fima la infiammazione , modo di dif- 
fjparla, C. 9. §. 18. * 109 
Melancolia , come fi didipi quella , in 

cui cadono le puerpere, C, 9, tC? 
3*. M6 
Meft rui , cofa fieno , C. ». §. ì. Pre- 
ceduti fpeflb da varj incommodi , § # 
^ 3. Accidenti che producono , §. 4. - 
Che debba far fi quando ceffono in- 
nanzi tempo , *• 11, quando fon trop- '* ! 
po abbondanti * C. 3. §. 9. o non 
Jianno un. corfo regolare, $. 3, Ca- J v ? 
gionedi quefto accidente', f. 4- Che 
. debba farfi in quefto cafo , C. 3. $. ■ 
5* 131 
Mola , cofa fia , C. 10. S. 1 , Come fi - 
conofea che ve n* è una nella matri- - 
ce, $. 4, Modo di eftrarla , 5. 5. *»t 
Mufchio , Aio odore cagiona fpefìo va- 
pori , e moti convulfivi , C. 5. $-4. 155 

P J Nu- 
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Nutrimento , troppo abbondante nuoce 

ai bambini , C. 13. §• 4* P- *3 5 

Olio d' uovo , eccellente per guerire i 

crepacci de' capezzoli , C. 9. §• *7- " **4 
Orina, quella delle donne ifterichc fpef- 

fe volte non ba colore , C» 5. x 5^ 
Palpitazioni di cuore , cagionate fpeflo 

dalla fopprcflionc de' meArui , C. *. 

Pancreas , Aia oflruzione feguita fpeffo 
ne' fanciulli dalla.confuuzione , o dal- 
la rachitide, C. 13.,*. ^l• *47 

Paflioni , nocive a chi ha lo ftomaco 
debole, C. 1. §. il. 

Parto naturale , precauzioni , che efige , 

- C. 7, §. "a. &c. Laboriofo,o contro* 
natura in che confitta, C. 8. §• *• . 
Precauzioni che efige , > 4- S* ln- 
nanzi al fuo termine , C. 11. h !• 
Sue cagioni , §. a. 3» 4. Segni , che 
lo annunziano , §« 4 Precauzioni che 
efige , $. 6. &C4 Regola da offervarfì 
da una -donna, che è in procinto di 
partorire, 6, §. ai. 100 

Pediluvj , eccellevi per la foppreffione 

de' meftrui , C. i. §. 9. J 37 

Perdite di fangue, peficolofe nelle don- ' ' 
ne incinte , C. 6. !• 19» ... 1 7° 

Piedi (il raffredda mento de f ) è uno de^ 

fintomi de* vapori itterici , C. 5- *• 4»" . I SS 

Pjllole pe' falfi dolori del parto , loro 

. virtù 9 e modo di valertene , C. 1 . n. 4. 119 

Pia- 



Piaghe, come fi medichino, C. 17, §. 

J. 4» P 

Pianti eccedivi , uno de' fintomi de' va- 
pori itterici , C, 5. $• %. 

Pece liquida , fi adopera a medicar le 
piaghe y C. 17. S* 4. 

Podagra , fpeflo cagionata dalla foppref- 
fione del fluffo meftruale , C. i. §. *5« 

Puerpere, come debbano cffcr trattate, 
C. 9, §. a. 

Rachitide , Vedi Malattia Inglcfe . 

Ripofo , quando è moderato , riftabili- 
fce le forze , C. 16. §. *7« 

Rifo fmoderato , uno de' tìntomi de' va- 
pori ifterici , C. 5. §. 

Rofa , fuo odore produce fpeflo convul- 
fioni nelle donne itteriche , C. 5. §. 4. 

Salaflo , quello dal piede richiama fpeflo 
i meftrui , C. 2. §. 14. 

Sbadiliare ( lo ) frequente nelle donne 
itteriche , C. 5. $. i. 

Scolamento di fangue dal nafo , è fpeflo 

cagionato dalla foppreflìone de' meftrui , 
C. $.15. » 

Scorbuto de' bambini , fua cagione , e 
modo di guerirnegli , C. 15.$. 9. io. 

Secondina , modo di eftrarla , C. 7. $. ?• 

Sincopi , cagionale per Io più nelle don- 
ne dalla foppreffione de' loro meftrui , 

Sonno , nocivo quando h troppo lungo , 

. P 6 
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C. tt« Fortifica il corpo, fe h 

moderato, C. 16 $. 17. p» 

Sternuto , è un fintoma de' vapori itte- 
rici , C. 5. §. a. *54 

Taflb barbarlo , fi adopera ne* bagni , 
ne f cataplafmi , e ne* clifteri emol- 
lienti, C. i. $. 9. *?? 

Terra , le donne incinte inclinate a man- 
giarne, C. 5. $. a. *70 

Tè , nocivo a chi ha le fibre deboli, 

C. %. §. it, *4 

Tintinnio d' orecchio , è un fintoma 

delle malattie itteriche , C. j. §. a. *J4 

TofTe , non è talora che un fintoma 

delle malattie itteriche, C 5. $. 4* *55 

Tiavagiio , fe è moderato, fortifica le 
fibre ed i nervi, C. 16. $. 17. 

Tumori , come debbano effer curati , 

C. 17. §. t. 9. *7S 

Ulcere della matrice , vengono fpeflb 
dietro a' fiori bianchi , C. 4. $. 4. 
Come debbano curarfì quelle delle 
mammelle, C. 9. $. 15. 1 6. Quelle 

* che vengon nel capo de* fanciulli > 

Umbilico , fua legatura ne* bambini che 

nafeono, C. 7, $. 5. Che debba farti 

quando è avviticchiato intorno al col* 

lo del feto, $. 8. |8? 

Unguento emolliente, C. 6. $. **• 17 $ 

Vertigine , fintoma ordinario nelle mf 

lattie iftexiche, C, $. $, %• «54 

Vino 
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Vino di Spagna , eccellente per fortin> 

care Io ftomaco , C 5. $. 15. p. 16? 

Vomito , cofa folita in fui principio della 
gravidanza , C. 6. §. 8. Di fangue , 
pericolofo nelle donne incinte , §. li. 
Modo di farlo ceflare , $. 18. i7l 

Zoppicamene, come fi rimedj a quel- 
lo , che è un effetto d* un parto la- 
boriofo , C. 9. §. jo, US 
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Che fi ritrovano preflb Michel Angelo 
Morano Librajo in Torino 
vicino S. Franccfco . 



vede V origine , e il progreffo di queft» 
Arte ce. 8. 4. voi. 176J. 
Lieutaua , Compendio della Medicina pratica » 
che contiene 1' iftoria delle Malattie , e la 
maniera di trattarle 8, x. voi. 1767» 
Ricettario di Galeno , approvato , e molto utile 
air infermità , a cui fono fottopofti li corpi 
umani n, 

Lamberti , Chirurgia o lìa trattato delie ferire 

Tiffht L f onanifmo , o fia trattato delle por- 
zioni volontarie. 8. 1770. 

Michielli , Della Febbre Trattato Medico ana- 
tomico , teoretico pratico , con in fine un 
difeorfo fopra la china china . 4. 1 764. 

Heìflero , Trattato della Cattarata , del Glauco- 
ma > e dell* Àmaurcfi • 4. 1770. 

• • • • lnftitu2Ìoni chirurgiche , o fiano le prin- 
cipali operazioni di mano , e fafciatmre 
chirurgiche. 4. a. voi. figurati . 1 765. 

Rokinfon , L* economia animale ce. ed un più 

chiaro 



DI ALCUNI 
LIBRI MEDICI 




Storia della Medicina y in cui fi 



chiaro efame de! moto dei fluidi pe' tubi 
cilindrici . 4. 1765. 
Trillerò , Difpenfatorium pharmaceuticum «ni* 
ver/ale , five Thefaurus Medicamentorum 
tam fimplicium quam compofitorum a 4,2. 
voi. 1 764. 

Saggio di ftorie chirurgiche • 4. figurati Sie- 
na 1763. 

Gbifiy Lettere Mediche , la prima delle quali 
tratta di varj mali , curati col mercurio 
crudo . 4. 

Dorafcentii , De ufu chalybis atque mercurii . 4* 

Kadriguez de fayva % Hii\ot'ì2 morbi melancholici.4. 

Goris 7 Mercurius Triumphator , & luis vene- 
re» curatione . 8. 

Kleimi , Selecìus rationalis medicaminum quorum 
vera vis eft ad felicem praxin clinicam • 
8, 1765, 

« • • • Interpres clinicus % Uve de morborum 

indole , exita in fanitatem ec. 8. X7S9» 
• . . • De aere t aiu's , iocis , agri ec. Tra- 

clitus phyfico-Medicum , 8. 17S4. 
Pharmacopeja paupeium in ufum Nofocomii 

Regii Eniiburgenfis • ti. 1760. 
Barbeirac 9 ' Medicamentorum conftltutio feu for- 

mula, ec. ti. 2. voi. 1760. 
Tiffot , De variohs , apopkxia , & hydrope. 

8- 1765. 

Baldaffari , Delle acque minerali di Chiancia- 
no, e fue mirabili virtù . 4, fig. Sie- 
na . 1 756. 

L*ngfvert , Theoru medica de arteriarum , & 

vena- 



venarum in corpore humano affe&ioni- 

bus. 4. %• voi. 17^9* 

Anonimi , Intrndu&io anatomica , item Hipatu* 
de partibus corporis c. n» Trilleri . 8. fìg. 

Rubel t Novum fyftema medicum , & chirurgi- 
cura , tam thcorctìcum , quam praaicum • 
8. 1765. 

Difertazione full* innefto del vajuolo . 8. 1769* 
Boerbaave 9 Phorifmi de cognofcendis & curandis 

moibis . 8. 175 5» 
Bourdet y Cure facili per la pulitezza della boc* 
ca * e per la confervazione de* denti . il. 

1767. 

Diflertati#nes dua , de febribus una , altera de 

fucco nervorum . 8. 

Piacentini^ Inftitutiones Medica. 8. 1766. 

Pharmacopeja collegii Regalia medicorum Lou* 
dinenfis una cum meadiana . 8. 1767. 

Tanaron , oftetricia , ovvero V arte di racco- 
gliere i parti. 8. fig. 1768. 

• • • . Trattato delle operazioni chirurgiche « 
8. 4* vo'. 

Lobb , De diffolventibus calculos , ac curatione 
calcali) & podagra ope alimentorum . 8. 

Materni y Tra&atus de remediis , cc« 8. Pifis • 
1759. 

Monti , Dialoghi ameni e critici contro il li- 
bro del Sig. Anino delle -lucertole Acqua - 
• tiche . 8. 
Zulati , Compendio di medicina pratica , nella 
quale fi defcrivono le principali malattie 

del 



iel corpo umano con un ampio ricettario 

in fine • 8. 1764. 
Pujati , Della prefervazione della faìute de* 

letterati • 8. 1 762. 
ZedrantOK-irvìzìoìì di c T iirur*ia , 8.i # vol. 1755. 
Crantz , Materia medica , & chirurgica juxta 

fyftema natura? digefta . 8. voi. \j6x. 
lS'mtnoii , Trattato chirurgico fopra la fempii- 

cifà di medicare i mali , ed il trattato 

fopra le malattie delle mammelle . 4. 
Zevtani y Del (tato a favore degli ipocondriaci 

libri due 4. 

Ramazzai , trattato delle malattie degli arte- 
fici . il 

Ponticelli , Trattato di tre fpecie di affezione 
itterica , ed ipocondriaca > e confulti . 8. 

Lmgr*Cchù^ T,a moderna Teoria» e pratica di 
Medicina , con un* Aoalifi chimica dell* 
orina . 8. 1 766. 

Lizza* , Oflervasioni fopra molte Malattie , 
con il ragguaglio delle medefime , ed il 
modo, con cui vanno curate. 8, J. voi. 

,766, 1 
Mailer , Differrazione intorno le parti irritabi- 
li , e fenfibfli degli animali. 8. 175 5» 
Tijfat j Della falute de* Letterati . 8. 
• • « . . Avvilì al popolo intorno alla fua faJir- 
* te j con le annotazioni del Gandini . 8. 
3. voi. 

Ghtrliy Centurie tre di rare offervazioni di 
Medicina , e Chirurgia . 8. 3. voi. i7S?« 



Digitized by Googl 



Meli! , La Comare Levatrice • 4. figur. 
La Lancetta in pratica . 8. 

• . . . . Delle Fiftole lacrimali il prò , e con- 

tra .8. 

Lemerii , Raccolta di Secreti Medicinali . 3. 

Corfo di Chimica . 8. J. voi. 

Macberziùy Ifìoria della Sanità y offla dell' ar- 
te di confervarla • 8. 

Mofca » Delle Febbri di mutazione di aria , e 
della loro perfeverazione , e cura • 8. 

Mafiero , Modo di prefeivarfi della pefte . 8. 

Fama ? Pbarmacopea univerfale . 4. 

# . . . . Dizionario univerfale di Medicina. 40 

il. voi. figur. 
Elvezio , Trattato delle Malattie più frequenti, 

e de* Kimedj fpecifici per guarirle . 4 
Zevianì , Metodo circa V ufo della purga , e 

del falaflb . 4. 
Pafcoli , Anatomia del corpo umano . 4. 
Meyne > II Metodo Naturale di cura. 4. 1765, 
Capello , Letico farmaceutico chimico . 4. 1761. 
Cirillo, Tonfulti Medici. 4. J. voi. 
Redi 1 Confulti Medici . 4. %. voi. 
Pafa , Confulti Medici . 4. %. voi. 
G aiolà y II Mondo ingannato da* falfi Medici , 

e difingannato . 4. 
Lanzani , Vero Merodo di fervirfi dell* Acqua 

fredda nelle febbri y ed in altri mali sì 
- efterni , come interni . 4. 
Auda, Pratica per li Speziali. 8. 
Santivei 9 Trattato drl!r Malattie degli ocelli , n . 
Ballerò , Lir cimenti Fi'cfcfici . 8. 



* 



Smith) Trattato dell* acqua comune» 8. 
Pafta , Difcorfo Medico Chirurgico fopra i mc- 

ftrui delle Donne . 8* 
Zulati , Notizie full* innefto del Vajuolo • 8. 
1 769* 
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